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Giunti, eol volume presente, a ragguardevole tratto clelia propo­

staci via, e voito indietro lo sguardo sul cammino percorso~ l'animo

nostro è compreso da onesto compiacimento in veggendo come le

promesse da noi date al Pubblico nel manifesto (p associazione

fossero fin qui non -solo religiosaluente osservate , Ula felicemente

superate dall'esito. Imperocchè ogni discreto estimatore delle cose

i I quale facciasi a considerare così la finitezza degli in tagli che

adornano i precedenti volumi ~ corne Peccellenza e Pabbondanza

del testo non meno che la squisita eleganza delle tipografiche vesti

che avvolgo~lo bellamente ilIavoro. 'conchiuderà di leggieri nulJa

mancare perchè l'Opera possa in ogni sua parte chiamarsi perfetta,

e corrisponda così al patrocinio augusto cui debbe la vit,a ed all '

arte nobilissirna della quale illustra le produzioni.

E per quanto spetta agI' intagli~ parte che nelle pubblicazioni di

siluiI genere suole comunemente essere rig'uardata pri ncipale, nou

i ~ mestieri di IlIn~'O esame ad iscorgcl'c che noi molto piì' diemmo
1/
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che ·le prolnesse nostre non con tenessero. Le condizioni , inla tti ,

espresse nel citato progra111nla annunziavano soltanto rami incisi

in quel modesto modo che dicesi a mezza macchia: Ula noi, a vece

di starcene a ciò contenti, ci lemmo carico di procurarne il nlag- .

giore possibile perlezionarnento , e senza tener conto del vistoso

dispcudio occorrcn te , tanto andammo via via accostandoci alla

mela chc gli attuali in lag'li, oltre il superare di largo spazio, per

più rispetti, i primi venuti in luce, ponno, moltissimi, pressochè

dil'si a lavoro finito. Il quale lTIiglioranlento basta di per sè solo' a

disting'uere la nostra impresa dalle molte consimili che mettonsi

ogni dì in voce nel 1110ndo; provando corno il desiderio di onorare
. \

l'afte e di g'iovare a' di lei cultori, abhiaci, lneglio che un freddo

calcolo d'interesse, spinto sull'arduo ma pur gradito sentiero che

andiamo calcando.

Senonch('~ lnaggiore ancora si è la luce che viene all'Opera pre­

sente dalle copiose ed elaboratissime elucubrazioni unite ad ogni

illtaglio dall'erudilo personaggio preposto dalla Reale sapienza alla ,

direzione delle pubbliche gallerie.Posciach(~laddove cotali lavori

sogliono comunemente essere semplici descrizioni delle tavole,

l'autore elevavasi nelle nostre pagine a tutta la nobile altezza dell'

artistica filosofia, e rivolgendo le sue illustrazioni a quel sublime

scopo, a cui intese senza dubbio la M. S. allorchè diede alla capitale

quella pinacoteca che è eterno ITIOnU111ento del suo genio e della

sua munificenza, le facca diventare sorgenti di utilissimi ammae­

stramenti agli studiosi, fonte abbondantissima d'istruzione e di

dilettò per ogni guisa di gentile persona. G-loriosa e nuova fatica

si è questa, e che merita la gratitudine degl' Italiani, come già

s' ehbe il lusinghiero plauso degli stranieri sino dal primo suo na­

scere(*). Imperocchè le scarse opere d'arte che avevansi prima d'ora

(*) Impossibile sarebbe, entro gli angusti confini di una nota, il riferire, anche per sommi capi, tutti gli

encomi che vennero sin qui tributati alla Reale Galleria di Torino, illustrata dal marchese d'Azeglio. Questo

nobile serto d'omaggi resi al merito dalle più colte penne d'Europa , sounniuistrerà argomcnto ad nn volu ­

metto che ci proponiamo pubblicare a parte , ad OIlOI'C del dotto Dichiaratore , e gloria della patria nost.ra

http://nost.ra/
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Hl [talia , o limitavansi , troppo dirnesse , ai soli precetti dellumilc

pratica, o spaziavano, senza utile applicazione, nel nebuloso campo

delle teorie; ma niuna ne apparve sin qui , la quale togliendo

a base-il diligente esame delle opere de"sommi maestri, e risalendo

da questo ai più arcani principii del bello" collegasse, come fece

l'autore , la didascalica coll"estetica , ed abbracciasse in tal modo

un ragionato., compiuto e lucidissimo corso dell'arte.

-Nè alla vastità del concetto venne rueno il generoso che s'assu­

meva di compierlo. Ampiezza di spazio richiedevasi a svolgere " in

degna guisa " Pideata tela: ed ci varcando coraggiosarnenle gli

comune. Giovi intanto l'indicare qui i principali giornali esteri che intesserono l'elogio dell 'Opera medesim a,

onde appaia sin d'ora la schi etta verità delle nostre asserzioni:

L 'Artiste. An. 1836, pago 235.

Hevue des deux ~Iondes. Tom. 24, serie 4",e, 15 octobre 1840,2." " livraison.

O Nacional. Anno 1840, 16 decembre , ru" I 6~)5.

O Nacional. Anno 1840 , 17 decembre , n." 1696.

Museo, foglio delle arti di pittura e scult ur a. Berlino ,835 , 3 agosto , u.? 3 I .

Il Corrispondente dell'Alemagna - Nor imbe rga, in Bavi era - politico con appendici lencrarie. 111 35,

22 giugno, n .? 173.

Cosmorama pittorico. Anno 1837, n.° 1I.

Gazzetta privilegiata di lJ!Iilano del 6 marzo 1837'

Cosmorama pittorico. Anno 1838, n." 15.

France litteraire. T'om. IV, 2 I l/Ul1'S 1841, sixi ème livraison.

La Fama. Anno 1838, 9 aprile , Il.O 43.

Cado Botta, poi, del quale tutti conos cono così l'allo intelletto come la ferma cosceuza, espr imeva ne'termini

seguenti i sentimenti in esso des~atisi alla lettura delle prime dispense della Galleria Torinese :

VENERATISSIMO SIGI.'lOR MAR CHESE , PADROl\ MIO COLENDISSIMO

Oh, quante belle, quante splendide cose ella mi mandò accompagnate dalla graziosissima sua dei 2 1 corrente!

Ed in primo luogo grazie siano rendute a Sua Maestù , il mio alto benefattore , la cui ben composta mente , e

tanto studiosa della gloria del paese, è il primo principio et fons di così illustre impresa. l o poi m'inchin o CO li

pienezza di gratitudine verso la nuova e ~osì prelibata grazia , di cui S. M. mi onora . N e gillbbilo, ne esulto

in me stesso, efuori di me stesso .' ma le dirò io tutto, signor mio ? Sì , che lo dirà. Una nuvola di melancolico

aspetto viene importunamente a mescolarsi a tanta mia allegrezza, e la cagione si è in ciò, che ifa vori di S. il1.

mi trovano tant' oltre cogli anni , e così tocco da un male incurabile , che non posso più , come mio supremo

desiderio sarebbe,far cosa , che sia degna di lei .' doloroso anacronismo per me!

Le incisioni sono v eramente magnifiche , e toccano la perfezione. Non so dove si potrebbe far meglio , n è

così. Vi si scorgono le attente cure del marchese Roberto di così squisito gusto nelle belle arti.

il1a che le dirò delle sue notizie? Certo, esse SOlW tutte piene di buoni principj , di buone dottrine, di scelta

erudizione , e scritte con chiarezza , lindezz« e propr iet à di stile tutta particolare. ~le ne l'allegl'o COli lei , ed

anche Con mc stesso perquei riverber o , d't ' 1I/e ne 'l,iene dall 'antica nostra amicizia. •
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angusti contini delle ordinarie illustrazioni") e solo guardando a

conseauire P intento") lanciavasi talora") come è facile il vederlo ")

incontro a lunghe digressioni e oommenti , nei quali la storia") la

filosofia") la critica") la cronologia e tutte le scienze sorelle schiu­

dono") concordemente") i loro tesori onde allorzarc, arricchire") ed

Le scrivo dal letto, essendo in questo momento malmenato da una coccoliua coifiocclii , cui qui chiamano

gl'ippe. Essa fa impazzire questi amabili Parigini , il che jiwse non è molto d!lI/cile; ma poco manca, che non

[accia impa zzire anche me, che nella mia qualità di Canavesanaccio non sono così jùcile a dal' la volta .

La ringrazio di nuovo di ogni buon l~/fi'cio , e le auguro ogni specie di più bramata felicità .

Pal'i.'!; , 27 /i'bbl'lIio IH57 .

\

Umil. ln O e Devot.?" Servitore

CARLO BOTTA.

VENERATO !\'IlO SIGl\ORE , ANTICO E CARO AMICO

iYl i pervenne, 01' sono tre giorni, il 7.ofascù.:olo della BEALE GALLEHIA. Tutto mi piacque in esso, e partico­

larmente le sue illustrazioni sempre belle, erudite ed eleganti, nè saprei a qual altra fonte di più squisito e

dilicato gusto si potrebbe attingere che alla sua. Insomma l'opera procede con quella medesima maestria, con

cui incominciò. Ne sia mille volte ringraziato il buon genio del Piemonte.

Non so se si sia potuto l'accapezzare qualche cosa rispetto a quella faccenda del mio buon Scipione. Se non

si può arrivare a bene alcuno, passi: giuro, che un 'altra volta mi far? librajo piuttosto che autore.

Ho gran desiderio di sapere, se la signora lYlarchesa ha interamente ricuperato la salute. Le fo riverenza e

mando augurj sin di quà.

Sono suo al solito, e desideroso di scrvirla , e dolcemente costretto ad amarla.

Pm'~IJ; , 2 '111l1gg;o f 857, Uue tle i/erncuil, N. o l'i .

CARLO BOTTA.

Nè potrebbe qui emettersi il solenne giudicio dalo sulla nostra Galleria da uno de' pi ù acclamati coi -pi

scientifici dell 'Europa; vogliamo dire l'istituto Reale di Francia, il quale nella sua tornata del 12 ottobre 1839

si espresse su tale argomento nei seguenti lusinghevolissimi termini:

Il Par une circonstance qui s'explique diffìcilement , et qui n' a pu man(luer de frapper l'esprit éclairé du

MonaI'que actuel, le Piémont, qui n'a procluit qu'un scul des grands peintres dont l'Italie s'honore, GAUDENZIO

FERHAIU, ne poss édait aucune collection puhlique de peinture. C'est pour {aire cesser un état de choses, si

contraire aux int éréts de l'art, et nous ne craignons pas d' ajouter, ù l' honneur du pays ([U' il gouverne, (lue

le Iloi CHARLES ALBERT a voulu fonder un Musee , et qne, par une générosité digne de servir d'exemple à tous

les souverains , il l'a doté de tous les tahleaux qui meuhlaient son palais et les autres habitations royales de

ses états. Ce Musée , placé dans le Castello Reale, dans ce vieil et respectahle édifice, qui est lui-méme un

de ces monumens OLI se réfléchit l' histoire de tout un peuple , offre ainsi , ù sa naissance, tous les élémens

d'intérèt actuel et de consécration historique , qui le rendent précieux à l'artiste et au citoyen. Gdce à ce

Musée, établi dans son sein , Turin n 'a plus ricn à envier aux autres capitales de l' Ita\ie; et celte Italie, qu'ou

ne rencontrait, il y a quelques années encore , qu ' ali Taro ou an Tesin , an la trouve maintenant au pied

mème des AIres.
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suo
. \

sugosa serretà

infìorare pur anco i concetti dello scrittore. Poichè , conoscendo

egli come più grati e fruttiferi riescano i precetti quando, deposte

il rozzo saio onde taluni gli ammantano , s'ingentiliscano ed im­

piacevoliscano con qualche tenlperato sorriso , volle che le

parole fossero istruttive insieme ed ornate: sì che la

« Une pens ée nohle et genel'eusc devait uaturellement produire lous les fl'uils qu' Oll pouvait eu attendrc.

Ce l\1usée était à peine form é; cette Galerie était à peiue ouv erte ;ì l'élude el au puhlic , <luC des citovcns

s'associaient en fonl e pour r épandre , à l'aide du burin et de la plume , Ics avantages de celte nouvellc sou rce

d ' instruction , par tout OLI ils pouvaient s' étcndre. Tel a été l'objel du recueil dont nous avons à rcndre comple

à l'Acad émie ; tel sera , nous n'en doutons pas, le but de celte publication utile et nationale; en sorte <{n' Ici

encore, nous le disons avec un e conviction profonde, le peuple et le souverain se sont montrés dign cs l'un de

l'autre, en concouran t l'un et l'autre à l'ac complissement d'une oeuvre inspirée, cornme celle-là, par le double

int érét de l'art et du pays.

« Très-peu de ces galeries si nombreuses en Italie, ont été publiées par les soins de l' Italie m érne ; et c'es t

cncore un nouveau mérite de la part cles auteurs de la collection qui nous occupe, d'avoir donn é .\ leur nation

un excrnple qui, s'il trouve autant d 'imitateurs qu'on doit le désircr, fera participer l'Europe enti ère aux bien­

fait s d 'une étude dont l'Italie est regardée, à juste titre, comme le snnc tuairc. Afin de conc ilier antan t <lne

possible les int éréts de celte étu de avec ceux d'une prudente économie, le Directeur dc la Galerie ROI ale de

Turin s'était propos é de la publier dans une suite d ' cstampcs cx écut ées, counue on dit en Italie , a mezza

macchia , c' .est à dire , à dcmi-ombr ées. Celte mani ère snllit , sans doute , quuml elle es t trait ée avcc talent ,

pour donner aux artistes el aux amateurs l'idée juslc d'un tahlcau , sous lc rapport du dessin e t mèlllC dc

l'ellet, en m éme temps qu'ell e permet d'obtenir, sur le prix dcs travaux cl su r le temps dc lenr e x écu t io n , un e

épargne qui tourne ù l'avantage du public. C' esl dnns ces comlitious <[ue l' cntrcpriso fnt propos ée aux SO IlS ~

cr ipteurs ; mais elle avait à pcine commencé dc s' ex écu ter , <lue le travail dc la gq).vUl'e ful augmenll: rlaus

une proportion sensible. Très-peu d' estampes , panni celles qui composent les <luinze livrai son s puhli ées

jnsqu' ici, sont rest ées dans les limites annoncées par le progl'amme ; la plupurt out été livr ées ;Ì un degré

dex écution plus ou moins sup évieur à ce quou avait promis, Cependant , en élevan t le travail , Oll n ' il ri en

changé au prix, ce qui n 'est pas une cir constance lellement ordinaire, qu'elle ne mérite pas d 'étre remarqu ée ;

et c'est le Roi CHARLES-ALBERT qui a voulu indemniser lui-rn èurc Ics gravenl's d 'un surcroit dc tru "ail , sang

11u' il en coùt,ìt rien de plus aux souscripteurs; cc qui Il' est pas nOll pllls IIn trail de mUlii{icence royale telle­

ment usuel , qn' il doiv e passer sans ètre signalé à la reeonnaissance publique.

Il Nous n 'aurions pa s payé ~l l'auteur d'nn si bel onvrage , tout le lribnt d 'élogcs <{u 'ilmérile , sous le r ap ­

port du choix et de l'exécutioll des planches, si nous Ile rendions nne égale justi ce an texle <lui les accompagu e.

Ce texte, dLi à une pIume exercée et hrillante, est à lui seuI un livrc <{ni se recommallde, par des <{ualilés

diverses, ù l'estime publique. A còlé de moreeaux hisloriques, 01\ l'antellr a fait premc d'étndes au ssi solides

<lue patriotiques, lels que la Biograghie de Charles.III~ écr ite à l'occasion du pOl'tl'llit de cc pl'incc par HOLBEI N,

ct que la N otice SUl' Vietar Amédée II, qui scrt d 'explication au tabIean de la Bataille de Turin, par J. H u­

CHTEMBURG, il s' y trouve cles descriptions de peintures, semél :s d'une foulc de délails cUl'ienx snl' la vie el le

#caractère des peintres, d'ohscrvations pieines dc sens et de gOlìt, SUl' la march e de l'art, SUl' Ics écal'ts, camme

SUl' les progrès qui ont mar(lné sa carrière. C'est d'un point de vne très-élevé qne 1\1" d'Azeglio considè rc l'art

en général, et la peinlure en particulier; il y voit un des plns pnissan s moyens tl' épurcr l'esprit , et tl'éleyer

l'.ime par la représentation clu beau, de corriger et d 'anoblir l' humanité par l'exemple de perfection ct des

verlus <lui l'honorent, sans avoir besoin d' y joindre le spectacle des dillormités et des vices qui la dégradent.

C'est en la rapportant ;Ì cc noMe bl1t dc l'imitation , <[ue notre autel1r apprecie ;ì sa juste valeur loule CCtn'l'C

dc l'al't, indép clldammenl dc SUll m el'ilc proprc ; et (;'esl ainsi <luc, sans refuscl' la parl d'dogcs qui pent el l'c

dùc ù ces rcprésentalions d 'une nallll'C triviale , ~l ecs imagcs d ' 1111 ol,d l'C \'nlgail 'e (lui son l propres ;Ì 1(llcl«ues

•
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della sostanza 11011 aHon tanasse a ICUllO da l suono dell e proferte

lezioni. E quanto hene ei riescisse anche in questo suo secondario

scopoc facilmente se'I vede chiunque fassi a leggere l'Opera stessa.

Sornu10 si è poi l'amore con che egli tenta ricondurre PArte alla

originaria sua dignità , al vero suo scopo ~ reudendola strumento di

gen tilezza , premio ed eccitamento della virtù , fonte di oneste, e

gen erose emozioni. Nè commendabile meno si è il sottile accorgi­

mento, col quale, guidato dall~erudiziolleentro a~pill cupi rivol­

giulenti de'tempi, indaga in essi i motivi delle rivoluzioni dell'Arte,

procurando sempre di mettere in luce il nesso invisihile che unisce

le cagioni agli clfetti , acciò il passato sia, corno vuolsi., norma al

presente e presagio dell 'avvenire. A~quali pregi, ed amolti altri

che sarehhe troppo lungo qui dire ~ solo aggiungeremo, per ora ~

Paffetto patrio caldissimo che halena in ogni riga di quest'Opera

veramente italiana: alletto per cui ogni schietta gloria nostrana

fu dal chiarissimo autore diligentenlente raccolta , esposta, accer­

tata, ed ove il telllpo o l' errore ne P invidiavano, valorosamente

rivendicata. Perlochè non è nleraviglia se, apparse appena le prime

dispense di quest'Opera , uomini celebratissimi confortassero tosto

écoles ou à certaines époques, il ne laisse échapper aucune occasion de rappcler l'art à sa v éritable destina­

tion , qui est le culte et la représentation du beau, Il ne dit pas comme Louis XIV: Otez-moi ces magots ;

puisqu'il publie des T ÉNIERS, et qu'il estime, cornmo il le doit , Ics travaux de cet artiste; mais tout en les

publiant, il sait les mettre à leur place ; et ce degré d'estime qu'il leur accordc, ne va pas jusqu'à partager cct

enthousiasme du laid, encore moins à r ecommander, pour me servir de ses propres expressions, ces grdces de

I'horrible, ces agremens du sanguinaire et ces délices de l'atroce, OLl quelques artistes ont cherché cles élémens

de succè s , en deh ors des conditions m émes de l'art, et contr airemen t à son but et à son principe. En un mot,

c'est toujo~rs un sentiment noble et élevé qui in spire les opinions de ]\'1' d'Azeglio, et qui diete ses jugemens ;

et l' élégance de l'esprit , qui s'ajoute à léloquence de l' dme , dans un style animé, ri che et harmoni eux , a

produit sous Sa main une foule de belles pages , dignes de serv ir de pen dants à tant de belles peintures.

« On s' uperco it sans peine , en le lisan t , qu e 1\1" d 'Azeglio a fait une étu de approfondie de l' histoire d'un

ar t dont il analyse les travaux avec tant de goùt et d' intelligence; il ne parait pa s moins vers é dan s l' histoire

de l'art des an ciens, où il puise souve nt le motif de rapprochemens instructifs et d 'allu sions heureuses n.

Ma l'elogio di che debbe vera mente andar supe rba la grand' op era della Galleria Torinese, quello si è

partito dall ' augusto labbro di S. A. I. e R. il Gran Duca r egnan,te di T oscana, laddove volendo accennare

una norma alla Società editr ice della sua Galleria degli lfffici, addi tavale a modello la Gall eria nostra mede­

sima, quasi tipo pelle gloriose imprese di tale na tura. Le quali parole proferite da un tanto principe in una

ci t t à che fu ed è nobilissima sede delle Ar ti , dicono di pel' se sole che più assai altr i non potrebbe farl o in

lunga e rag iona ta orazione,
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di applausi e di benevole prolerte , in patria e fuori, il coraggioso

che avviavasi a compier lo : nè punto sorprende se S. M. il Re nostro

Signore, uso del pari a ben giudicare come a larganlente rimunerare

le egregie prove, pago oltremodo di sì lieti principii , allargasse

vieppiu sulla nostra impresa quella mano proteggitrice, senza il

cui aiuto non avrebbe essa potuto nè nascere" nè prosperare.

E di questo crescente, nonchè costante, augusto" iucoraggevole

patrocinio" è debito nostro rendere qui pubblico testimonio con­

giunto alle espressioni della più profonda e sentita riconoscenza.

Imperocchè non potrelnnlo dissimulare" qualrnente , nonostante

la gentile cooperazione de" numerosi soscrittori raccolti, grave

sarebbeci stato il proceder oltre nellimpreso stadio, se la Sovrana

munificenza , sorreggendoci benignamente , non ci avesse dato

nuova lena e forza per ispingerci felicemente sino ali "ultima meta.

L"aInpliazione del testo ed i ragguardevoli miglioralnenti introdotti

negPintagli, nella parte tipografica, e generahnente in tutti i par­

ticolari del I"' impresa, mentre smentivano i calcoli da noi fatti in

principio, reclamavano imperiosamente quell' aiuto che la prov­

vida bontà del Monarca volle graziosanlente concederci (1).

Lieta adunque dello stadio percorso" e rincuorata dal favore che

le viene da uno de"più magnanilni Principi che mai onorassero iI
soglio, innoltrasi I'Opera preseute incontro a fausti ed ornai securi

destini. Che se la crudele epidemia del 1835 , i pubblici disastri

d"altro genere che funestarono il 1839 ., e le politiche incertezze

del 1840" fecero sì che men rapido ne fosse il corso " e si lrustras­

sero alcuna volta le avide spe.ranze de" col ti associati " bramosi di
. .

( l ) In pari condizioni trovavnsi la pubblicazione della Galleria Medicea illus trata e descritta, allorc h ò

vennero a soccor re r la e sostenerla le largil'joni del Gran Duca Fruncesco I. Eeco in <Iuali termini il glor ioso

fatto è ricordato dal Bottari, Lett. Pitt. , T. IV, pago 242 : « Questa splendida impresa, assunta con animo mag­

giore delle forze di qualsiasi privato , sare bbe abortita nel suo fiorire , se la mano cesarea del loro augusto

Sovrano non l'avesse sollevata munificent cmcntc, e rimessa sul camm ino, e indirizzata verso la sua perfezione ».

Le lodi chc il dot tissimo archeologo tributava al magnanimo Gran Du ca attagliansi, così, ugualmente al nostro

iuclito Prinoipe , il qua le cmulaudo nc il nobile esempio, t'. C'C1 ' lo di trovare nella giustizia della posterità l'er-o

medesimo ci i ann n i raz jnne e di plauso ,
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averne le dispense a più corto intervallo" l'orizzonte che ·niostrasi

d"ogni intorno sgombro di nubi" il coraggio che sentiamo crescere

in noi col crescere delle nostre forze" ed i concerti fermati onde

rendere più regolare e solido l'andamento della nostra impresa,

ci danno fidanza che nessuna molesta lacuna consimile verrà

quindinnanzi a frapporsi. Ci continuino" adunque" del pari il

grazioso lor patrocinio i moltissimi che si fecero mecenati di

questa fatica" ed il monumento che andiamo innalzando ad onore

dell'Arte" a decoro della patria" sarà" tra non molto, gloriosa­

mente condotto al suo ultimo fine.

\
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TAv. LXXXI.

IL PRINCIPE r-rOMMASO
l DÌ SAVOIA-CARIGNANO

DI .A.NTONIO VANDYClt

Nato in Anvèrsa -nel 1598:, morto in Londra nel 1641;
discepolo del Ruhens.-

SCUOLA FIAMMINGA.

Al cospetto di popolo: bellicoso gradite s'appresentano le immagini de' suoi

più incliti guerrieri. Quei forti che col sangue loro vergarono le più onorate

pagine della storia subalpina , imposer carico malagevole ai posteri colle

chiare geste, che dall' oriente all' occidente estesero il nome della nazione e

de'suoi capi, mentre non era impresa o nobile o pericolosa ove non svento­

lasse la croce sabauda, ove non tuonasse il grido di gu erra di quei principi

cavallereschi. L'effigie loro è r imembranza di valore, è monumento di gloria.

La sua azione sui cuori elevati dev' essere quell' istessa che le immagini dei

rnaggiori operavano su Q. Massimo e P. Scipione, illustri fra i Romani, soliti

dire che nel considerarle sentivano a dismisura crescere nel petto ardente

brama d'imitarne i fatti egregi, nè prima aver essi posa che, colla propria,

la virtù loro avessero emulato (1).

Emanuele Filiberto, Carlo Emanuele I, Tornmaso di Savoia, avo, figlio

e nipote, l'uno all' altro come in eredità tramandarono la virtù dell' armi.

Eletti a capitani da potenti nazioni , videro essi le sorti dei regni e degl'inl-
- -

-peri pender dalla propria spada. I monti della Savoia.jn-imo nido della stirpe,

eran cerchia angl~sta ai vasti disegni di quei magunnimi che come l'aquila

delle alpi slanciandosi a volo, o coll'impeto dei torrenti al basso precipitando,

in mezzo all'Europa attonita prorompevano, e collo strepito dell'armi tutta la

rintronavano.

(I ) Saepe audivi Q. Maxumum, p. Scipionem, praeteT'ca cioitatis nostrae praeclaros uiros, sol ùos ita dicere

quum maiorum imagines intuerentur, -uehementissime sibi animum. ad -uirtutem. accendi : scilicet , non ceram.

illam neque figuram, tantam. vim in sese haberc , seri memoria rerum gestarum eam flammam egregiis -uiris in

pectore crescere, neque prius sedari quam -uirtus eorum f amam atque glorimn adaequaverit. (Sallust. in Bello

Illgurth.).
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Touimaso Francesco, principe d i Savoia-Carignano, uno dei p iù rinomati

guerrieri di sua età, era il quinto fìgl io del duca Carlo EInnlanuele I (1).

Nato, per così dire, colla spada alla nlano, a sedici anni già combatteva presso

il genitore a Trino, si segnalava nella giornata di Cortuiento, in quelle d i

:Nlasserano e di Felizzano, e dava prova d i raro valore nell'oppugnazione d i

Ast i (2). Durante la campagna del 1625 la sua prudenza im pedi va la scon­

fìtta del contestabile di L esdiguières al guado dell' Gl'ba. Si trovò al fìanco

del Principe di Picrnonte nella celebre ritirata d i Bestagno : fugò gli Spagnuoli,

e Ieee prove di senno e d'intrepidezza nel mernorabi]e assedio di Verrua (3).

Pegno del paterno favore, e gu iderdone a fahi segnalati, ebbe da Carlo Em­

rnanuelc I il governo generale della Savoia, e di tutte le province d' oltre­

monti . Vittorio Amedeo I succedendo al trono gli conlerrnava q uel gl'ado.

Ma essendo , per gli accordi Iermati nel trattato di Mouçon, cessata intera­

rnente la guerra, mal s'addiceva tal condizione d i cose a genio marziale,

irrequiet6 per natura, ir req uieto per sete d i gloria. Avverso alla parte francese,

allora soverchiante nelle cose dello stato, e mosso a sdegno per l'ascendente

che, beltà di volto a fortezza d'animo congiunta, davano alla duchessa Cristina

n ei consigli del monarca , mirando a nlaggior gloria, e st imando debito d i

padre pronluovere con novelle imprese l'ingrandimento della stirpe, si fece

apertura alla corte di Francia, e la propria spada offerse al re Lodovico XIII.

Ma questi, fiacco dunimo e di rnentc , inesperto delle cose d i governo, e

( I) Il vint alt moude le 2 r dtc mois de decembre de l'an 1596 et eut les m émes parrains que le prince

JUaul'ice, sori fr ère a/né, savoir le prince Pliilippe-Emmanuel, prince de Piemont, et Donna llfal'ia de Savoie.

(Guicltcn., T. III , pago 1'75).
(2) In un opuscolo intitolato: Fera et succin cta relatione dei succesi tra le dve armate di Spagna et Sauoia ,

quest 'ann o 1615 , fino che fil conclusa la pace , si trova menzionata in qu esti termini un' azione memorabile

del giovine tto Princip e. Combattea Vitt or io Amedeo contro l'esercito spagnuolo presso la Certosa d'Asti ,

quando gli Svizzeri che soste nevano le sue artiglierie, presi da improvviso spavento, si vols ero in fuga : « giun­

gendo in quel punto il sere nissimo prencip e Tomaso con altra caualler ia . . . andò sostentando lo sforzo del

nemico, essendo stato ammazzato ad esso pren cipe Tomaso un cauallo sotto , sino che si giunse alla piana ,

doue trouata la caualleria di Sauoia, che s'era lasciata in quel posto per opporsi a quella del nemico , che

veneua alla fa lda della collina, et giuntatisi tutti in sieme fecero dve o tre carghe bellissime contro la caualleria

nemica, et l' jnfa nteria che venea eargando bravamente li nostri Suizzeri , et ne disfecero una buona parte II

( pag. 26).

(3) Fu degna di menzione l'impostura che la boria nazionale suggeriva agli Spagnuoli in occasione dell'as­

sedio di Verrua, la quale divenne pi ù tardi una fortezza di riguardo, ma allora era sprovvista di bastioni e

di op ere d'arte. Volendo essi esaltare il loro valore , e scusare la ritirata del proprio esercito, sparsero « in

tutta la Sp agna l' epistola di Cassiodoro nella quale rappresenta al viuo la sua Ver rua come fort ezza inespu­

gnabile ... la quale sorge presso l'Adige a piè delle Alpi germani che ... volendo far credere ai semplici quella

essere la Ver ru a di Piemonte , per iun alzarc maggiormente la riputatione et la gloria delle armi sue, ecc.: Est :

enini in mediis camp is tumulus sa.xeus in rotuntlitate consu!'gens, qui proceris lateribu s srlvis erasus , lotus

11l?"S qua si un a turris :IJìciIU!' , cuius ima gl'ticiliol'a suni quam cacuntina etc. II (Cassiod., Epist. XLVIII ,

lih. III). Hclntiouc dell 'assedi o di VC IT lla , pago I n.,



perciò inchinevole a vita torpida e gioconda, cedea le redini dello stato a

mano più gagliarda, e il Richelieu avverso per odio antico ai Principi di

Savoia, mostrandosi ritroso agli accordi, pronto alle repulse, ed alla lealtà la

doppiezza opponendo, fece nullo ogni negozio. Nè guari andò che il Cardinale

ben ebbe a riconoscere con suo costo quanto fosse improvido consiglio così

cimentarsi con principe bellicoso e intraprendente, che alla sapienza della

guerra aggiungeva il valore che determina le battaglie.

'Vincoli di consanguinità, c guerreschi apparati volsero intanto le mire

del principe Tommaso verso Filippo IV, il quale allor versava in difIicili

traversie per la nuova lega, a lui già irnmiuente , di cui era capo Richelieu,

avido di conculcare l'orgoglio dei re di Spagna e dei Cesari, reggi tori su­

perbi di vasti dorninii che tutte mi nacciavano le fini time nazioni. Opportuna

e ben augurata alla corte di Castiglia giunse la proposta del Principe, che,

come acconcia ai suoi disegni, essendo alquanto lavorita dall'Olivarez, emulo

del Hichelieu.jo indusse a maanifica accoglienza verso l'illustre guerriero (1).

Il quale, correndo l'anno 1635, venne eletto a capitano generale delle forze

di S. :NI. Cattolica nelle Fiandre, e con insoliti onori ricevuto in Bruxelles il
20 aprile di quell'anno medesimo. Sotto tal condottiero i primi passi dell'e­

sercito furon trionfi. Avvegnachè essendosi nel seguente anno rotta la guerra

con Lodovico XIII, per aver l'Elettore di Treveri accolto un presidio fran­

cese dentro le mura, ed avendo il Cardinale infante risoluto d'investire quella

città, affidò la condotta dell'impresa al principe Tommaso, il quale venutovi

a oste il 21 marzo , e colle sole forze del conte di Embden, fugatine facil­

mente i Francesi, tosto in sua signoria la ridusse, quantunque dall'aiuto dei

luoghi e dei mun imenti fosse il nemico avvantaggiato. Espugnata la piazza,

fu il Principe Elettore condotto prigione a Namur. L'irnportanza della for­

tezza, e le conseguenze derivate da quel latto d'arJl1i valsero a somma lode

di chi avea governato I'imprcsa, e il Cardinale infante con straordinarie ono­

rifìcenze accarezzando il principe Tommaso, solennemcnt« gli conferiva il
titolo di generalissilno degli eserciti di Spagna nei Paesi Bassi. L'anno se­

guente, stando egli a canlpo sul piano d'Avain, e importando alla somma della

guerra opporsi al combinamento dell' esercito di Francia ·con quello delle

Province Unite a cui soprastava il principe d' Orange, fu appunto in quel

medesimo che egli stava per cogliere il frutto delle evoluzioni più dottamente

condotte, che le male disposizioni date dal conte De Bucqnoi comandante

della cavalleria spa:gnnola, non meno che l'enorme superiorità dei Francesi, lo

( 1) m« gélléal. de Ili R. Maison. de Savoie , T. III, pago 176.

http://hichelieu.jo/


costrinsero a ritirarsi dopo lunga e sanguinosa giornata. Dotto degli uomuu

e della guerra, c ben sapendo come i fausti eventi scemino custodia, accre­

scano baldanza ai vincitori, improvviso piombò sull' esercito olandese che

stava in sull'investire la piazza di Breda. L'ardire e la sorpresa valsero, ed in

breve ora le schiere nemiche dettero in piega, nè più potendo i capi trarle

a tenere il Iermo , andarono in piena rotta. La qual fazione fu motivo ed

appoggio a Inaggior fatto. Avvegnachè mal pago di quel risarcimento, avendo

il principe 'l'oInnlaso levato nuovo eserei to nella primavera del 1636, entrò

nella Piccardia, seguìto da Piccolornini e da Giovanni de Werth (I), s'impa­

dronì della Cappella, di Bohain, e di Bray sulla Sonuna, e campeggiando

quel vasto paese, predando i convogli, infestando tutta la contrada, e d'anni

e di viveri spogliandola, colla temer-ità dell' impresa , colla prontezza delle

lIlosse, cresceva possanza ai suoi, terrore al nemico , che o fugato, o vinto,

ondunquc si iitrueva in gl'andissinlo scompiglio. Laonde avendo il Principe

varcata la Sornrna col Inaggior nerbo di sue schiere a Cérizy, nè potendo

serrarsi sull' oste dei collegali, che sul suo passo fuggiaschi si sperperavano,

e pur volendo a ogni costo ridurli a giornata, pose a sacco ed a sangue tutta

la contrada, assediò Corbie, e vi en trò vincitore il 15 d'agosto: il che fu ca­

gione di sì gl'anele spavento in tutta quella provincia, che temettero di 101'

sicurezza non solo i paesi vicinanti Parigi, ma la capitale e la corte stessa di

Lodovico re.

Scontenta e adontata la Francia all'esito infelice di quella cmllpagna, grandi

e solleciti ne furono gli apparecchi per la susseguente. Un nuovo esercito

di 25,000 fanti e 6,000 cavalli (2) capitanato dai generali Chatillon, Brézé e

La Force, si attendò sul piano di S. 01ner, e ne strinse l'assedio. :NIirabili ne

dovean essere, e furono di latta gli eventi, perchè ad un assalitore, molto

sopravanzante di nllnlero, conveniva quivi resistere destreggiandosi coll' arte,

sì che in una lotta continuarnente disuguale, e ove tre contro uno combat­

teano, pur doveasi tentare d'irnpedir l' ossidione, e distruggere le speranze

dell'avversario. A tanto fece h-onte la prudenza e il valore del Pro Tornmaso.

Quell'espertò capitnuo con maturo senno della fazione giudicando, a mal

grado che alcuni de'suoi generali pili opportuno stimassero prorolnpere con

tutto l'esercito dentro la città e di colpo liberarla, Iimitavasi a soccorrerla di

uomini e di vettovaglie, onde protratta soltanto ne fosse la difesa, non fatta

impossibile l'espugnazione (3). E con sapiente consiglio. Perchè il penetrare

( [) La spada di (l'lei gellcndc si conserva ilei museo d'anni antiche raccolto da S. 1\1. il re CARLO ALBERTO.

( :.I) Call1pegg. dci Scrcuiss, PI'. Tonnnaso , pago 6.

(3) tu« , pago 25.



colle sue forze in S. ()JllCr, e doppiarne il presidio, importava che Chàtilloll

e gli altri generali fj'allcesi, scoraggiati dall'im presa, uhhaudouasscro l'assedio,

ed essendo la stagione tempestiva al lungo guerreggiare, ad altre piazze vol­

gessero i loro assal ti, e nel cuor del paese portassero la guerra; ovvero che

valendosi del gran numero dei fanti e dei cavalli, tentassero la sorte dell'armi

in una sola battaglia, che a lui conveniva scansare fìnchè per argon1enti di

guerra non fosse certa la vittoria. Per la qual cosa Iurou l'arti sue in quella

cmnpagna volteggiarsi all'aperto, attrarre a sè il nemico per rimuoverlo dalle

sue linee, assalirlo per piccole partite nel proprio calnpo, distruggergli i

convogli e le mu nizioni da guerra, e così, spossato a gl'ado a grado, rcnderlo

inabile a qualunque ulteriore fazione. Mediante una cotal guerra di tratteni­

mento (1) egli ridusse il nemico a tale che alla fiducia del vi ncere succedendo

la vergogna del n011 aver vinto, i suoi generali gli uni cogli altri di 101' danni

accagionandosi, adunati i quartieri e ritratti i cannoni e le bagaglie, di notte

telnpo, e dopo leggerissiJna zuffa del retrogua l'do, correndo il dì 15 luglio

163~), volsero le insegne verso Francia, e dopo cinquantadue giorni d'oppu­

gnazione, interamente sciolsero l'assedio.

In quella guerra guerreggiata da nazioni sì diverse d'idiOlna e di paese ,

con truppe raccogliticce, ove e soldati ed ufIiziali, usi all e prave discipline

di milizia sfaccendata e ribalcla, mal si sottoponeano alla severità delle ordi­

nanze regolari, spesso i rnigliori disegni dei capi fallivano per difetto di subor­

di nazione. Altro intoppo prodotto dalle attenuate discipline erano le conflit­

tazioni che sulla precedenza nei cornan di nascevano tra capo e capo, tra

uazione e nazione. A cotali ostacoli si aggiungeano le frequenti giunte di

guerra, suggerilnento della sospettosa politica spagnllola, le quali, mettendo

a partito le meuome fazioni, doppiavano difficoltà ai generali, sconfìdanza ai

soldati. Inutili riuscendo le iustauze del principe Tornmaso e del Piccolomini

per ottener riufrcsco di aiuti all' esercito, scemo dai morbi è dalla guerra,

era 101' mestier-i superare pCI' arte strategica un' oste per cui parteggi.ava la

contrada, che impaziente del giogo di Spagna, intendeva a spiarne le 1110SSe,

e i riconoscimenti , attivissimi essendone gli abitatori, in anni, nelj'assaltar

le scolte, nel mozzar le vie, nell'arrestare i messi, nell'opprimere gli sbrancati

e i saccomanni. In tal condizione di circostanze furol1 gloriose imprcse , più

gloriose perchè vinte da sola 111aggioranza di genio, la liberazione di Hesdin­

Fert, fortezza che fondata dall'avo Elnn1annele Filiberto, dal nipote doveva

( J) Remigio Nannilli, [iorcntiuo, autore cinquecentista, parlando di tal maniera di guerreggiare, ovc a cagiollc

della debolezza delle proprie forze si cerca con ogni industria di non venire a battaglia, e si va stancando e

trattenendo il nemico, di ce c h~ iII essa SOlIO stati assai valenti gli Spagnuoli.

XXI.
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esser dilesa ; e la giornata di Terounne, uve le squadre dei coruaudauti Irn uccsi

Gassion e Praslin sopraffàtte, per n'no strntagernma, dal grosso di quelle dcgli

Spaglluoli, furono con molta uccisione sbarattate e poste in fuga, lasciandovi

prigioni buon numero di fanti e di cavalli (1) . In questo mezzo tenlpo essendo

venuto a campo contro la città di Glleldres il principe d'Ora nge e il conte

Arrigo di Nassau, che alla testa di numerose forze nccorreano a stringerne

l'assedio, furono essi con sì opportune disposizioni affrolltati dalle fanterie

del Principe, che l'esercito olandese, andato in volta preci pitosamen le, vi lasciò

mo] ti morti , e moltissimi prigioni, oltre a buon numero cl' artiglierie che

rimasero in potere dei vincitori. Arumirurono i dotti nell' arti di gucrra le

evoluzioni e i volteggiarnenti con cui riuscì il principe Tounnaso in quella

carnpagna a coprire, quantunque scarso di forze, la Fiandra minacciatn dalle

armi dei Francesi, ora valorosamente combattendo all'aperto quando poteva

intraprendere i n ernici , or COll agg~Hlti e scaltrimenti guerreschi destreggian­

dosi, e ' spesso vicino alle stanze loro accampandosi , così che selnpre infesto

era all'esercito di Chàtil1on, o sia che lo costeggiasse nelle marciate, o sia che,

levando improvvisameute i campi , nell' ansia di nuovi assalti lo lasciasse.

Con tali artifizi seppe durante la canlpagna del 1638 tenere a bada le forze

soperchianti d'un avversario, che dalle proprie onte inciprignito, ai fatti d'anni

colle depredazioni e coll' incendio rispondeva, lasciando ovunque tracce fu­

neste del suo passo, ceneri e rovine. All'incredibile operosità di quel gran­

d'uomo di guerra dovettero la propria salvezza Béthune, Arleux, Carnbray e

Arras capitale dell'Artesia, di cui seppe impedire l'investirnento, quantunque

fosse quella città làtta debole dalla propria grandezza, agitata dalle lazioni, e

per ogni maniera inabile alle difese. In tale occasione più che mai bramoso il
Principe di venirne alle mani , si attendò a ppiè d'un colle in [accia al nemico,

solo essendone separato dal Iiume Sharpe , che scorre presso la città, e ivi

guadoso dappertutto. wla quantunque Ottavio Piccolomini con alcuni terzi

di fanti italiani e spagnuol i appiccasse fì'eq ueu ti scaramucce per sollecitare

il capo francese a dar giornata, questi ingaggiando u n giorno la zuffa con

poche schiere per meglio celare i suoi disegni, coll'intero esercito poi difì­

lava al lavor t1ellù notte, volto a difendere la propria l'rontier:l, e Hl si stabi­

liva ove sul con [ine di Piccardia presso le sorgenti della Scalda e della SOlllma

è situata la fortezza di Castelletto.

È celebre quel luogo per la disnda avvenuta fra gl' Italiani e i Francesi.

11 suo nome tramanda ancora grido di gloria ai popoli d'Italia, e lo tramanderà
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[inchè spender la vita per la patria sarà virtù lodata dagli uomini. Fra le tante

sventure che per fatali divisioni sulla comune patria piornbarono da molti

secoli, direbbesi che il suo genio tutelare abbia per intervallo suscitati eventi

sì onorevoli da ricomprare con usura l'abbiezione ternporaria, a cui la ridu­

ceva politica di rivali nazioni. Da tali eventi gran verità a noi. Vincitori

quando la causa nostra decidea valor personale, fummo vinti quando inter­

venne valor collettivo. Quale differenza corra lì'a l'uno e l'altro, così 11lae­

strevolmente de tiniva l'ilI ustre Pietro Colletta nelle sue storie: cc Il valore

negli individui è proprio, perchè ciascu no ne può avere iIl sè le cagioni:

forza, destrezza, certa religione, cer ta fatalità (I), sentimento di vincere, o

necessità di combattere. Il valore nelle società come negli eserciti si parte

d'altre origini; da fìdanza nei commilitoni e nei capi. Il valore negli indi vidui

viene dunque da natura; negli eserci ti, dalle leggi; può quello esser pronto;

questo chiede ternpo, instituzioni ed escm p i ; e perciò non ogni popolo è

valoroso, 111a ogni esercito può divenirlo )) (2) . Posta in fermo la realtà della

teoria cui niun di buona fede sarà che ni eghi, un solenne espcrimento , in

due secoli successivi avven uto, pose in mostra il valor personale d egl'Italiani,

e confermò la giustezza dell' esposta sentenza. Chiaro nome aveva ancora in

tutta Europa la memorabile disfìda avvenuta l'anno 1503 in Barletta nel

reame di Nap oli (3) ii'a tredici uomini d'anne italiani dell'esercito di Prospero

Colonna, contro pari numero di francesi di quello dpl duca di Neul ou rs.

( I) Si vorrebbe trovar (lui posti in prima riga sentimento d'onore, di dovere, c di amor di patria, i quali ,

prescindendo da forza , da destrezza e da latalità, bastano a l:'u' valoroso chi o per natura o per educazione

ha altezza d 'animo.

(2) L'assenza di militari virtù è dUlI(IUC non vizio di popolo, ma retaggio degli errori di chi lo reggc; er ror i

che propagando d'una in altra generazione d' eserc iti la sfìdanza nei capi, la sliclan za in se stessi, e fermando

antecedenti di sconfittc , di fughe e d'invasioni ncmiche , poco atte ad inspirare fiducia nell' armi , periodica­

mente rinnovan o le medesime condizioni, che grado grado si fann o permanenti. Due cose, su tutte , formano

un buon eserc ito; disciplina c sper imento di guerra. L'una e l'altra erano difficili ad ott enere in una contr ada,

ove per lo sminuzzamento del territorio pot cano i suoi principi a capi di municipio, anzichè a potentati , assi­

migliarsi. Perch è mal si sosti ene militar disciplina qualora consider azioni p ersonali sottentr iuo a quelle d'un

ordine generale di r eciproci doveri, il qu ale coll'esattezza e la seve r ità solo è mantenuto, e dev'essere inacces­

sib ile a clientela , a nome, a lignaggio , cosa di malagevole osservanza nelle piccole aggregazioni d'uomini. In

secondo luogo, non può essere esper imento di guerra là ove pochezza di milizia e scarsità d' erario la vietano.

Per la qual cosa da soldati sfiduciati , e da capi inesp erti ri sultavano eser citi atti ad aggravarc, non a difen­

dere lo stato, e auzi ch è inutili , dannosi. A quale altezza di vir t ù militare potcssero giungere i popoli d'Italia ,

dove fossero governati da abile e forte volontà , lo mostrarono i brevi ma splendidi giorni delle glor ie di

Napoleone, ove i nostri soldati a nessun altr isecondi, e lo confessarono gli stessi Francesi , divisero gli encomi

c i premi che al valor vero sapea dare qu el gran cap itano.

(3) La disfida di BarleLLa ebbe, al dir del Giovio, la sua prima ori gine in un couvitn dato dal gra n Consalvo

ai prigioni fran cesi, ove Carl o Anoje ro dello il Motta avcmlo sparlato degl'Italiani, e le ingiuriose di lui parole

esse ndo sta te \'ifel,ite a Pr ospero Colonna , qu esti , che della patria glOl'ia era oltremodo geloso, tosto mandò



Pareggiata ivi la cund izioue dell 'anni del IIUIHCl'O e dci terreno , non favore

o lnalignità di fortuna potè iu vo carsi a deprjmcre il vinc i tore, ad esaltare il

vin to. Ivi fu uomo co ntro uomo, v ir tù co ntro vir tù, italiano contro fran cesc.

E si mostr ò qnal l'cciproca co ndizione sarebbe Ira i doc' popoli, se csclusc

fossero da un lato le politiche scelle ratezze, esc lusa la vas ta es tensione del

suo lo (1) , escl us a l' unità derivante cb forza n li mcrica stre tta in saldo nodo

da corn u na nza di lin gua, d 'intercssi, di com me rc io, di frontiere, doni di sorte,

H OIl pregi di nazione; e tolte dall'altro lato le dillcrcuze partorite da sminuz­

zarn ento di forze e di domini] da principi dcboli se soli, oppressi se collegati

ai pi ù forti , divisi d 'intcrcssi, d 'azion c, di volon tà, con linanze scarse ai pre­

pal'atnen ti, scarse al sos tegno dclla gllcr ra, co n Inil izic sfid uciato de' cap i , e

Ull trornbc t ta a dal' p alese ui en tita al l'lolta nel ca mpo frau cesc. Bisb igliandosi intanto dell 'uvvcnuto fr a gl'Ita­

liani , gli animi succescro di tanto furore ) c Ic cose vennero a tali estremi ) che p er defin ir la contesa su lla

premineuzu (li va lore dellc due nazioni si conYCIH lC d i sta hilirc un com battime nto di t redici camp ioni per parte)

i quali il i campo sicu ro cd a baLlagl ia Iiui ta iu sicm e due llasse ro. Avvenne la tenzou c a Trani Ira Quadrato e

Audria, ove COli l lll solco) che c lriudcva lo spazio d 'u n ottavo di miglio) verme defini to il campo. I du e gene rali

che aveano fermata u na tregua ci-ansi avanzati alla testa dci lor o eser citi sc hierati a b attaglia dall' u no e dal­

l'altro lato ) a cus todia dello steccato. L'una c l'ultra parte si portò al combattimc nto con quell a esaltazione

feroce ch c se te di ve udc ua e p rovocazio ne di rivale p rcp otente sogl iono in spi rar e (a). Stupende provc fece

il va lor francese; p i ù stupe nde l'i taliano ; e vinse. Fra i cava lieri del duca di Nem ours u no (b) r ima se ucciso :

gli altri colle armature sp czza te e sangu inosc Iuron co uclou.i prigioni (c) dai Co lonnesi. Ed in contrati da

Cousalvo alla testa di sue schie re) Iuron da esso COli gran festa accolti: venne il nome loro promnlgato ili tutto

il campo) c furon detti r cstitutori glor iosi dell 'ono re it aliano. E fra i suo n i de lle trornbe , dci tamburi e dei

timp ani) fra il t rm-re delle artiglier ie) i l baller de lle campallc) e il plauso dei tcrrnzzaui accor si a quell 'im po­

ucn te spe ttacolo) fecero entrata t r ioufale in Barletta ) il cui Bome fin allora oscu ro prese quiud' in nanz i grado

ono revole nei fasl i del la nazione.

( I) La con for mazione topogr afica e la P OSl ZlOll C cen tra le de lla Fra ncia in E uro p a concor rono eziandio a

darle union e ) forza e prcp ou dei -anza , mentre le condizioni orga nich e d ella penisola ita liana sono atte a dilli­

coltare anzich è a promuoverc l'uuit à del1a sua azione.

(a) Les voeu,c tles yélléJ-aux, de l' arlllée el du l'ellple {es tlceollllJttynèrclll; el l'Oli nc dci ! pus S'titOIlIlC ,. qll 'lI1l C nation opprimtic , bicn pllls divisée q ll C

vaillcllc, et qu] n:pandoit san Sltlly l' ou, ' Ies tilnlllyn's, Stl lI ~ IrOIlI'('/" {'oeeusioll de lc CCl'SC" l lOur sa lwol"'c illdépendanee, ail embrassé aree ardeur UII C

challcc de saure l' SOli ilOlinclIl', lorsqllc lout le ,"esle tiloi! pcnlll, Oli 'III' clic «it accue illi arce des lrallsp0)"/s dc [oi» et ,l"ell lhollsia~lII c les eltampiolls 'lui

lc dé(endir enl t tu«. des l!ép. /t al. pa," Sismolldi, T. IX , pag. 507). Uno scri t ture il qua le merita me nte si " anta d ' avere in It ali a i suoi av i , e che per

a lt ra p art e se n e m os tr ò de gno, dovea tral asciar di ri pe tere in qu esto luog o l e ca lun nie inventat e dal Sa be llicu , e da a ltr i detrattori di nostra glor ia,

face ndo m en zione che le lan ce d egl 'Ita lia ni era u più lun gh e di quell e dei Francesi, e che i l'rimi Ile avea n fit le alcune di ri ser va n ell o s teccato . Com e­

n endo egli stesso esse re s ta to l 'm-cur do ch e ogn i campion e si arme re bbe a suo arhiLrio , è Ila presum ers ì che cia sched una parte abbia in quell 'occa sion e

in teso ad a vvant aggiarsi con tro il nemi co co me meglio l'i nt endeva , se nza offende re i pat l] del duello , Anch e un ve scovo fran cese , muusig. Belcairc , non

p otè fr en ar si dal pu bbli care un o sc ri ll o ca lun nio so cont r o gl' It ali ani prod uce nd o alc un e purt iculnri tu per pr ovare che il tradimen to, non il va lure , avea

dala lor o la vittoria i « ltlnltlc n e ani mis eoclesliblls il·tlc! " Ma oltre il d ire che '/111'1 vesco vo non a vea la Sl ' l'cia li l:, n ecessar ia a defi ni re lal qu isti one ,

e mollo pi ù se r iven,done alq unn tì an ni dopo , si deve aggiu lIl;e re che dai giudi ri dr-l campo, così Spa gn uoli curue Fran ces i , fu dic hiara la bu ona, lcgi t tlu ra

c glo r iosa la vittori a, c chc n è i vin ti , u è.i loro comp agni d'arme giammai con veru ua recriruiuazione non Ile ta cciar ono l' UIIOI'(,.

(b) Fu suo n om e Claudio da Asti. La lod e come il hia sim o è gius tizia che dall a stu ri a dcc compart ir si cuu sHe ri l,1, Fu iu fallle l' ll aliauo ch e osò

,·eudere il saugue ai nemici del pl'Opri o paese , e lIIille ,·oll e più infame , l'l' l'd ,è in IIna pu gna ove si conl end ea l' l'I' 1' 0110 ...' nazionalI'. ì\ì' può sc usarsi

l'on volgar pre testo di fe deWI a lla pr opria handiera . S lupidili ., non gener osit" , ù '1ul'i la che fa :lIItPjlolTe IIna ba lilliern di H'n l ura a Ilul' lIa de' suoi conc it la ­

d ini ; ch è la vita d 'u n nomo apparti ene alla palria.

(c) I nomi di quegli eroi er auo: Ell or e Fi er am osca , d i Capua; t: io,'anui C:il'ocdo, t; io, allui Bracaleo ne ed Ell ore GioH'nale , romani ; ~I arco Car ellario.

nap oletan o ; Marian o da Sa rno nel re gllo ; I\om an ell o da Forlì ; Lodo,icll Amiua le da 'l'l'mi; l'r:lllcesco Sa lamoue e Gugli elmo Albimo n le, siciliani ; Miale

da Troia , e I\i ccio e 'l' anfulla , parmigiani ( ~ I u ra l or i , AIIII . tI'/lali" , 'l'. X, l' ag, I!I ; c Cni c";ardi lli, Islod a </'/ !., 'l' . III , pa g o 12j ). L'accordo l'l'a che i vi n ti

pa gh erebbero ai vincit ori ce n lo d llca li d '()I'o, e pl' rd er eb bero a rllli e ca,al li . l Fra nc es i l'n l'ono cond otti pr ig ioni perchè per hald allza e va lla fidll cia di , in l'l'le

uon :,,·ea no portalo il dau aro l':Illu ilo. l' oich è da cia sch edll llo fu poi pagato ill' roprio risra llo , Consal,o hl Il i gli r imand ò al campo fn'n é!'.e • pe r predi c:'H'

ai lo ro nazion al i, di<:e il ~llIral or i , la mod er azion e di'il a lin gua , l' il r i.)l ellar e gli uomin i ono ra li l' , aloro, i d' ogn i l\:Izion e " ,
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capi insueti alle faziorii strategiche, cui anzichè teorie di libri soglion far

dotti gli esperimenti delle battaglie. Il combattimento di Barletta provocato

con tutta la sonorità di parole, preceduto da tutta la furia di millanterie,

propria della nazione che sfidava, e seguito dalla vittoria e dalla moderazione

di quella che era sfidata, fiaccò per alcun tempo la boria dei vinti, e rivelò

ai vincitori farsi mai sempre fondamento alla potenza altrui le nazionali di­

scordie, e niun nlaggiore avversario essere all'Italia, di quello che da lungo

ternpo ella nutriva nel proprio seno, l'odio fraterno de'suoi rnunicipii.

Novello argomento della supremazia degl'Italiani, quando in pari numero

coi Francesi sorse nel secolo decimosettimo la disfida di Castelletto avvenuta

l'anno 1638. Bollivano fra le due parti zuffe giornaliere, volendo gli Spagnuoli

difendere, i Francesi espugnare quella fortezza. Il principe Tommaso corro­

borando la parte degli assediati con fì'equenti assalti, spesso rovinava le opere

dei Francesi, i quali, posti fra doppio bersaglio, già vedean le cose loro al­

l'estremo ridotte. Mentre così con poche forze il Principe sostentava la guerra

e con impazienza attendeva gli aiuti che da Lamboi gli doveano essere con­

dotti, un araldo francese acconlpagnato da un trornbetto fu visto un giorno

avanzare verso il campo del Principe. Era costui apportatore d'un cartello

di disfida, ove Giovanni Gassione, allora colonnello di cavalli e poi mare­

sciallo di Francia « chiamava a tenzone in campo d'armi trenta soldati del

Piccolomini, dove egli con trenta dei suoi verrebbe a vedere per prova qual

di loro avesse gente migliore )) (1). Mal'avigliosa letizia fu quella che sorse in

tutto il campo a sì inaspettata novella. l soldati di Tommaso e del Piccolomini

nutriti tutti nelle armi sotto quei due esperti capitani, ed avvezzi a combat­

tere disuguali di forze, e pur vincere i Francesi, molto più aveano fidanza

di superarli a pari nUlnero, e [erocemente chiedeano di venire alle mani. I

Francesi del Gassione inveleniti, ed al sommo esasperati dai fatti vergognosi

di S. Onlero, di Corbie e di Teroanne, ardentemente agognavano alla vendetta

delle onte loro, ed a richiamare con qualche azione segnalata la fortuna .delle

armi sulle insegne di Francia. Accettata con gran festa la disfida dal Picco­

lomini (2) incontanente mandò egli coll'araldo medesimo del Gassione il conte

(I) Tes., Campegg. del P. Tomm., pago 1°7'
(2) Erano in uso frequente sillatti duelli, perchè, essendo gli eserciti composti di gente racimolata da varie

bande, facilmente accendeansi gli spiriti a rivalità fra i diversi popoli. La storia fa menzione di un'altra disfida

fra nazione e nazione, accaduta il dì 5 febbraio 1600, ove combatterono ventidue campioni fiamminghi con

altrettanti olandesi. Il fatto avvenne presso Bois-le-Duc. Indispettito d'una rotta toccata da' suoi, aveva il

comandante degli Olandesi, Carlo Breauté, in un momento di militare baldanza, dichiarato che gli dava l'animo ,

di combattere contro i Fiamminghi a venti contro (luaranta. Questi, mossi a sdegno da tal tracotanza, con grida

furibonde condottisi sulla piazza , chiesero al governatore di Bois-le-Duc d'essere in pari numero posti al

XXI. 3
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Altieri romauo , cap itau o d ella sua guardia, con altri ve nt inove ca valieri ,

armati d i tutto punto, ad incontrare quelli dei nemici, Fu lo steccato definito

sul p iano di Crèvecoeur, in un luogo mezzano tra la piazza d'armi del prin­

cipe Torn maso e il canlpo francese. Correva il dì 3 1 agosto 1638, e le due

squadre stavano ordinate a b attaglia tutte lucenti nell'arme, e così baldanzose

e sicure co me se a gios tra, non a mortal pugna ve n issero. Dato n ell e trombe,

gl i uni c gli altr i an imosamen te s'inves tirono. Al primo scontro il Gassione

feri sce l'Ahieri co n una p istolettata nel ve n tre . Nla col sangue non perdendo

l'auimo, l' Il ali ano si sla nc ia p i ù feroce nella III ischia, e vi rihucute combat­

tendo, penetra co i su oi ben se r rat i nella squadra francese. Fu allora un forte

menar di Inani. Nla Iiualmeute i cav al ier i dcI Piccolomini con sÌ gran furia

urtarono la sch iera del G assione che l'aprirono. Botti una volta i Francesi,

q uantunque d isperata rnen te resistendo facessero l' estremo di 101' possa, essi

avcano la peggio, e già ad urreuclersi era no ridotti, quando alcuni squadroni

d el G·assione,.che a p oca di stanza riguardavano il combattimento, anzi la .vit­

toria dei soldati del Piccolomiui , bruttando con atto vitu peroso l'onor delle

anni , c con violaz ione manifesta mancando ai patti stabiliti, si slanciarono

di carriera al soccorso del 101' cap itano, e l'Alti eri, il quale, benchè ferito, con

cu ore in tr epi do combatteva , attor n iarono. Allora Otlavio Piccolornini ve­

d endo rotta la fede giurata dai F ra ncesi, a sua posta si mosse con altrettanti

d e' suoi in aiuto dell'Altieri , e pn r via via crescendo i soccorsi dalla contraria

parte, era il d ue llo d i pochi su l fars i ge ne r ale bé~ ttagl i a , quando il principe

Tornmaso, slanciandos i irnp rovvisamcnte a cavall o in mezzo ai combatten ti ,

e co l ce nno im per-ioso le ann i 101' trattenen do, ne fr enò gli sdegni, e le ordi­

nanze sbandate ricom pose , BiasinlÒ altamente il Gassione medesimo la dislealc

paragonc; ed in sull' uscire all' aper to mandarono un tromb etto Il Breauté , dicendogli che siccomo essi non

tanto pcr proprio onore , quanto per la causa della Re ligione e del Principe comb attevano, avca n giurato

di non dar quartiere a nissuno. Era Breau té capo dei campioni olandesi; dei fiamminghi, Lekcrhitken, Per

r iconos cersi scumbicvolmente conv ennero d'un segno sul cimiero; Brcaut é ebbe un a penna bianca, l'altro

una rossa. Al, primo azzullarsi delle due schicrc , il capo degli Olandesi ammazza eon un colpo nella visiera

il pr opri o avv ersar io, c con ta l furia si stringe addosso agli aItri , che cinque vi rimangono morti. Ma al valore

del capo mal r ispondendo quello (lei soldati, furo n questi dopo breve conflitto tagliati in pezzi. Quattordici

rimasero sul campo: gli altri moriro u delle proprie fer ite, da tre in fuori clic , come fuggiaschi , furono impiccati

in Olanda (a). Breaut é, ferito c prigionc , offrì di ri scatt arsi ; ma m entre egli era condotto a Bois-le-Dll c ,

alcuno genti mandate dal 'gover natore , il qu ale era voglioso di vendicare la morte de' suoi, con trenta ferite

trafìggendolo, barbaramente lo uccise ro, mentre egli p reg,n a Il lor o , che arm ato, c come Il guer r iero si accon­

veniva, lo fa cessero almeno tn ori rc (b).

(a ) D'Audiguier, li e l' usllue </u ducl , chap. xx, pago :;:;1, .

( II ) Ccrt c ùun. IlIlt/tUIIL WI'/im_ 1,rOCC5_cr"l , ('IlIIt 1IIi.<5i l'X Itrllc , /)/"(W /C I/I II I ,;o/tCIll a r llla/o, et !IW"/lttll" dr" ocm mb'Te licrrct ; tr iuill/ a rlt /Ilcri bu.

r,," /il'ilw l , di!!llo l' rubru.sis lunuinibus [ucinorc (l;ro l ius, .i unut., lih , IX).
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contravvenzione de' suoi, e ne mandò repl icatc scuse al Piccololnini. E tanto

più dovette lumor proprio nazionale de' Francesi esserne umiliato, che in

niun altro modo più solenne potean essi vinti confessarsi. Che se il fatto di

Barletta valse ad offuscare la gloria rnilitare di quella nazione, illibata .lascian­

done la leal tà, quello del Castelletto l'una e l'altra oscurò meri tamcnte , e a

tutta Europa fece manifesto, com'essi, anzichè l'altrui maggiorìa riconoscere,

della prepotenza si valessero, non avvedendosi che, così operando, all' esser

vinti l'esser disleali aggiungevano.

Mentre le cose degli Spagnuoli in tal modo si travagliavano nelle Fiandre,

c che il senno dcI principc Tommaso 101'0 tenna vece d'esercito poderoso,

giunse al calupo inaspettata novella, la mor-te del duca Francesco Giacinto

di Savoia suo nipote (1). E qui è dove, in virtù d'un giudizio da studio di

parte anzichè da giustizia dettato, fu la condotta di quel grand'uomo dannata

da vari scrittori, i quali con severa sentenza dei 111i11i della patria accagiona­

l'ono la sua risoluzione. Ma quantunque nci gravi negozi sia oltre l'umana

natura il non errare (2), proprio della virtù essendo soltanto dalle passate

colpe trarre utile ammonizione per l'avvenire; e benchè difficile riesca nel

concepimento dei gran disegni non lasciarsi soverchiare dalla passione, abile

mai sempre a celare sotto ' apparenza dell' altrui l'utile proprio; ciò non per

tanto facendoci noi a considerare di nuovo con animo imparziale e indipen­

dente le circostanze che ai principi Maurizio e Tommaso di Savoia fecero

invocare stranieri aiuti, troveremo che molti, e giusti, e da patria carità in­

spirati erano gli argonlenti che ne onestavano la mossa d'armi. Fondavansi

le ragioni dei principi: 1.0 Sui loro diritti alla tutela di Carlo Enlmanuele II;

2.° Sulla moderazione loro e l'ingiustizia della reggente; 3.° Sull' assoluta

dipendenza di Nladama dai consigli del Hichelieu; 4.° Sulla notorietà dei di­

segni di quel ministro d'insignorirsi della contrada, e farne una provincia

Irancese. Noi esamineremo qui brevemente e successivamente ognuna di

(lueste proposizioni.

1.0 Invocavano i principi l' antico statuto della monarchia: essere questa

da legge salica governata, ove gli agnati scrnpre si opposero alla tutela clelle

(I) Abbiamo stimato di poco ,-a\ltaggio all'intento dell ' opcra nostra il rintracciar (lui troppo minutamente

le azioni che illustrarono la vita del principe Tommaso, giù da molti scrittori dichiarate, e soltanto ci siamo

attenuti a specialmente considerare in qu est 'articolo due fatti che più ce ne parvero meritevoli : la disfida del

Castelletto, monumen to di gloria italiana, e perciò degno di essere ricordato ai nostri cornpatriotti ; e la con­

dotta del principe Tommaso nella guerra civile avvenuta per la reggenza, tema, che concernendo alla storia

rlella contrada, ai nostri concittadini più specialmente è dedicato.

(2) Nihil peccare in nuumisrebus luunana condiiione altius est: qui peccaverit , cuni errore suo in postrc­

nuun. doctrinae loco uti, viri boni est et cordali ?fjicùlIn (Plut. in Fub. Maximo, verso X ylund., T. I, pago 330).
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madri: doversi dall'esclusione di esse, in riguardo alla successione al trono,

quella pur della tutela argornentare: per consuetudine invalsa nello stato, mai

non avere le maclri appoggiati i loro diritti sulla legge intitolata « Matri et

Aviae »: nè preteso escludere i legittilni tutori, cioè i principi agnati, avendo

soltanto due volte richiesta la tutela testamentaria in virtù -della volontà dal

testatore espressa (1), ed un'altra volta avendola ottenuta dal generaI consenso

degli stati della ruonurchia , congiunto a quello dei principi agnati (2): non

poter dunque Madarna Heale senza assoluta violazione degli statuti privare

due principi del sangue di un diritto, ad essi dalla nascita devoluto, ed a ciò

soltanto risolversi la Heggente ad instigazione della Francia (3), preponde­

l'ante nei suoi consigli: esser però debito così di principe, come di Piemontese,

opporsi ad una risoluzione esiziale allo stato, perchè dai nemici dello stato

suggerita, e tendente a porre in loro assoluto arbitrio le sorti della patria.

Opposti interessi suggerendo all'altra parte opposti argonlenti, rispondeano

i fautori di Maria Cristina « che generalmente per le leggi romane le madri

erano anteposte agli agnati, nè omettevano di mostrare che la natura stessa

e la legittima successione ricercavano che la tutela de'pupilli e l'amministra­

zione dello stato fossero commesse alle madri anzichè a'collaterali: perciocchè

per evidenti ragioni le persone de'pupilli e gl' interessi loro sono in maggior

sicurezza posti in mano di quelle che di questi, massime nelle famiglie, in cui,

come in quella di Savoia, era la legge salica in vigore. Nulla in tale condi­

zione di cose poteano sperare le madri dall'estinzione de'pupilli, tutto i

( I ) Un articolo del testamento d'Amedeo VI detto il Conte Verde ordinava espressamente che, attesa la

giovanile età del suo figliuolo Amedeo vn detto il Rosso , fosse reggente dello Stato, e tutrice d'Amedeo VIII,

non già Buona di 13erry madre di questo, ma Buona di Borbone sua avu , c consorte d'Amedeo VI. Ma a mal­

grado del di lui testamento confermato da quello d'Amedeo VII vi si opposero i principi agnati, e si ruppe la

guerra civile nella contrada : I( nè , dice il Botero , si acchetarono le cose finchè Amedeo VIII, n matura età

pervenuto, prese l'amministrazione dello Stato» (Bot. in vita /lmee!. Pacif., pago 443).
(2) Era Carlo II ancora in fasce alla morte del padre , ed essendo nati fierissimi tumulti fra i principi

agnati, aspiranti alla tutela, i tre stati della monarchia convennero di darla a Bianca di Monferrato vedova di

Carlo I, alla quale ciò nondimeno furono i principi del sangue assistenti e difensori. Oltre alle minorità da

noi accennate" la storia di Savoia offre l'escmpio di altre <luattro, tutte più o meno agitate, eecettone quella

del Conte Verde , il quale, venuto a' trono in e t à di dieci anni, ebbe a tutori Lodovico di Savoia signore di

Vaud , suo cugino, C Amedeo Conte di Gin evra , suo nipote. Pochi periodi delle nostre cronache offrono sì

grande analogia fra loro <luanto la minorità di Filiberto I detto il Cacciatore, e quella di Carlo Emmanuele II.

Avvennero l'una e l'altra sotto du e principesse fran cesi: qu este ambedue combatterono contro i loro cognati

che non ne volean conoscere l'autorità: ambe furono da essi assediate , soccorse dalla Francia, cd ebbero i 101'

disegni attraversati da potentati stranier i ; ambe finalm ente dopo varie perturbazioni ne uscirono con proprio

vantaggio.

(3) L 'importanza posta dal Hichclicu, e le replicate insistenza da esso impiegate ad ottenere che la tutela di

Madama Cristina fosse csprcssumcntc ordinata nel testamento di Vittorio Amcdco , concorre parimcnte a

dimostraro che a quell 'avveduto ministro , sì csat tamcu tc informato delle cose uostrc , erau noti i diritti che a

nonna degli statuti appartenevano ai consanguinei.
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collaterali » (1). E dai principii agli esempi trapassando, ricordavano come

allorchè, per gravi infermità fatto alieno dalle cure del governo, volle Amc­

deo IX. provvedere alla tutela di Filiberto I, ei l'affidava alla propria consorte

Jolanda, sorella di Lodovico XI re di Francia, argoInentando il pio monarca

che più tenacemente intrinsccata negl'interessi del figliuolo, meglio dci due

zii, l'un secolare, l'altro ecclesiastico, a lui rimancu ti , ne avrebbe la madre

presidiate le sostanze, protetta la vita. E a tal risoluzione accrescean valore,

sostenendola col parere di dottissimo giureconsulto nostro concittadino, il

Sola, che, appoggiato alla dottrina del cel ebre Pietro Baldo, a favor di Jolanda

avea risoluta cotal questione, con dichiarare che « hauendo }'illustrissimo

consorte ordinato che gli suoi sudditi ob edissero a qvella signora, neccssa­

riamente le hauca conferita la potestà di imperare » (2). :NIa ivi appunto

pitl che mai fondandosi teneano il fermo i difensori dci due Principi, i

quali, mentito provando il testamento di Vittorio Amedeo, dimostravan nella

slealtà e nel meudacio di tal fatto la prima origine dei Inali pubblici.

2.° La moderazione con cui i due Principi chiedevano la parte assegnata

loro dalla nascita e dagli statuti di Savoia nella tutela del pupillo, risulta non

solo dalle 101' lettere farniliari serbate negli archivi di 'cor te (3), 111a dalla stessa

(I) Botta, St . d'Ital. , T . V, pago 95.

(2 ) Decret, Yoland. De} èlld. , pars I , glos. I , N.o / .

(3) Non vi ha mezzo più accertato di sorprendere gi' intimi sensi dell'animo, che il penetrare nel suut uar ic

della famiglia, ove l'amicizia con securità affidandosi allo zelo di persone divote , riv ela liberamente i suoi pill

arcani pen sieri all 'amicizia. P er la qual eosa n ulla può meglio manifestarci qu ali fossero le mire da CII i era no

mossi i principi Maurizio e Tommaso che le stesse loro lettere famili ari, dall ' uno all'altro iuvinte , non già per

via di cor r ier i, ma per mission e a posta d'un march. Dci Carretto , d' un Ippolito Pallaviciui , ed altri pers o­

naggi di quel taglio . Due qui soltanto ne trascriviamo, prima per non troppo dilungurci , e poi perch è ba ste­

voli a convincimento :

A D. MAURIZIO DI SAVOIA

ilIolto illustre signor Fl'atello

« Perdita d'inestimabile danno abbiamo fatto nella morte del Duca mio signor c fratello (chc sia il: gI01'ia ),

e maggiol'e i suoi stati, i quali , sottoposti all 'armi dei Francesi solto pretesto di protezione , ed a quelle di

Spagna pcr la guerra dichiarata, si vederanno oppressi da tanto peso, e massime se Francesi s'impadroniscono

delle piazze, conseguenza tanto dannosa alla nostra casa ed all'Italia tutta, che si deve pensare al rimedio prima

che la piaga si faccia incurabile. Onde sapendo io l'obbligazione ed alletto che deve muovere V. S. alla con­

ser vazione (lella casa , ho giudicato conveniente parteciparle questo mio sentimen to perchè lo consider i con

attenzione, e procuri per qu~nto sarà in suo potere , che non succeda tanta rovina: seguirà senza dubbio ogni

volta, che si permetta a Francesi d'entrar nelle piazze, perchè scudo (Iuesto il solo fomit e per accend ere mag­

gior fiamma in Italia, il Piemonte e la Savoia non solo sar anno preda dclli due eserciti, ma ognuno ne vorrà

conservare quella parte che potrà occupare, ch'è quello che meditano da tanto tempo i Francesi per sradicare '

quelmczzo termine che gli ticne limitata l'Italia. Son o in procinto d'escguirlo, e vi useranno tutte le diligenze
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Lestimonianza di personaggi gravissimi, i quali versarono in qucgl'irnportan Li

negozi. Fra essi m cr-itamcnte llgura in prima riga D. Emrnanuele Tesauro ,

uomo d 'alto affare e di fede intemcrnta , il quale diffusarncnte ne scrisse.

Esponevano essi limi tnrsi le loro proprie pretensioni nella semplice assistenza

alla tutela del nipote (1): correr loro natural dovere di proteggere il pupillo

contro le trame evidentissime del Richelieu: esser per giovare all 'isLessa Reg­

gente l'esenlplar sommessione de'Principi del sangue, concorrenti di buon

ed artifizi immaginabili , quando non ne sieuo impediti. V. S. per la parte che le tocca in qucsta conserva­

zione, e per I'ailctto che gli è conna turale con la fede, vi deve far riflession e, come appunto io, che rlul canto

mio mi porterò, sondo necessario, dove converr à per ovviare a sì pericoloso accid ente , e Irattanto a V. S. mi

ollero di lutto cuore e le Hnguro tIa Dio ogni vera consolazione l).

Dul campo in Bochuin li 2 di 9.bre 1637'

ni V. S. molto illustre

\

AL CAHDINALE lUAUHIZIO DI SAVO IA

Signo!' Fratello

Iluon )i'at/'I/o

T O,\1l\IAS O

« La perdita che si è falla con la morte sì improvvisa di S. A. IL è tanto pi ù sensibile trovandosi noi due

fuori e così lontnni da poter porgere il pronto rimcrlio eli che necessitano le cose di quel sta to. l o voglio

cre dere, che al primo avvi so, come pi ù vicino , vi sare te portato in luogo cla poter di più presso veder le cose,

e procurar qu e' rimetlii che sopra il luogo giudichere te più opportuni. Qu ello ch ' io posso fare è spedirei in

Piemonte e Sav oia acciocch è ognuno s' aiuti a non lasciare intrure Francesi nelle piazze , che è I'jmmiucntc

pericolo; al quale rimediato , si avrà tempo di disporre il r esto. E dubito molto che gi:\ ci abbino guadagnati

della mano e ch e sia negozio aggiustato , p crch è il morir i l conte di Verrua quallro giorni prima di S. A.) e

l'essere il marchese Villa nell 'istcsso tempo gravemenLe ammalato dà qualche sospetto con tutte le altre circo­

stanze , che sapete meglio di m e. In caso che Francesi siano già in qualche piazze hisogna agir con prestezza

e vigore. lo non duhito , che l'Imperatore , S. l\J. , e tutti i Principi d'Italia non diano assistenza, sì che con

l'aiuto dei popoli e la giustizia della causa , io sper o che il Signore disporrà le cose che avranno buon fine,

almeno di rimetterle nel trattato di pace gcnerale. Il che sarà difficile se Francesi s'impadroniscono di tutto.

Se si dovesse agire, conver re bbe in ogni modo ch' io fossi a scrvirvi, In caso che Francesi non abbino occupato

nissuna piazza io tengo la sospensione d'armi in Italia, la cosa pi ù accertata pcr non darli occasione d' entrarvi,

c così averessimo tempo di trattar con sicurezza tutte le altre cose. lo vi mando D. Emanuel T esauro, il quale

sa i miei sensi sopra questo negozio, acciò sapendo la vostra volontà possiamo giustar meglio le cose , e com e

cgli sa au co molte particolarità di lIuclla Corte o delle pcrsone che governano, vi potretc valere tIi quello ,

giudicherete a proposito per il negozio. Pallavicino va in Piemonte, e ti ene ordine di tenervi avvi sato di tutto.

Col signor Infante ho parlato , e con questi ministri, i quali conc or rono nelli stessi sensi. lo ne scriverò nella

stessa co n for mità in Spa gna. Qua non vi è cosa di nuovo ; dopo ch' io sono arrivato a quest ' esercito i nimici

si sono ritirati verso la Capello, e dicono che vanno in diligcnza in Champagna, potrebbe essere che fosse per

mandar gente in Piemonte. Pi colomini marcia con le sue tr uppe per soccorrere d'Amhilers . Confanne gli avvisi

che averemo, agiremo il m eglio si potrà ; c con <Iucsto finirò hacianrlovi senza fine le mani ».

Bochain li 4 ~).bre IG37'

4fl'moji'a/ella e servitore

T oxnrAso

( I) Chc i Princip i si ri stcssero a chiede r la sola assistenza alla tutela lo attesta pure l'istcsso card inale De

L uvulctto in una lettera al Hichclieu , ri fcri tu ucllu stor ia dci S ll O miuislcro , T . III , pago Gi '



accordo a presidio del trono: nuocer le domestiche dissensioni di chi pri­

11leggia nello stato all' obbedienza e all' estimazione del popolo: dall' unione

della lamiglia en1crger forza a lVladama contro le usurpazioni che i Francesi

facevano della sua autorità: e giovare il credito degli uni con Spagna, e del­

l'altra con Francia, a mantenere la neutralità che sola potca salvar la cosa

pubblica in tempi tristi e difficili (1). E che a tali disegni realmente si ristrin­

gessero le intenzioni dei Principi lo testificò il cardinal lVIaurizio al pontefice

Urbano VIII, da cui palesemente si licenziò, benchè dal Brusoni e da altri

autori sia stato asserito che da Horna egli fuggisse improvvisamente, acciò non

gli fosse la partenza impedita, la qual cosa da altro scrittore è confutata: egli

lo testificò eziandio ai cardinali che fuor di Homa l'accompnguarono al duca

di Guisa, al principe Leopoldo de' Medici e al duca di Modena , il quale, in

un viaggio fatto seco da Lerici a Genova, venendo da lui più minutamente

informato delle sue domande alla Reggente: cc lo invidio a vostra Altczza, gli

rispose, questa virtù di accontentarsi ad una cosa della quale nè io, nè verun

altro principe d'Italia ci terremmo contenti )) (2). Infatti senza verun apparato

di forze, e scortato soltanto da quattro staffieri, conduceasi il Cardinale in

Savona .(3), e tosto scriveva lettera piena di sommessio ne a Madama Healc,

ove la riconosceva per sola tutrice (4) e reggitrice dello stato; ed ella, perchè

soltanto da se stessa prendea consiglio in quell' occasione, già disponeasi a

fargli amichevole accoglienza, c quell'atto di schietta giustizia avrebbe dissi­

pate in tal giorno le gravi procelle che minacciavan la pace dclla contrada,

(I) V'ebbero alcuni scrittori i quali, smodando nelle accuse contro i due principi, vollero attribuire loro il

divisamento d'usurpare il trono del nipote: cotale imputazione ad altro non monta se non a provare quale in­

temperanza di parole può da fanatismo di parte essere suggerita; chè nè le ragionevoli induzioni derivanti dall e

lettere, dagli atti, dal complesso di 101' condotta, nè la giustizia della nazione comportava si rinnovassero gli

esempi di Lodovico il Moro, circa due secoli prima avvenuti: ond 'è da credersi che siffatta calunnia inventata

dagli aderenti alla parte francese fosse anzi promulgata da essi, che creduta.

(2) Orig. delle guerre civili ccc., p ago 35 e 36. Della moderazione per egual modo mostrata dal ProTommaso

fanno testimonianza le stesse instruzioni da lui date per iscritto al suo messo, allorchè egli venne in notizia

che il cardinale di Savoia , bandito dallo stato per ordine della Reggente, crasi ritirato a Genova. Ricono­

scendo egli essere palese il fine a cui aspiravano i ministri di Francia di stringere Madama con una lega, a

cui necessariamente seguirebbe la perdita dell e piazze , dichiarava assolutamente necessaria l'assistenza del

principe cardinale, per impedire i catt ivi consigli, e sostenere la libertà della Regg ente ; ed aggiungeva: « che

se Madama Reale e i suoi ministri permetteranno al signor principe cardinale tal assistenza, che non si può

negare al più vecchio principe del sangue, il sig. Pro Tommaso non partirà dalla Fiandra. Ma se persistessero

nella esclusione, segno manifesto della debolezza del governo, in tal caso, se Sua Altezza giudicasse necessaria

la Sua persona, egli era pronto a tralasciare ogni altra cosa per cooperare a mettere in libertà Madama Reale

c in sicurezza lo stato del real pupillo J) (Or ig. delle guerre civili, pago 53 j .

(3) Aubery. Mémoires pow' l'hist. tlu. Card. Du e de Biclidieu, T. II, pago 236.

(4) Anche il principe Tommaso ric onobbe sotto tal condizione l'autorit à della Reggente, c mandò il march.

[l'polito Pallaviciui a complirc con quella principessa. In sorta la guerra civile, fu poi per tal cagione menato

grandissimo rumore dai fautori di Cristina, i quali accusavano i Principi cl ' incoerenza, come (lucHi che



se non che per malo nostro destino giunse in teulpo il ministro francese

I-Iéméry a mutar l'animo della Reggente, ed opporsi ad una risoluzione, chc

avrebbe resa al Piemonte la sua trnuquillità e impedita una guerra civile,

tutta nell'i n teresse della Francia e del suo dispotico reggitore (1). « Cominciò

adunque l'fléméry furiosamente a protestare ad alte voci a Madama che il Re

hauea dichiarato il principe cardinale nemico suo, e di lei, e dei suoi nipoti.

Esclarnò questo essere negotio già stabilito; dalla separatione di lui dipendere

la loro unione; non potere il Re continuare verso lei la sua protettione, s'ella

non vuol proteggere gli suoi figliuoli, la salute dei quali, stando quel prin­

cipe in casa, sarebbe in perpetuo pericolo. Minacciò fiualrucntc, se egli veniva,

di volcrlo colle sue mani ilnprigionare et mandarlo al Re )) (2). Questa era

l'autorità e l' indipendenza della Duchessa di Savoia nel governo dello stato.

Pcr evitare un male cflirucro, di cui nè pur torse ternevano quelli stessi chc

glicne presagivano, incontrando un male evidente, ella precipitò sè e la con­

trad;t 'in tutti gli orrori d'una guerra intestina. A11e arnichevoli proposte dei

Pri ncipi risposero atti ostili; all' invocazione di legittirni diritti, risoluzioni

arbitrarie. Furono inviati a T0I11111aso in Fiandra il barone di Pesieux ; il

conte di Clllniana e il marchese Filippo Nlorozzo, cancelliere, al cardinale

~/Iaurizio in Savona. NIcssaggeri di doppia disgrazia in fainiglia, essi annun­

ziavano ai Principi la morte del fratello Vittorio Amedeo, e il 101' bando dalla

patria e dalla tut cla ; cosicchè la condanna precedeva all'accusa, al delitto la

punizione. Pubblica notorietà gli ebbe ad un tcrnpo informati della nuova

lega di Nfac1 alna con Francia, in violazion e all'accordo di farniglia, e dell'ef­

frenata potestà del Ri chelieu, per cui le cose della patria estrema rovina

minacciava. A. chiare prove conobbero i Principi da lui vib ra to il colpo, e suo

solo scopo suscitar discordie in I:1ITliglia, gliel'l'a allo stato, per poi, come

palesen1cn te dichiarava, in sua dizione l'id urlo. A Inali cstrcmi , estrern i

nvcndo pl'ima coi detti ri cono sciuta l'autor-ità dclla tutrice , coi f:'ltti poi la ricusavauo. 1\1a la parte dei Prin­

cipi ri spondeva, che prima di tullo , quantlo essi la ri conohhero , credevano all 'autcnticit ù del testamento di

Vittoi-io Am~deo, da essi sapnto apocrifo pill tardi. E poi essendo condizione esclusiva di 101' sornmcssione la

neutralità della Reggente , e (lncsta coll' essers i strett a in lega difen siva ed olleusiva colla Francia , aven do

con travve nuto ai patti , fu con ragione che i Principi si opposero ad uno stato di cose con tra r io all e convenzioni

stab ilite : oud 'essi mantennero, non mutarono le promesse falle, cd a se ste ssi coerenti, soltanto rivendicarono

l'osscrvauza d'una stipulaziono che dalla Reggcntc era stata violata.

( I) Argo mc ntava il R ichclicu che se i due Principi, alliui com'erano a Sp agna , e per lei propen si, giungcvano

ad aver parte uclln reggenza dcllo stato, pil\ non sare bbe dato alla Francia valers i dell e milizi e piemontesi

per combattere la potcnza spagnuo la in Italia , come di quello degli Olandesi si era gioyata nelle Fiandre , e

cile il princip e T ommaso alla testa d'un ese rc ito collegato pol ea , facendo lega coi numerosi nemici del Cardi­

uulc , metter di I1U O\'O iII hilico la lort.nnu di Francia c la propria.

( 2) Orig. delle glll:lTe ci vili ccc., pago 3,;.



rimedi. Videro essi nulla più rimaner loro che entrare in anni, dove coll'anni

101' vietavasi il passo: invocar l'un contro l'altro parente, onde all'uno ostile

opporre l'altro soccorrevole; cd avendo dalla loro la giustizia della causa e

il favore dei popoli, non dubitarono bastar pochi ausiliari Spagnuoli a rin­

francar la contrada, mentre a Nladama, perchè esosa alla nazione, gran nerbo

di Francesi era necessario. Ricordavano inoltre aver essi chiesto, Madanla

negato, il giusto: non potersi a 101' colpa ascrivere l'esser uno agli stipendi

di Spagna, l'altro protettore dell'Impero presso la S. Sede, cotai fatto non

implicando ostilità, ed essendo avvenuto di buon accordo con Vittorio Ame­

deo (1); rimanere perciò illese le prerogative di 101' grado, ed esser queste

per natura propria inalienabili; non voler essi, dopo tanti affronti, fosse la

deferenza loro riputata viltà, o il di ritto grazia, o la sornmessione codardia;

e [inalmeute che con ogni 11laggiore sforzo tentato avendo di mantenere la

neutralità dello stato (2), sol cadea la colpa della guerra sopl'a chi invocava

la guerra; e siccome il padre loro rigettato dalla Francia ripetea giustizia dal

re di Spagna, così levando anch' essi il suo grido di guerra cc Omnia dal qui

iusta negat » e sguainando la spada, alla fortuna delle battaglie la propria

affidavano (3).

(I) È cotale accordo menzionato dalDenina (Ann.d'lt., T.III, pag.3r3), e dall'istesso cardinalc di Richelieu

in una sua lettera a Madama Reale (Aubéry, Mém. pOll1' I'hist. du minist, du. card. de Ricli., T. II, pago 859)'

Il Tesauro ci attesta non solo d'averne avuto notizia, ma « veduto riscontri, e letto missivc del segreto com­

mercio fra il Duca e il principe Tommaso, mentre questo era in Fiandra njOr. delle guerre ecc., p. 7)' Convien

riconoscere essere stata molta abilità in quella politica risoluzione fra i tre fratelli, poiclrè guerreggiando allora

tra loro Francia, Spagna e Impero, e combattendo Vittorio Amedeo colla prima, l'esser Tommaso e Maurizio

colle due altre, importava che da qualunque banda si dichiarasse la vittoria, sempre lo stato e la fiuniglia

avrebbero in un dei Principi trovato un prote~tore.

(2) Il principe Tommaso rinnovò più volte le sue istanze presso la duchessa di Savoia, affinchè ella mante­

nesse l'indipendenza della propria corona tra Francia e Impero. Egli dichiarava a ragione impossibil cosa

costringere la Spagna a mantenere il trattato di Cherasco, se la Francia non l'osservava. Suggeriva essere

espediente a Madama valersi delle violenze del Richelieu per rimettersi in possesso dell'importante piazza di

Pinerolo, la quale, in contravvenzione ai patti, non essendo ancora stata pagata dalla Francia, trovavasi a quel

tempo destituta di presidio. Insisteva, acciò in niuna di nostre fortezze s'introducessero i Francesi. Citava

l'esempio dei duchi di Lorena e di Mantova ; il primo, spogliato dei suoi dominii per aver ceduto loro tre

piazze, che per propria sicurezza gli chiedevano; l'altro, del Monferrato, sotto pretesto d'aiuto e di protezione.

Terminava con dichiarare, che se a tutte quelle ragioni venisse a prevaler la violenza degli ordini che alla

Reggente dettava il Richelieu, egli era « risoluto di seruirsi di tutti i mezzi possibili per mantenere et conseruar

S. A. R. nell'antica et assoluta possessione dei suoi stati, impiegando tutti gli suoi amici, et esponendo a (lua­

lunque pcriglio la propria vita; et sopra ogni cosa, implorando l'aiuto e soccorso de l'onnipotente Iddio ,

protettore e difensore delle eause giuste et ragionevoli » (Orig. delle guerre civ., pago 7 I).

(3) « L 'an 1630 se vo)'ant contraint pal' la loi de scs {!!làires de s'attaclier LÌ l'Espagne, Cliarles Emmanuel I

fil battre de la monnaie d'argent , où ate revers il y avait un bras nud avec celte iuscription : « Omnia dat qui

iusta negat )): se pcrstuulant que la France qui avait rifusé de lui accordcr les clioses qu'il dematuioit , seroit ,

o!Jlig éc dc lui CIl donn cr davautagc » (Guich., Hist. généalog. ccc., T. II, pago 440).
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Auimositù di tcmp] faziosi, c suggerilllCllto d 'arti cortigiancschc dettarono

novelle calunnie con tro ~Ia u r i z i o e Tommaso, bcnchè già abbastanza oppressi

dai prepotenti atti di Cristina, proprio essendo di chi vuole incontrare il

favore dei principi, infierire con più spcsse calunnie contro chi dalla disgrazia

loro è più aggravalo. Alla morte di Vittorio Amedeo, due cose aveano ma­

nifestato essere la condotta di Maduma Beale stata prcscritta dal Richelieu :

l'una, il non anuncttere i Principi all' esercizio d'una legittinla prerogativa,

llf'gando loro di prcsentarsi a difender la propria causa e niun ascolto dando

ai loro richiami; l'altra, il partecipare con parziale predilezione alla Francia

la morte del Duca, e le sue disposizioni testamentarie circa il successore al

trono, mandando in solenne ambasceria a Parigi il marchese di S. GerInano,

li'atello maggiore del conte Filippo d'Agliè, mentre dall'altro lato asteneasi

la Reggente da ogni formale partecipazione o 11lcssaggio verso il Rc di Spagna

zio del pupillo, e verso l'Irnperatore suo alleato. Non è ruesticrixli 1110lta

prat,ica nella storia per sapere quali gravi conseguenze derivarono talora da

l~ltti per se stessi di poco momento (1), e riconoscere in tali affronti, premc­

ditatameutc suggeriti da chi vi avea politico interesse, la primiti va cagione

del celebre Mouitoi-io irnperiale ; per cui sì gravi accuse contro i Principi

si levarono, e sì gran fiacca si menò dai loro avversari, i quali con mala

logica e con ostil prevenzione procedendo ed avvistando cagioni remote ove

sì chiare eran le prossime , giudicarono che, avendo i Principi fatto lega con

la Spagna e l'Inlpero, pcr loro espresso consiglio e non altrimenti, avea l'IlIl­

peratore dovuto emanare le lettere comminatorie della Curia Aulica contro

Madama Bcale, non vergognandosi due principi di Savoia « di pubblicare essi

stessi un decreto tanto con trario ai diritti sov rani della 101' casa » (2). A tali

accu se replicavano i difensori dei due Principi, che quantunque nè Maurizio

nè Tommaso fossero al Inondo, era la lega di Cristina colla Francia sufficiente

motivo alle lettere dell' Imperatore. Che il fatto istesso era dalle medesime

cagioni quattordici anni priIn~ stato generato; mentre essendosi Carlo Elll­

manuclc I collegato colle forze francesi contro lo stato di ~lilano, l'Ill1peratol'c .

non solo dichiarava quel Duca suo ncmico , IHa lo privava del vicariato

( I) Molte infatti Ira lc gucrrc che pi ù devastnrono I'Europa derivarouo da cag ioni o futili o pcrsounli , c

quello che a taluni forse parv c prodotto da profondi calco li diplom atici , altro non fu in r ealtà sc non I'cflctto

della mnla logica c del mal um ore d 'un ministro , c anche talor d ' un a tlonna, venuti in cre d i to co ' 101' raggiri .

La pi azza dclla Vitto r ia a Pa r igi, OYC lc n azioni cr ano esp rcssc iu cat cuatc, caoio n() una gn crra : un 'altra la Iinc­

str a d 'un muro tli Trianon : i guanti dclla du ch essa di l\larlborollgh han rappl'Cscntala una parlc politica cd

importnntc : c gli schcrzi del l' C d i Prussia sop r a un a fayoriLa c du e mini stri proYOCarOllo una lega che fll pcr

t. rubnlz ur!o dal tron o.

( ) Il l " l 'I l ' 'l ' v ! <12 )o ll a , dlo l'fil ( la t a , . I, pago l ' Io .
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impcriale (1), eleggendovi iLl sua vece il Duca di ~1antova. E nel 163 5 avendo

Vittorio Arnedco I accettato il comando degli eserciti gallo-piemontesi contro

gli Alcmunni (2) , Ferdinando 11 lo citava al proprio tribunale in data del

primo di Inaggio dell'anno med esimo, e perchè il Duca non vi era conlparso,

quegli reitcrava l' istess' ordine pel 3 dicembre successivo, minacciaudo di

mettere lo stato al bando i mpci-in]e, come dall'impero dicaduto. Che avendo

Madamn corno tutrice coulcrrnata l'istessa lega, dovea da simil atto simil

conseguenza derivare; c che inoltre in virtù d'un diritto inerente all'autorità

dell'Imperatore, cgli interveniva come signore suprerIlo dello stato, e perciò

supremo tutore del pupillo (3) . Essere cotali lcttcre atti immediati della Curia

imperiale dalla semplice notorictà del fatto provocati, e valerscue l' Impera­

tore per opporre in solenne modo i propri diritti ai pretesti d'invasione

immaginati da Richelicu. E finalm ente che quel Monitorio ove era esplicita­

mente riconosciuta la tutela di Madama, quantunque chiamatn ella fossc a

lcgittirnarla presso Ì'Imperatore, e ove nè dei personali diritti, nè dell'ingiusto

esilio dei Principi si facea vcruna menzione, non poteva evidentemente essere

opera da essi suggerita, i quali certamente in altra forma alla 101' causa più

favorevole l'avrebbero dettata.' A queste considerazioni può aggiungersi chc

essendo l'autorità del vicario imperiulc (4) simile a quella d'un vicerè, la

sua ribellione a mano armata costituiva delitto di fellonia verso l'impero, per

( I) Furono i Principi di Savoia rivestiti della potenza imperiale in virt ù d 'un articolo della bolla d'oro , e

per diploma dell 'imperatore Carlo IV, che ad essi in perpctuo la conccdea in tutta l'cstensionc dci loro dominii .

Scrissero alcuni autori avere Amcdco VI a forza di danaro ottenuta cotul dignit,\ dal suddetto Imperatore , il

quale diceasi aver compra to l'impero in grosso pcr poi rivend erlo al minuto, perchè d'ogni più sac ra cosa

egli avca fallo bottega ; così che Massimiliano chiamava peste dell 'impero il regno di quel princip e. Il vi eni-iato

imperiale fu confermato ai Sabaudi dall'imperatore Sigismondo nel 141 2, da Federigo III ru.l I 4ç)2 , da Mas­

similian o I nel 1496, ed in ultimo da Carlo V nel I5:n .

(2) Orig. dclle guerre civ., pago 1 07 .

(3) Il Monitorio, in data del 6 nov embre r638, dopo aver contemplata la morte di Vittorio Amcdeo, l'iUc­

gitlimità della tutela, quella dclla lega con Francia , c della gucrra mossa all' Imperatore, continuava dicendo,

che pcr queste ragioni avea « giudicato S. M. Cesarea doversi ammonire et citare la detta Duchessa vcdova ,

acciò che legittimi la sua persona, et presti la fede et l 'oflicio suo verso il Sacro Romano Impero, conc iosiach è

all 'Imperatore solo, come signor diretto dcgli stati del Duca ct supremo tutore , doue l'occasione il ri chieda ,

spett i il dare il tutore o la tutrice , et il conferire o confermare l'amministratione. Et perciò dichiara inualido

c nullo tutto ciò che dagli altri è stato fatto , o si farà in contrar io. Voler nondimeno ammonire et pCl'petua­

mente esor tare et comandare al detto senato c camera che si adoprino con ogni studio acciò che la Duchessa

reuochi la 'p retesa confederatione con la Francia, desista dalla guerra, et rimuoua ogni soldato o ministro dclla

Francia, dalle citt à c luoghi appartenenti agli suoi stati et amministratione, se non vuol eccitare la grandissima

indignation sua et dell'impero Il.

(4) L cs -uicaires ùnpdriau:x le pùts SOUVCllt appel és prifcts oii presùlens , n' étoicllt que des Iicutenans

,!-!,-éllé/'{luX dans les provinccs .... le -uicariat du. Comte Ferd fut bicn d!/Jel'ent , puisque cc fut un e espècc dc

» icc-royauu! perpctuelle et hél'éditail'e dans safiullille (illém. Ilist. sur la B. Maison de Savoie, T. I, pago125).



2 0

CUI II I vigor delle leggi Icudali egli dicadeva dall'autorità e dai privilegi otte­

nuti dall' Imperatore. Dalle quali moltiplici avvertenze si dimostra a q uan to

gravi e immediati motivi appoggiasse le sue doglianze Ferdinando II, e come

da lui spon tanean1en te e direttamente dovessero emanare le lettere commi­

natorie della Curia cesarea. Calunniose e inique sono adunque da dirsi le

accuse che faceano il principe Tommaso sollecitatore e promulqatore dcI

decreto imperiale negli stati di Savoia, mentre la data di questo essendo del

o novembre 1638, è da considerarsi che il Principe combatteva allora glo=

riosamcnte contro i Francesi nelle Fiandre, e che il suo ritorno in Italia solo

avvenne il lO di Inarzo del 1639. Da tali argOInenti si può dedurre, che non

sui principi Maur-izio e Tornmaso dovca ricadere la provocazione dcI Moni­

torio imperiule , ma soltanto sulla Reggentc, la quale, facendo alleanza colla

Francia, avca rotta la guerra coll' impero , quando essi r uno e l'altro ancor

lontani dalla patria, nulla contro Cristina, nulla contro Francia aveano ope-
. \

rato. h )giustizia fu dunque accagionarli d'una conseguenza dalle altrui rnene

prodotta, e se dopo avvenuto il fatto eglino, per vero dire, se ne giovarono

dipoi per favorir la propria causa, il fecero di buona guerra e per giusto

diritto di rappresaglia, e solo invocarono Filippo IV e Ferdinando II, quando

già molto prima avea M::tdaIl1a chiamati in aiuto i Francesi, e poste parec­

ch ie piazze in loro sign or ia, sì che la colpa della guerra civile e dell' invasione

forestiera appartenne eziand io a chi primo l'una e l'altra avea provocata (1).

( I) Nclla sentenza pronunciata dalla storia tra Cristina c i principi Mnui-izio e Tommaso , furono qu esti

condanna ti, fu l'alt ra assolta da una gran parte tlegli scr ittor i. Dcsterohh e meravigli a siffatta uniformità di

pareri posta a fronte delle valevoli cd importanti ra gioni che concor rono ad avvocare la causa de'Principi , se

non si av vertisse che in tal qnistione, come in moltc altre, l'opinione d'un autore talvolta prevcnuto, c talvolta

di mala fede , la quale o pcr incuria o pcr troppa fidu cia venne da altri adottata , viziò il giudizio dci posteri )

fìnchè il fatto mcglio conosciuto gli fece ricredere. Fu primo a scriver e dclla duchessa Cristina e delle guerrc

civili, insorte solto la Sua reggenza , Samuele Guichenon , che da quella principessa medesima venne eletto ad

istor iografo di Savoia , c chc, come l'afferma il 'iVeiss, non cessò d' essere ricolmo de' suoi doni e favori , avcn­

don c, oltre ad un notabile st ipcndio, ottenute eziandio lc divi se di cavaliere de' SS. Maurizio e Lazzaro (a). Ora

si deve avvertire che quello scr itto re puhblicò soltan to la sua storia dopo la morte del principe Tommaso; cd

avendo intesa pi ù t ar di la ver ità di molti fatti da esso travisati , confessò « di non aver potuto sfuggirc la

sciagur a di qu elli che scr ivono histori c a r elatione , non essendosi egli potuto dipartire dalle instruuioni ri cc­

vute ) 1. E con ragione di ciò si dolse , pcrch è dove egli con la sua dottr ina si er a guadagnata la fama d'uu

abile avvoca to, per le sue mcnzogne egli perdette qu ella d'un verace storico, se non che di se stesso parl and o con

uno dci più belli spir iti della Francia, Delisle, confcssò di propria bocca, poco a lui montare (( che sussistesse

la ve r-it à della historia, purchè sussistesse l'annua pr ovvisionc (b) l), Della scrvilitù di qu ell'istoriografo fcce pur

cenno colla solita lealt à di giud izio e profondit à d'osser vazione il douo no stro P ompeo Lilla nella gra ndiosa

sua opera sulle Famiglie celebri italiane. (( U no stori co, dice (c) , pcr essere imparziale, non solo deve sapcr

(<I) Allorch è Guichc non present ò la sua Stor ia di Savoia a Mad ama Cristin a , Ile ebbe in don o un a cr oce cd un anell o di brillan ti , ciascheduno del valscnt e

di selrnila lir e lorne si.

(Ii) Orig. de lle gue r re civ., prefuz. l' ag. 12.

(l') Fascir . XLVI, par le l , Duchi di Savoia .
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3.° Infelicissima condizione, in tempi tòrbidi e calamitosi, era quella d i

NIadanla"Reale alle prese con l'astuto e scellerato nemico della nazione e dci

suoi Principi. Lodò l'imparziale storia il cuor Inagnaninlo, l'invitto coraggio

di quella Principessa, ma grave colpa inserisse contro lei ne' suoi fasti; chè

raramente le virtù dei monarchi, più raramente i fatti, rimangono nascosti.

Consorte e madre di Sabaudi, si mostrò Cristina parziale a Francia oltre il

dovere. Testimoni del fatto sorgono contro lei tre accusatori: Carlo Enuna­

nuele I, la nazione, ed ella medesima. Furono gli ultimi anni di quel gran

Principe alnareggiati da gravoso pensiero. Accusava egli sua nuora, scrive

uno storico degno di fede, d'inclinare alla parte francese l'anilno del proprio

lìgliuolo Vittorio Amedeo I, c, che è peggio, di faoorire segretamente i nemici

dello stato (1); nè mai sorse tra principi sì solenne imputazione che sola basta

a far l'apologia di Maurizio e di Tommaso. Fu il giudizio di Carlo Enulla­

nuele dalla nazione confermato. La condotta di chi sta al governo degli affari

può indurre in errore taluni, non tutti. Dio ha infuso altamente nella gene­

ralità degli uomini senso retto e sicuro dei veri loro interessi: indi 1'antica

sentenza « Voce di popolo, voce di Dio )). Era la parte di Cristina esosa ai

Piemontesi, perchè rappresentante gl'interessi della Francia, non i nazionali .

Stavano le masse colla partc dei Principi (2) , i quali per vincolo di patria e

di sangue, come per senno e per valore, aveano a naturali difensori dello

stato. Noto era a ciascheduno che venendo il principe 'I'ommaso a ducc

suprClno dell'esercito, questo benchè debole di numero , per forza morale,

per popolari affetti fortissimo diveniva, bastando la fama di tanto capitano

a portare aiuto ed animo ai suoi, sgomento e danno al nemico. Onde con

sommo studio in ogni occasione ne favorivano le mire. E quantunque fosse

miseria deplorabile di quei tempi che così Spagnuoli, come Francesi dclle cose

nostre s'immischiassero, sempre abborrite a buon cittadino essendo straniere

comandare alle proprie passioni, ma altresì trincerarsi in posizione indipendente. Nè pare che almeno Gui­

chenon conoscesse quell' arte di scrivere, che all'occasione fu molto famigliare agl'Italiani , i quali , posti tra'

ceppi di censori c d'inquisitori, hanno sempre avuto scrittori rinomatissimi nelle materie più scabros e e

delicate », Si mostrò men ritenuto, verso il Guichenon, Giovanni Léger nelle sue storie delle Chiese Valdesi,

ave lo trattò di rinnegato , il quale avea mercato le proprie opinioni contro il pane c gli onori della Cort e di

Savoia. Le narrazioni di quell'uomo parzial e e mercenario son però quelle che serviron di guida al Muratori

cd a molti altri che dettarono la storia di quei tempi.

. (I) Lvlém. hist. SUl' la R. Maisoti de Sav., T. II, pago l7 I.
(2) Il cardinale De Lavalette scrivendo a Richelieu lo invitava a mantener presso Madama buon nerbo di

Francesi, non fidando ella ne'propri soldati per la difesa delle piazze c di sua persona: « Car cn. vé/'ité clic ne

les peut fier à ceua: da pays, et les François qu'elle a, estant payez des deniers du Boy , peuucnt quelquesj ois
rendre des seruices bien. considerables , et particulièrement dans la saison où la v enue da prince Tl10111as

peut causer de gl'ands soupçons contre ceusc du. pa)'s n. E.in un' altra lettera: « Je n 'uurois pas soltpçon des

Piemontais coture les Espagnols, mais [c n'en suis pas cxempt, {fIlmi (!/fiiil'c au. priucc Th omas : c'est cc qui '

G



22

armi da ovu nque prorompano, soverchiuva però nella nazione odio ai Fra n­

cesi , come quelli che per troppa occupazione del nostro territorio fatti potenti

e prepotenti, a noi più infesti pareano; chè l'od io di un popolo suol andare a

chi più da presso ne minaccia l'indipendenza. E gi usta cosa era. La potenza

spagnuola, indebolita dalle perdite toccate nelle Fiandre e nella Catalogna,

inuninente ormai soprastandole quella del Portogallo, già volgeva alla sua

rovina. Olivarez, il cui favore ogni giorno era scemo da mene cortigianesche,

anzichè ad assaltare altrui , a reggere se stesso intendeva. Non così Francia,

la quale, piantate a Pinerolo le prime insegne , e nel cuor del paese avendo

le proprie fì'onti ere, epperò selnpre aperto l'adito d'Italia; sostenuta da nuove

alleanze coi duchi di Mantova e coi marchesi d i ~fonferrato, da ogni banda

allacciava il misero Piemonte ; mentre Richelieu, alieno dai Sabaudi perchè

impaccio alla sua arnbizione, potente per forza di volontà, potente per unità

d'azione, parea chiamato dal destino a distruggere la nostra nazionalità .

Madan1a Reale; quantunque per prova vedesse quanto dovea temer di Richc­

licu, talmente eranesopraffatta , che, inabile a svincolarsene , senza alcun

ritegno a lui s'abbandonava, e all'utile dello stato quel della Francia antepo­

neva (1 ). Destano meraviglia da un lato la sfacciatezza di Richelieu, dall'altro

l'aooeoamento d i Madmna. E questo era tale da dover meritamente far so­

spetta la buona fede d'una principessa ch e pur facea mostra d'ingegno e

capacità di governo, se non che può addursi in sua scusa la perfidia e l'astu­

zia, ovvero la prepotenza con cui avea Richelieu saputo . ora circonvenirla,

ora soggiogarla. La quale scusa per lei valendo, vale eziandio a giustifìcazione

dci Principi di lei cognati , e fa constare ad evidenza le imperiose ragioni

che a pro della patria a lei gli fecero avversari.

m'a fait dcsirer des tl'oupes françoiscs , particulièrmerit de la caualerie >l. E dopo la sorpresa di Chivasso :

« Il fallt maintenant qlle 7WllS so)"onsf orts pOllI' faire quelque cliose, lÌ cause tlu. pell de seureu! qu'il y a avec

ceua: du. I)(')'s , et de la garnison. qu'i! faut laisser lÌ Tur ùi (lfist. du minist. de Ricli ., T. III , pago 28 , 39 e

46). Nclle instruzioni mandate da Richeli cu al Duca di Longueville, comandan te dcgli eserciti francesi in Italia,

si leggono i seguenti paragrafi: « La rcu olte de toutes les places du Piedmont doit f aire connoistr e à Madame

que les peuples sont abusez et aigris contre elle, et qu'il ne s:r f aut plus fiero L e seui voisinage des armes du

Roy , et quelques gens de guerre qui sont dans Turin , retieunent les habitans d'eu v enir cl m éme extrémité.

. lJiIadame a vu par diu erses expériences , leur au ersioti et mauvaise volonté . . .. . de sorte que si les arm ées

-uienneut cl s' éloigner .. . . . il n'y a point de doute qlle lesdits habitans de Turin seront pour se reuolter et

tout entreprendre . . . . . L e seul mOf cn pOllr cet qJét est de desarmer les Ìtabitans de Turin ; en qllOY il faut

proceder avcc tant de prudence et de sccret , qui au. lieu de trouuer la seurete de S. A. dans cct expédient ,

on ne ltasta st la rebellion. etc. etc . » (Aubery, 11fém. pOllI' l'hist. de Ricli. , T. II, pago 801).

( I) P er convincers i di tal verità conver re bbe scorrere le numerose lettere che ella scriveva ora a Richelieu,

ora a Lodovico XIII, le quali si t rovano ordinatamente ra ccolte nel libro intitolato « lIistoire du. ministère

du. card. de Riclielieu, L)'on r645 n. Ne trascriviamo qui alcuni brani. Lettera del dì 8 gcnnaio 1630 a

Hichelicu : lll es ctats sant si cl/{[l'gés qu' ils ne peuucnt plus coturibuer aua: excessiues ddpcnscs qu 'il mefallt

jùire pour servir Sa lJlajesté;jàitl's mo.r assister l'n celle OCC(/SiOIl, (~fìn que [e continue dans la volont équ e j'ay



Basti a provare i gravi torti della Reggente un so lo esempio, il quale, rife­

rendosi ai primi giorni di suo governo, avrebbe dovuto in tempo opportuno

convincerla della perfidia e della Inala fede del ministro di Lodovico. Rotta

appena la guerra colla Spagna, questa valendosi delle scarse forze che l'insi­

diosa politica francese lasciava a lVladama, preparavasi ad invadere le sue

lrontiere. Era la città di Vercell i m inacciata con poderoso esercito da L eganès.

Madama Reale, sbigottita all'imminente pericolo di quella piazza importante,

pregava ai generali francesi movessero in sua difesa. Ma alla gran meravialia

e indegnazione d i tutta la contrada, quell i dichiararono dover la città, se

per lor o aiuto soccorsa, farsi piazza d'armi del Re d i Francia. I fautori di

lVladaIna acerbamente rimproveravano ai Principi le insegne spagnuole sven­

tolanti sulle m ura d i alcune città, quantunque, l'uno e l'altro, illesi sen1pre

de seruir la France etc. ». In altra in data del 22 marzo allo stesso: « J e vous conjure de faire con-

noistre que la protcction de la France est capable de garantir de tous mauuais ennemis ceua: <lui ont em br ass é

ses intérests comme i'ay fait , sans autre considération que la gIoire de la seruir ». In una della stessa data

ripeteva: « Toute ma confiance est en vous, que vous ne laisserez pas perir la soeur de vostre B OI , lorsque

v ous estes obligé par les seruices qu'elle l'end Ù la France, et par la ligue, à lui conscrver sa libert e », In un a

del 2 aprile: « Vos alliés . . . . . se decourageront de voir qu 'on. a si p eu de soin de ceua: qui sacrifient et lcurs

vies et leurs états pour le seruice de la France comme i'ay fait en. embrassant un par':J' o ù i ' aI bica C01 l1l11

'1ue ir pouuois beaucoup plus perdre qu iacquérir. C' est de quoI [e erOI qu'on me doit auoir plus d'obliga­

tion , d 'auoir connu: le péril et ne laisser pas de le suiure , pour complaire ù ceux de la France, et seruir de

toutcs mcs forces le Roy mon frère » , Dell' I 1 aprile: « C'est assez que »o us sçachiez que j'aI perdu. Scpl

prouinces , sept places , qui , les chemins en. estant coupez , ne se peuuent dire moins que perd ues ; cependant

i' a)' preueu. tous ces malheurs etc. », In data di Torino 19 aprile: « J e suis dans celte place plùtost pour le

ser uice du Roy, que pour mon propre bi en: il est v ray que je le pr1fereray lÌ la seurete de ma v ie» . In pro­

posito dei negoziati r elativi alla tutela il cardinale Lavalette scriveva a Rich elieu: « L e ProT1LOmas a -ucti

le Nonce et le Cardinal de Sauoie aussi: il n',ya nui accommodement si Madame ne leur dorme part lÌ la tutelle,

ii quoI elle repugne entièrement ; elle me promet de ne rien fair e sans le consentement du Boy etc. » . Il con­

senso del Re cra, come di ragione, quello di Richelieu , siccome lo pro.va il seguente par agrafo estr atto da un a

relazione di M. de la Cour confidente di Richelicu: « Que ledit Mon eti (era il nome d'un messo del princip e

Tommaso) lui ayant voulu tenir quelques discours pour l'obliger de p enser à son inierest particulier; jJtl adame

l'auoit interrompti pOll1' luy dire que c'estoit cliose inutile de prdtendre de la séparer de ceua: du BOI et

'1u' elle estoit résolue de faire tout ce qn' il plaira à Sa Maj est é soit en paix: ou guerre , com'elle m' asseuroit

que c'étoit son intention , et de suiure les conseils qn e luy donneroit son Eminence en. celte occasion, m' avant

dit en vne autre rencontrc que si bien S. E. l'auoit traitee a Grenoble auec vti peu de seuérite , elle ne laissoit

pas p our cela de croir e qu'il l'a:l'moit , et de l'estimer comme elle sçavait que f aisoit le Bo)' , et ainsi que le

m érite un si grand et si excellent ministre » . Dai quali passi, ~he in assai maggior numero si trovan o nella sua

cor r ispondenza , si deve inferire che n on solo ella era a Francia devota , ma lo era scientemente a danno del

proprio stato, ed inoltre che il rifiuto d'ammettere i Principi alla tutela derivava non già dal non ri conoscer

clla i loro legali diritti Ca), ma da personale ripngnanza, e dall 'inibizione di Richclieu. Nè più autentica e for­

male giustificazione dei Principi può riferirsi delle stesse lettere di Cristina.

(a) L'esser ella consa pevole della nulli là del test am en to di Vittor io Ame deo, e della lcgit tlma aulorità dei P rincipi consan guincì , avea determina to

~131la ma a piegar e su ll'a r ti colo de lla lu Iula , e risulta da un paragra fo di qu ell 'ist essa re lazione, che il negoziat o solo ver teva su piccole dilTerenze:

• SOli A lIcssc y r cma l'qua entre au ll'cs c1IOSCS , qu' ali licu d' y mcl/rc eomlllc l ' on CII csloi l eonucnll auce lcsdil s l'. Capuein d'Agliè eI Mond i l r est i

Tulri ce, I"on (ltloi l m i8: sia Tutrice j qll'(IU licu .Ic (li r c con la parti cipatione de'Ser eni ssimi }'riucipi, 0 11 auoi l cllll. loyé l' reced ent e la particip al ione de'

Se reniss imi }'rin cip i , cl s'a rr eslCl atlSsi lì qllcl'lIiCS alllres I,oilll s, d01l1 il Ile /IlC sOllll iclll plus • PUlii pou r l'Msl• •hl cani, J)ue de RiellClicli cle. T , Il ,

l'al). 8U!!),
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mantenessero i sovrani diritti sulla riscossionc dei tributi, sull' auuniuistru­

zione della giustizia e sul governo della pubblica azienda che agli Spagnuoli,

come Cristina ai Francesi, essi non concedeano esercitare, e benchè Toru­

muso mai non volesse pernletter loro il presidiare la cittadella di T'orino,

mentre poi nessuna colpa in Madama riconosceasi , se mezzo Piernonte e

la stessa capitale eran sotto il giogo dei Francesi, e se arbitro delle cose era

Hichelieu , non la Reggente. L'inganno dei generali di Richelieu ferì profon­

dnmcntc il cuore di Cristina: e la nazione vedendo che a tradimento sì rna­

nifesto ella pur persistea nella lega francese, la di lei sconsigliata politica con

voto unanime dannando, fatta ognor più impaziente della propria servitù,

ai Principi aderiva, e in lei la Principessa di Francia, anzichè la Duchessa

di Savoia, riconosceva. Ben ne avea notizia Madama, e la travagliava, dice il

Tcsauro , il vedere un'" avversione sì generale e palese, che le parea com­

battere contro l'idra, cui per ogni testa troncata ne crescean sette» (1). Allora,

benchè -tar d i, cominciò ella a riconoscer chiaramente che l'esilio dei Principi

e il loro allontanamento dal governo degli affari non per vantaggio di lei,

ma per quello di Francia, era stato promosso da Richelieu, e gli stessi suoi

consiglieri l'indussero a scriver lettere di proprio pugno a Maurizio e a Torri­

maso, affinchè coll' intervento loro, l'un presso al Pontefice, l'altro presso a

Leganès, la liberazione di Vercelli dalla Spagna ottenessero; così che mentre

come nemici ella da sè gli rispingea, come amici e parenti, non senza scapito

di sua dignità, poi gl'invocava. Ma intempestivi erano quei negoziati, troppo

orrnni prevalendo la fortuna di Spagna, e per altra parte furono sì scarsi c

sì inopportuni gli aiuti mandati a Vercelli da Richelieu, che a lnalgrado dclla

valorosa difesa opposta dal presidio e dagli abitanti, ferocemente pugnandovi

le stesse donne, cadde quella piazza in mano degli Spagnuoli, nè la Francia

in verun modo se ne cornnlosse, a malgrado che per un espresso articolo

del trattato fermato con la Reggente, ella fosse obbligata a ricuperarla (2).

Ma si spicgò poi più tardi la vera cagione di tale indiffercnza. Una lettera

di Lavalette a caso intercetta dal principe 'I'ommaso al passo dell~ Dora

Baltea, scoperse tutto il 111aneggio che andava intorno, Egli scriveva queste

parole a Richelieu: cc lo giudico necessario di lasciar perdere Vercelli, sc

vogliamo ottenere da Madama le terre che si desiderano )) ; e questc erano le

fortezze di Revello, Mirabocco, Bricherasio, Cavour e Avegliana, le qual i

( I) Orig. delle gnerre civ., pago 1 2 8 .

(2) Il quarto articolo della lega tra Madama c LodovicoXIlI portava espressame n te: « Ch e sc gli Spagnl10li

oecnpel'allllO piazze nullo sta to dci Duca, i confe der a ti sa l-a n tenuti a coutiuuar la bllclTa sino a tanto che siano

ric upc ra tu ».



mettevano in 101' balia il passo dell e Alpi (1). Spogliarc, o lasciare spogl iarc

per po i opprimere (2). Scellerata ma utile politica, con incredibil costanza

senlpre da Richclieu mantenuta. Se a prove sì manifeste del mal animo di

quel min istro ostinossi Madama a perdurare nel fatale tenore, a lei sola

tutta la colpa de i mali che ne emersero. Spinta dalle male arti di quel l'uomo

malvagio nelle vie dc I raggiro, sul mentito testamento di Vittorio Amedeo

fondò ella la base d'ogni suo operare. A mal principio pessimo fìne furono lc

sciagure che ad occhi veggenti r iconobbe aver versate così sulla patria corno

sulla famiglia, ma l'artificioso nemico padroneggiandola con quel primo er­

rore,. se ne fece scala a strascinarla in errore novello, e sel11pre più audace

nell'intrapresa, con insidiosi consigli, nelle vie di perdizione nlaggionnentc

innoltrandola , la spingeva alla sua ro vina. Ella intanto deluse vedendo le

concepite speranze, fallaci le prolnesse de 'Francesi (3) , e se stessa vittima di

un ambizioso, il quale, avendola ridotta all'estrerno, come istromento inutile

la rigettava, riconobbe, quantunque tardi, la perfìdia di lui, l'illusione pro­

pria, e la giustiz ia della causa dei Principi. Nè prima ne fu ella pienamente

capace, che, per la scellerata proposta fatta da Richelieu a Tommaso dopo

l'abboccamento di Grenoble, vide ella finalmente aperto sul suo passo il

precip izio, e tutta misurandone la profondità, il piede, già vacillante sull'orlo,

a tenlpo ritrasse, ed a quelli cui debito di giustizia, di falniglia c di patria in

natura] leganza a lei stringeva, s'accostò.

( I ) Iiist. du. minist. de Rich., T. III, pago 56 .

(2) Nell'istr uzione data da Richelien al ministro Hemery egli si spicga con molta illgclluitù sopra silIà tta sua

condott a : « L e sieur Hemerr doit dire à Madame de la part de Sa jJ;Jaiesté qu'autant qu 'clle sera en dtflìallcc

du. Ro)', com'e lle a esté jusqu' lÌ present, non seulement les placcs dn Piém ont se pcrdront pcu ù peu, comm' i l

est arrivé depuis la mort de Mon sienr de Sanoie, mais qu 'ii seroit impossible ati B oy d'en prendre la pro­

tection avec succès si l\Iadame ne lui confìe certaines places d' icelny , dtc tout n écessaires lì la conscru atioti

du. reste ». In un' altra a Chavigni sul modo di governarsi al suo arrivo nella Corte di Savoia così si legge :

« P OlU' cct qJèt on est ùne qu' il .J faut ellltO.Jel' une autre perso1l1ze qui soit en considcra tioti lÌ Madame , et

qui li':)" puisse proposer adroitement et f ortelllcnt le seui lllOI en qu'il ]" a de la sauuer. Ce lllo)"cn c~t d'enu orer

scs cnfans en France , et s'usscurer si bi cn cles principalcs places de son estut , qu' elle n' a]"t point suje t dc

craùulre de les perdre , où pal' Linclinatisni qlle le Piem ont a pour ses beaucc jì'èrcs oti par la crainte qu' ellc

il de leur puissance » (llist. du. minist. etc ., T. In, pago 55 e 78). Dimostrano ad evidenza cotali parole, p crch ò

Hichelieu avea lasciato cader Vercelli ed alcune altre pi azze in mano agli Spagnuoli, ce r to com'era ehe ridott a

all 'estremo la Reggente, posto avrebbe in sua signor ia tutte quelle che ancor le rimaneano.

(3) Muove a sdegno la mala fede di Iì ich elieu verso qu ell' infelice vittima di sua politica, mentre pur si

ammira la 'fecondità dei ripicghi con cui ne oncstava gli andamenti. Le sue in struzioui Il Hemery toccan o alla

perfezione del gene re . Comprom cttcvn però talv olta le astuzie del capo 1'ingcnuità dci suoi agcnti. Sc r iveu­

dogli Lavalcttc in data degli 8 gcnnaio 1639 in proposito dei 3000 fanti che la Francia stipendiavu prcsso la

Reggente « Il me semblc très-necessaire, diceva , de lu:!, continuer ce pa]"ement , non seulenient pour la n éccs­

site où elle est, mais (lussi pal'ce que cela li':)" donTIC le T/l O]"L7t dauoir des François , lesquels elle met daus

toutcs scs placcs, cc (lui ne semblc pas pen importunt au ser uice du Hoy )l ( llist. dn. Min ist . ctc., T. III ,

pago(i, AlI: (le Pi ém.).
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4. 0 llltima per luogo, ma prima per importuuza , rimaue da esarninarsi a

difesa dei Principi la condotta e il carattere di Richelieu. Era a quei tempi

cosa a tutti manifesta , provata più tardi dalla storia, essere il testamento di

Vittorio Amedeo I stato suggerito da quel Cardinale (1) nemico alla Casa di

Savoia, ai divisamenti ambiziosi del quale meglio s'acconveniva donna inabile

a star sopra gli eserciti, per legaI11i di sangue e di nazione a Francia propensa,

c per debolezza di sesso più arrendevole alle sue volontà, che non Principe

sabaudo di nascita, dotto della guerra, forte d'animo e di nlano, e per antiche

doglianze a lui avverso (2). Il testamento del Duca fu esteso dal presidente

Binelli nella forma suggerita da Richelieu, ma ne prevenne la fìrma la morte

del Principe, come consta dalla giudiziale deposizione di quel magistrato ;

« cd io, aggiungc il Tesauro , ho veduto la minuta del testarnento senza sti-

pulatione » (3). P er la qual cosa, volendo ad ogni modo valersene i ministri

di Richelieu, venne dall'Hemery e dai suoi aderenti sparsa poi la vocc della
. \

pretesatestimonianza d'un religioso, il quale attestava la verbale approvazione

del Principe inlerrno : ma dichiara lo storico medesimo che niun atto simile

lìl mai quindinnanzi prodotto prcsso verun tribunale. Falso era dunque il
testamento di Vittorio Aincdeo ; c Madama e tutti quelli che, consapevoli di

sua nullità, l' invocavano, usurparono un' autorità indebita ed illegalc, e

(I ) Si trova fra le altre raccolte dall 'Aubery la lettera confidenziale scritta da quell' abile politico a M.

llcmery ministro di Francia, e suo speciale agente alla Corte di Torino: Ne trascriviamo qui il principale

paragrafo come prova autentica essere l'assoluta tutela della Reggente, e il testamento che l'autorizzava, stata

opera del maggior nemico che lo Stato e la Casa di Savoia s' ave sser o a quei tempi: « Si ce mallieur arriuoit

(la morte di Vittor io Am edeo I) je ne VO)' rieti lÌ f aire que ce que v ous proposez; sçavoir est, rendre lvl adllllle

Tutrice de 111essieurs ses enf ans, f aire que ceu a: qui sont dan s les places luy soient du tout t1Jìdez: empcsclier

absoiuement que le Cardinal de Sauoie ne reuienne : se donna garde de ses cabales, et de celles du. Prince

Thoma s , et faire que Madame premze un bon conseil , sage, fort et f!!féctionné lÌ ses irucrests , et par cons é­

<plent à la France , d'où. doit v enir son r~pos. Foila en peu de mots le plati sur lequei -uous avez ù travailler,

Je v ous tiens si sage et si auise que je ne doute point que si -uous au cz jllgé que la maladie de Al: de Sauoie

deust auoir une mauuaise fin, vous n'afez taclu! autant que la prudence vous le peut permettre lÌ faire que

S. A . ayl elle -mesme institu é l1Iadame , par san testament , Tutrice de ses enfans , et fait un commarulement lÌ.

tous les ?!ficiers et seruiteurs de la reconnoistre eri celte qualit é » (lJl émoil'e pOllI' l' hist. du Card. Due de

Rich clicu etc. T., II, pago 865).

( 2) Prima di militare sotto le insegne della Spagna, aveva il principe Tommaso introdotti alcuni negoziati

colla Corte di Francia, ma prevalendo la smodata inimicizia di Ri clielieu, furon le sue proposte rigettate (lJIém.

Iust. SUI' la R . Mais. de Savoie etc ., T . II, pago 17 I ) , indi l'animo di lui acceso a vendetta dell ' allionto. È

notabile che le guerre sanguinose da cui , pcr due secoli successivi , fu la Francia flagellata, abhiano avuto

ol'ig ine dal non aver ella saputo discernere il merito di due Principi di Sav oia i quali era no pure i du e primi

capitan i di qu ell ' età. Lo dovico XIV ricusò il comando d'u n rcggim enlo al princip e Eugcni o, detto da esso per

tlileggio le petit abbé de Savoic , e questi tornan rlo in Francia alla test a d'un intero eserc ito, a sua posla poi

ri gettava il bastone di maresciallo che L odovico vinto ollriva a lui viucitorc , e dopo averne dcvustut o il rcamc,

l(lI'tclIlcn le uc scuoteva il trono colla propri a spada.

( )) Ol'ig. delle f) Ul.TI'C civi li ccc., pago :!2 .
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indussero in inganno la nazione (1). ~Ia non valse la sope rch ier ia, mentre

prima ancora che questa fosse autenticamente riconosciuta, tutti coloro che

erano informati delle domestiche condizioni della corte, i quali soglion esser

molti , giudicavano cosa assai più probabile che, nota essendo al Duca la

prepotenza di Hichelieu, e la propensione di Madama verso Francia, egli

avesse nel proprio testamento inteso a temperare 1'autorità della Reggente,

aggiungendo alla tutela l'assistenza dei due Principi di lui fratelli, per così

evitare le turbolenze già in simili casi nello stato insorte. Nulla però valea

la generale riprovazione a rimuovere dall' intento una volontà forte e asso­

Iuta, usa a rovesciare ogni ostacolo nel conseguimento dei suoi disegni.

Importava a Richelieu tutta ridurre in Madama la dignità di tutrice e di

reggente; chè più l'autorità di lei estendevasi di nome, e più cresceva egli

la propria di fatto, essendo oltre ogni credere a lui obbediente il consiglio

di Cristina, che per mezzo di Hemerv, e per la naturale di lei pieghevolezza­

tutto era dai parziali di Francia governato. Adottata la massima, nulla doveva

opporsi alla sua applicazione. Frode, inganno, calunnia, seduzione, violenza,

tutto veniva in taglio. Monumento d'astuzia e di scelleratezza rimase nella

storia l'instrllzione data dal Cardinale al suo ministro , in cui fra le altre, e

più specialmente distinta, trovavasi una rubrica contrassegnata colla seguente

intitolazione: (C La Francia procura di rendersi favorevole il consiglio di

Nladalna Reale di Savoia » (2) : e quali fossero i mezzi a ciò diretti da un

ministro, delle altrui virtù, per troppa e mala conoscenza degli uomini, mi­

scredente, lo dichiara una lettera del cardinal Lavallette, socio condegno di

sue macchinazioni. Avea questi proposto a Richelieu di guadagnare alla

parte francese i principali baroni dello stato, e suggeriva di adescarli con

onorifìcenze e provvisioni, offrendo di consegnare nel tesoro della Heggente

il danaro a ciò destinato. E quale non dovette riuscir la maraviglia cl' un

uomo avvezzo alla venalità e alla corruttela che tutta sforrnava la corte di

Francia, allorchè dall' istesso Lavallette si sentì replicare questo riscontro sì

( I) Nar ra il Tesauro aver Madama Reale consultato , in riguardo alla tutela, il par ere di Pa olo Belloni

presidente del senato di Piemonte , il quale lc dichiarava averne ella il positi vo diritto. 1\1'1, al dir del mede­

simo storico , il Belloui , chc probabilmente era stato guadagnato da Richclieu , non parlò sempre all' istesso

modo , e fu poi egli m edesimo l'autore dci manifesto che i Principi pubblicarono contro I'nutorit à della Reg­

"e nte Nota ca li I)er altra 1);\1'te esse r r caola accert ata ne\lc lecci civili che qu ello sia aiudicc della tu tela, ilo ' o o' OD' D

quale lo è del pupillo c dci suoi beni , epperò della successione: « Iudex qui de successione cognoscit , polest

ctiani tutorcnt darc » (Montan.); n è potcre in conscgucllza il senato esser giudicc tra principi e principi nella

successione , n è tra i Principi e la l\lalh'c nella tutela.

(:l) Ol'ig. delle gllcl'l'e ccv., pag- :2:1.



onorevole a11a nostra gellte cc che i Piemontesi non ne riceverebbero » (l )?

Poche di fatto furono le eccezioni; e illesa si mantenne , in mezzo a tanta

nequizia di ternpi , l'integri tà nazionale. lVla pochi e 111alvagi prevaricatori

bastaron pur troppo a turbare con perfìdi consigli le cose della patria, e

aggiunti ai suoi naturali nernici , a congiurarne I'estrcma rovina. Dalle quali

cose si deve argomentare in quale infelice condizione fosse la Reggente,

ridotta a lottar sola contro difficoltà sì gravi e sì numerose , e quanto saggia

la previdenza dei nazionali statuti nell' aggregare alla tutela i Principi del

sangue, negandone l'assoluta direzione alle vedove Reggenti, COUle quelle

che, talora straniere alla contrada e alla fanliglia, lo erano in egual modo ai

veri interessi e dell'una e dell'altra, e da straniero ascendente esser poteano

circonvenute. L'jmpcriosa necessità di tali disposizioni mai non era stata si

evidentemente dimostrata quanto nelle critiche circostanze, ove incontrossi

la reggenza di ~IIadanla Reale, tenlpo in cui eccessiva essendo divenuta l'ar­

roganz~ e l'insazi~tà d'impero di Richelieu, secondato dalla nullità e dallim­

perizia di Lodovico XIII, alla propria potenza, anzichè a quella della Francia,

intendevano le ambiziose mire di quel ministro (2). Eran esse notorie non

solo in Francia 111a presso i finitimi potentati, ed il principe Tommaso più

volte e con lettere e con nlessaggi ne di ede avviso alla Reggente affinchè

lneglio se ne venisse guardando. Per altra parte non solo con mene oc­

culte, ma con aperto dichiarazioni avea Hichelieu promulgato il suo disegno

di scavalcare i Sabaudi dalle Alpi per darne la signoria alla Francia. E in

quanti modi lo tentasse, e senlpre parato fosse a proronlpere, e con che

( I) Elle est aussi après li gaigner Dom F elix Ca) ; je luy conseille de ga igner quelques-vns des principaua:,

et mcsme je serois d 'au is que le Bo)" leur donnast pens ion. E lle v oudro it receuoir de Parg ent du Boy et le

distribuer en son nom: et lorsque jc Il')' (I)' propose de leurfaire prendre pcnsion da Bo)', elle m'a dit que les

Picniontais n'm receuront pas etc. ( /Iist . du. iVl inist . etc., T. III , Alf. de Piémont., pago 32). A tal c gencrosit:ì

eli carattere che per alletto alla pa tria gli fece ri gettare l'oro e gli onori oHèrtigli dalla Francia, dovette il

marchese di Pianezza l'odio eon cu i a vicen da lo per seguitarono prima Richelieu, poi Mazzarini (lIfém. hist. etc.,

T. II, pago 27I). Nelle instruzioni date da Rich clieu a Hemery si legge pure il seguente paragrafo: u Pourra

ledit sieur d' Ilemerr distribuer les breuets , tant pou]' Madam e que ses sujets , qui lu,Y ont été mis entrc les

mains , et gaigner dautres personn es qu'il [ugera nécessaires , et pou]' cct qfJct cmployer les sommcs qu.il

-uerra bon estre 'et cri tir er Ics lettres de clumge lÌ Paris. Così Richelicu per padroneggiar la contrada, e 1\1a­

dama per compiacere a Iìi chelicu, tentav ano di cor rompe re c compromettere i principali della nazione (Vedi

llist. du. m ùiist. da card. de Richelieu, T. III, A{f. de Piémont. Instruction au sieur d'Ilemcrr POUl' Ics (!Il dc

Picm . et Sauoie, pa go 56 ).

( 2) « La Francia, dice il l\Iuratol'i , altro non era allora che il can lina le eli Iì ichelieu , il qunlc comandav a

a tutti , e lin o all'istesso Re , n è conosceva misura ai suoi odi e alle sue vendette Il (Annali d'Ttalia , T. XI ,

pago 140).

(a) Don Fcli ce ( Bast ar do di Savoia ) era figlio nat urale di Carlo Emma nuele I c d'Arg en t ina Provuna , Fu governa tore di l'iizza, c poi d ell a Savoia.

Egli al'pa r il' lIeya a lla parte francese , c gli Iu conferito l'ordine de l S . Spirito (Aubcry, 11ft!//!. rec., T . Il , pag. HUII). In riguardo ad altri signori ,Iella

Corle di Savuiu, com pr i dall a Fra ncia , s i l'ossoIl Il' ~gere ucll 'i sl cssa 0l'c ra le lett er e rif erite alle pag. H05, Hl :! c Hl;;,

http://qu.il/


2~)

impazienza tendesse ad impadronirsi dei figliuoli di Vittorio Am edeo , lo

c hiarì in parccch ie occasioni . cc Sempre era stato suo costante pensiero, di ce

il Denina (1) , di tirare a sè l'amministrazione della Savoia e del Piemonte a

nome di Madama Cristina, duchessa reggente, non altrimenti ch'egli facesse

delle cose di Francia, sotto nome di Lodovico XIII di lei fratello )). Ma es­

sendo avvenuta la morte di Vittorio Amedeo , e credendosi quel rninistro

giunto in Iine al momento di porre in atto i suoi scaltri divisamenti , non

esitò a smascherarsi del tutto agli occhi dell' Europa. cc Fece egli uscir dalle

stampe di Parigi una scrittura, nella quale dando ragguaglio al mondo della

morte del Duca infante (F rancesco Giacinto) e della successione del fratello

hambino , va discorrendo che se questo mancasse, succederebbe di giustizia

la sorella maggiore (L odov ica Cristina) agli Stati, in odio degli zii paterni (2),

negando nella casa di Savoia ver u na pi-imogenitura mascolina , nè legge sa-

lica Disegnava egli già che venuto il caso, il quale non parea molto

lontano, prevalendo la violenza alla ragione in assenza dei Principi, la Savoia

e il Piemonte con Ì'accasamento di quella Principina con un Principe fran­

cese venissero vincolati alla Francia )) (3).

Il possesso della Sa voia e del ·Pi emonte sembra essere stato uno di quei

( I) Ri voluz. d'Italia , T. III , pago 3IG.

(2) La riuscit a di qu el disegno par ea tanto pi ù accertata che la salute (li Carlo E mmanuele II era nei suoi

primi anni alquanto cagionevole, e se ne temeva immin ente la morte. T ale circos tanza spiega la ver a caus a

dell' animosità di Hichelieu e rlella Francia con tro i principi T ommaso e Maur izio, che, in vigol'e della legge

salica , essendo gli ere di immediati del trono , venivano con sì sollecita cura rcmossi dalla contrada lor o; la

quale, vedendosi in p rocinto di trapassare in man o alla Francia, con energ ia straordina r ia mani festava affetto

alla parte dei Principi, odio alla francese. Che poi la condo tta di Richelieu fosse inspirata, non già da giustizia

verso la causa di madama Cristina, e da protezione al legittimo ere de del trono (van i pretesti a inique trame),

ma solta nto da desiderio di far nascere turbolenze nel paese, lo provò non solo l'oOerta faUa segretamente al

principe Tommaso di rivestirlo della r eggenza e della tutela del nipote escludendone Madama Rea le, ma la

protezion e con cui la F rancia , abbandonando pi ù tardi le parti di que sta e del pupillo , si fece a sostenere i

richiami dei due Principi che, come cur ator i, aspiravano al maneggio dci pubblici an'ar i. Ciò accadde quando

finita la minorità di Ca rlo E mmanuele II , e Cristina vedendo mutata la politi ca di Richclieu, concertò la

sor presa d'Ivrea , città allor posseduta dal pr incipe To mmaso, ove con tlestrezza e celerità incredibile pene­

tramlo colle proprie milizie durante la di lui assenza , e deponendone il goyernatore, ella dichiarò in solenne

ce rimon ia che il giovane P r incipe assumeva le redini dello sta to e cessava l'autori tà dei curator i. Non era ap­

pena compiuto quel fatto importante che giunse lettera del Re di Francia a Mada ma Reale, ove le imponeva

che sino a nuov' or dine nulla si mutasse alla forma del governo , ma che fosse mantenuta luu tori tà dci due

Principi consanguinc i (illém. histor. S U l' la R. llIaison de Savoie , T . II pago 207 e 2 I o). La qual cosa giusti­

licù così la previdenza come la prestezza di tale di lei determinazione. l\I lltò adunque la politica di Richclicu,

quando cessaro no le speranze d'impadro nirsi di Ca rlo E mma nuele, allora gi,ì Iatto adu lto: e forza to trovandosi

(plcl ministro di rinunziare al disegno d'insignorirsi degli st ati Sabaudi con un matrimoni o, uò pcr ò muta ndosi

qu el suo odio all'Italia c alla con trada, tentava egli con nuovo artifizio di vivo man tcnervi il fomite delle civili

discordie, c chiariva spcc iosc qu elle r agioni stesse che come sacrosante poco prima invocava.

(3) La pubhlicuziou e ulicialc di quel libello politi co si t rova pm-i m cu te menzionata nell'opusco lo iui ito lnto:

/ / ll i «tucruici di !1'i:{ill ùJla Iute/a , stampa to alluci te m p i nella nostra coutrada.
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conce tti favorili (1), ch e Hichelicu più purtioolarmeu te accarezzava; il qual e

volto co m' era a distruggere la potenza spagnuola in Italia, come già nelle

F iand re avea fatto, su l passo libero dell'Alpi, a modo di leva, appoggiava il

lon damento d'ogni suo operare. E già in un ten1po alquanto anteriore appa­

lesando sotto fonna diversa il m edesimo pensiero, aveva egli con pubblici

documenti dichiarate le pretensioni della Francia sull'antico regno dell'Au­

st ras ia (2) estendentesi dall' Oceano all'Alpi, e dal Beno al Mediterraneo ,

quando per la morte avvenuta di Vittorio Amedeo, e poi per quella di Fran­

cesco G iacin to , si trovò indotto a dar novello andarnento alle sue macchi­

nazioni, e tentar per altra via d'insignorirsi dcllo stato. Importava al buon

es ito di tal divisamento l'avere in sua balìa non solo la Duchessa di Savoia,

rna tutta la di Ici fanliglia; e quante volte, or sott'uno or sott'altro colore, cgli

abbia r in novato i tentativi per conseguire un tanto scopo, lo dichiara l' nna­

nirnc consenso di tutti gli scrittori che quelle storie riferirono. Infatti appena

avea ce ssato di vi vere Vittorio Amedeo (3), che tosto ve d iam o Ì'Hemcry, degno
r

( I) Sper ando egli ottenere pi ù facilmente il suo intento, avea proposto alla Spagna di dividere colla Francia

gli stati di Savoia (Atti autent. p ago 32).

(2) Dcnina, Rivoluz: d'Italia, T. III, pago 31I: - Orig. delle guerre ecc., pago 5 e 69.

(3) Nacq uero alla mor te di Vitto r io Ame deo gravi sospetti ch' egli fosse stato avvelenato. Il Muratori così

narra il fatto : « Era egli col conte (li Ver r ua suo pi l\ confidente ministro , e col marchese Guido Villa valoroso

condottiero delle sue armi, stato accolto ad un convito dal Cr équi nel dì 26 di settembre. Poco dopo furono

tutt i e tre assaliti da un malore, per cui il Du ca ed il Conte furono tratti al sepolcro , ma ne campò il Marchese

pcrch è uomo di robusta complessione , restando sano dopo soli quattro ,giorn i di malattia » (Ann. d'Italia ,

T . XI, pag o 1 2G) : egli aggiunge per ò che, essendo stato « spar ato il cadavere del Duca, non vi si tr ovò indizio

d'a lcun detesta b ile tr adim ento »; ma non dee va ler come sufficiente cotal ragione , avvenendo casi, al dir del

cele bre med ico Sebastiano 'Ro tari nelle sue A llegazioni medico-fisiche, ove del tutto erronei sono cotali indizi :

e simi le avve rtenza tanto pi ù è da considerars i in un tempo , ove l'arte degli avvelenamenti er asi in sommo

gl'ado perfezionata , sì che p rodu sse indi a pochi anni in Italia e in F rancia qu elle polveri maravigli ose (a)

che , pel' mezzo del oclcli ro Exilli !n Ilorn a , della Brinvilli er s e della Voisin in Parigi , tanto moltiplicarono le

mort.i sotto il regno d'I nnoce nzo X e di L odovico XIV. La nota lealtù di Cr équi fa assolutamente l~igettare

l' idea ch'egli consentisse a tale scelleraggine, di cui solo sull'Ueme ry, come interprete ardito e talora temerario,

dci voleri di Il.ichclieu , può cadere il sospetto . Cer ta cosa è, aver destata gnm meraviglia a quel tempo , ove

le cornunicazioui l'l'a I talia e F ranci a ancor non avevano la facilit~\ pi ù tardi introdotta dall ' incivilim ento ,

che nel breve spazio d' undici giorni, in cui du rù la malattia di Vittor io Ame deo , potesse Ri chelieu riceverne

da Ve rce lli la noti zia, de ttarne il testamen to, prescrivere all'I-Iemery in una segre ta instruzione la Sua futura

condo tta, c di n uovo sped ire il messo da P ar igi a Vercelli. Se alcuna cosa potesse accrescere i sospe tt i con tro

Hichelieu, sarebbero certame nte le sue proprie acc use contr o il P . Monod , confessore di Madama, sul con to

del quule , seri vendo all' I-Icmcry, così si espr irncva : « Si ivl admnc est pelt sensible à ses int érests , elle le doit

cstre lÌ CCltX de Messieurs ses enlans, se remettant deuant les ICux' f/ll'en parcilles qfJùil'es Ics meclians n'ont

point de bUl'/les:jllites ate noni de Diac qu'elle prenlle garde lÌ sa bouclic , (il1ém. POlll' l ' hist, de Bicli., T. 11 ,

l'ag. 87 0 ) . Atta a dop piare l'accusa, prodotta dal sospe ttar d'alt r ui, si è quella precisa combinazione pcr cui

iutc udeudo Hiohc lieu ad occupare gli sta ti d i Savo ia, avveniva la morte del Duca dopo un istcsso convito,

e ;\(1 LIII tempo merlesimo , con quella dci pi ù abilc dci suoi ministri, c coll'a lt ra, qua si ottenu ta, dci migliore

(II) III 1111 paese, uve (li lullo si fa scherz o, (' 55<' venucrn delle Im/l efi di ,' " ,u'",' iOlIl',



confidente di Hichclieu, tentare COJl frode manifesta Ji sorprendere uou sola­

mente Vercelli, cc ma anche l' istessa Duchessa coi Principini , a titolo d'assi­

curarsi della casa di Savoia e di quello stato » (1), e ne venne la proposizione

da esso appositamente fatta al maresciallo Créqui, il quale, da quel leale

guerriero che era, chiamandola vigliaccheria, l'ebbe con disdegno rigettata .

Tali effetti avea per noi la protezione e l'amicizia di Richelieu. Era di quella

sua prepotente politica costringere, 101' malgrado , gli alleati più deboli alla

jattura dei propri interessi a lavor della Francia (2) , nulla curando nè lo

spossarnento del pubblico erario, nè i Inali della nazione, nè lo sconlpiglio

dello stato. Furon le mire di sua politica costantemente le medesime durante

il regno di Vittorio Amedeo e la reggenza di Cristina: inirnicare i Sabaudi

colla Spagna: strignerli a Francia in confederazione di guerra: riLlurli all'e­

stremo con penuria d'aiuti, acciò forzati si trovassero a porsegli [l'a le mani,

per poi, estenuati ed inermi, con superbo dominio conculcargli. Il deplora­

bile ascendente di Richelieu fu la prima cagione di tutti i Inali che, durante

il regno di Vittorio Amedeo ed il successivo, vennero a desolare la contrada,

la quale ebbe a sostenere tredici anni di guerra contro l' hnpero, vcnticin­

que contro Spagna, e per soprassollla tutti gli orrori d'una guer ra inte­

stina. Avea quel Cardinale colla violenza, anzichè colla persuasione, indotto

Vittorio Amedeo a collegarsi coi Francesi e cogli Olandesi contro la Spagna,

quantunque ripugnasse quel saggio Principe ad. entrare in una 'lega ovc ,

provocando un potente nernico che da ogni banda urgeva il suo confìne,

rimaneva esposto egli stesso al di lui risentimento ed alla preponderanza di .

sue forze, ogni qual volta la fallace politica della Francia l'avesse indotta a

separarsi dalla sua alleanza. Nè di troppo fidava egli nelle magnifiche pro­

messe con cui, dopo la pace di Cherasco, seco largheggiava Richelieu, lusin­

gandolo sul compenso che, a guerra fini ta , gli sarebbe dato in Lombardia ,

provincia che sopra gli Spagnuoli era però ancora da conquistarsi, e che

dei suoi generali. Acquista poi il fatto anch e un maggior grado di probabilità dal non essere il solo di tal

maniera da cui trovisi aggravata la memoria di Richeli eu , al quale fu da taluni anche imputato l'avvelen a­

mento del car d inal Berullo , p erch è questi opponendosi ai suoi consigli av ea colla propria madre ri concili ato

Ga stone d'Orleans , il quale co sì nc scriveva al R c suo fratello in data lld 1631: II E n me rcconciliant auec

la RC)7LC lYladame ma mère , moti cousin le card. de Bérulle me rendit un fort han ?!/ìcc, mais il lui fu t jll ­

ncste, puisquc la mort le suivit de si pr ès n. Con siderando adunque da un lato in Ri ch cli cu l'iunn orlcrato des i­

derio ch ' egli av eva di toglicrsi l'impaccio de' Sabaudi , e dall ' altro la veem enz a della sua natu ra e faeili t;\ sui

mezzi d ' esecuzione , si dee riconosccrc che la ma ggior prova di leal divozioue che all a pa tria ed al pr incipe

potesse dare un buon cit tmlino , e ra di oout rasta re il passo a sì trem end o avversnri o , C coll' a nni alla 1I1allO

impedirgli il troppo facil e conquisto.

( I) Murut., A IlIl . d'flalia , T . X l, pago ' 27.

(2) Mélll. histor. ctc. , T. B, pa~ . , 72.



anche conquistata, poco egli sperava di ottenere, per essere antico e solito

costume dei potenti, non gli alleati, ma se stessi colle altrui spoglie arricchire :

nè più lo allettava l'al tro disegno con cui adcscavalo Richclieu, l'aggrega­

zione del Monferrato agli stati di Savoia, proponendo quegli di contraccarn­

Liare il Duca di Mantova col Cremonese, che anch' esso dovea togliersi alla

Spagna. Speranze efimerc ; ove a sfiduciarc il suo alleato bastava il noto

carattere di Hichelieu ; essendo da argoIrlCntarsi non già che il Monferrato

egli unisse al Piemontc , ma che e Piemonte e Monferrato in sIgnoria della

Francia riducesse.

Era di quel taglio medesimo la protezione per cui, morto Vittorio Amedeo,

[accasi quel Cardinale sostegno alla Duchessa reggente, stringendola con

Francia in nuova lega, per cui irritati gli Spagnuoli, ruppero un'altra volta

la guerra con Savoia, e devastarono la contrada. Egli intanto diveniva l'ar­

bitro suprerno del consiglio di reggenza, dettando instruzioni ai minisui di

Cristina; con violenza perseguendone i più fidi consiglieri (1); fìngendo un

testamento ad escludere i Principi dalla tutela; ed esiliando dalla patria e

( I) È incredibile l'accanimento con cui il Cardinale si ostinò contro il gesuita Monod confessore della Reg­

gente, Due erano le cagioni d'un odio sì altamente riposto nel di lui animo. « Egli era stato, dice il Denina ,

a lcu ni anni innanzi ollcso particolarmente dal P. Monod pcr un poem elto latino intitolato Praesul Galeatus ,

ossia Il prelato in elmetto , in cui l'ingegnoso e vivace Gesuita metteva in burla la vanità ch 'ebbe quel Cardi­

nale di condurre gli eserciti in persona, spezialmente nell' impresa di Pinerolo », Infatti la pompa militare in

tal occasione spiegata da qu ell'ecclesiastico, come pure i pri"ilegi e l'autorità straordinaria di cui avealo a Sua

ri chiesta r ivestito Lodo vico Xn I, fecero dire ad alcuno dci cortigiani, che il Re non si era riserhato altro pri ­

vilcgio che quello di guarir le scrofole, il quale nei pregiudizi del volgo era anticamente attribuito ai Re di

Francia. Seconda cagione dell 'odio di Hichelieu a Mouod fu l'esser egli stato partecipe del tentativo del P. Caussi n

l'CI' rimuovcrlo dalla cor te, e cessare gli scandali che i mali trattamenti di Lodovico verso sua madre, e la

sua connivenza cogli eretici , inducevano nella Chie sa per gl ' iniqui consigli del Cardinale. Prima che questi

ottenesse la carcerazioue del P. Monod, aveva egli tentato pii" volte di attrarlo in Francia; ma l'altro, di lui

più accorto , diceva ( a meno che la signora Duchessa non mi ci mandi legato , io non vedrò la Francia che

sulla ca rta geografica, n è S. Emincnza altrimenti che in pittura », La Sua p euctruziouc c il suo retto giudizio

gli aveano fatto penetrare i dis egni di Richelieu , prima che la violenza della di lui natura gli avesse pubbli­

camente lntti pal esi, ed ecco di che tenore erano gli avvisi ch'egli dava alla Reggente: «(. .. eua: sculs (i Fran­

ces i) soni cause de tous les mallteurs qui sont arrives à V. A. B ., ne lui afant pas moulu. permettre d'accepter

la suspension ou. la neutrulite que les Prlnces et les Espaenols lui c1!i'aient, et qu'au. Iicù de la difendl'e com­

m'ils ctoicnt obl~!Jés et avaient promis , ils ont laissé p erdre une grande partie de ses etats , et maintenant font

cncore rcfus de sortir pOlli' aller secourir le l'este, et mémc la mculent dépouillcr des meilleures places qui

lui rc stcnt , SOll S jJl'éteX'te de les »ouloir pOUI' places de sltl'cté; qui est [uste le truime procede qu'ils tinreut

ccs «tuulcs passées ett Lorraùic , aImlt susciul le Roi de Suède lÌ l'cnoahir pOll1' obliger le Due ù leur demander

secours, qu 'iis lui refusèrent , si non lÌ conditlon de lcur dO/l7Il'1' CII d('lJotla iVl olte et deuo: autres des mcillcurc«

pln ccs dudit ctat; (lui ont liré tout le re sto upr ès, camme sans doute feront cclles {lue V. A. R. leur remcttrn....

J c SI'IIS bien qu'ils iIiront qll 'il .r a d!!!el'en ce elitre le Due dc Lorraine et V. A . B ., puisqu'elle est socur dtc

tloi, qui l'a im e bicnfort. J'nccorrlc -uolonticrs cet amour: mais cn rf!ét pourquoi, s'ils aùn ent V. A. , Ile I'oru­

u, Ims laiss(:c (' II / I((i/1' , Illlisqll 'lJll la lui (l/f;'{(il ? Fauc-it j». » crolrc que l 'tuuour de ccuai-t à lui (flOil pius IU 'II ­

littlMe , (/"i I II' Iti -uou laicu t. Iluilil im/" it!lel' ;' (hl(' si 11'.1' utiuistres du n ui treni I 'l'II l I}(I/( (I IW S. fU. uinte I , A .,



dalla f~llniglia gli stessi zii del pupillo, i quali, pacifici cd inermi, venivano a

richiamarsi d'un diritto ad essi dalla nascita devoluto, e ch' egli con prepo­

tenza intendeva usurpare. Ma non bastava tutta l'arte con cui Richelieu sapeva

inorpellare le sue catene, a dissimulare la perfidia dei suoi attentati contro

lo stato. Pareva, ?sserva un moderno scrittore, che ne avessero i Francesi

giurata la rovina, non mandando in Piemonte la metà delle milizie necessarie

a difenderlo (1), e queste erano sì male stipendiate che ogni dì per fughe

menomavano , andando a crescere le fìle dei nemici, così che sempre più si

lacca manifesto, voler la Francia all' estremo ridurre le cose della Reggente

onde fosse astretta a gettarsi in braccio al suo alleato. E fatto ognor più avido

e impaziente di pervenire all'agognato fine, rninacciolla da ultimo Richelieu

d'un assoluto abbandono s'ella, come statichi, non gl'inlpegnava i suoi stessi

figliuoli, acconsentendo ad un telnpo a cedergli que' passi dell'alpi che da un

pezzo voleva in sua dizione ridotti, a spianar libero il varco d'Italia agli eser­

citi di Francia. Tale era la tenacità con cui quel gran politico instava ne'suoi

divisamenti, che niuna l'ipulsa rimuoverlo, niun mal esito potea scoraggiarlo

da tentar sempre replicati assalti. E allorchè maturo vide il frutto de' suoi

astuti consigli, il Piemonte presso che perduto, la Savoia 111al sicura, la

Reggente inerme, e affatto da lei diviso il cuore della nazione, tentò egli un'ul­

tima volta il gran tratto, alla cui riuscita già da tanti anni volgeva tutte lc

trame , e che era in cima d'ogni suo desiderio, impadronirsi della ducale

pourquoi ne lui font-iis rendre Piguerol , puisqu' ils n' ont point observe ce qu'ils etoient obligés de faire P"!'

le traite de Querasc? Que si Pignerol n'est pas plus lÌ eua: que Turin et le reste da Piémont, poul'quoi ne eroi­

rons lWUS qu'ils ont autant d'envie d'acquérir le tout comm'unc partie ? Et s'il est certain que quand V. A . R.

se maria , Pignerol étoit sans controverse de la 111aison de Sal 'oie , n 'est-ce pa s avoir fùit paroùre bicn.pen

d'amitié dtc Roi envers elle, de lui avoir ravi , et LÌ ses erfans , sans aucun sujet , une des tncilleures places de

soti etat ? Ccs raisons sont si fortes qne les Français n'ont d'autres rcpliques si non defaire emprisonner ccua:

qui les soutiennent » Ca). La mirabile semplicità e lucidità di tale ragionamento dimostra quanto utile a Ma­

dama, quanto dannoso a Richclieu fosse un tanto consigli ero. Infatti , indispettito di vedersi così apertamente

smascherato, replicava il Cardinale a Hemery: « C'est une imposture si manifeste, qu' il faut étre démon

pour ett étre auteur » (b). L'amore sinc ero del P. Mouod alla sua patria lo aveva fatto aderire all~ parte dei

Principi: per la qual cosa fatto inviso a Madama, venne rinchiuso nelle carceri di Mioluns, donde per lungo

tempo non cessò di preoccupare, semplice religioso com'era, le corti unite di Parigi, di Madrid, di Roma e di

Torino, e d'incuter timore in quel potente istesso che allor facca tremare tutti i monarchi d'Europa.

CI) Il sembloit que les Français sefissent un jeic cruel de scs peines, et qu'ils eussent juré de la Iivrer iì ses

cnnemis , puisqu' ils ne tenaient pas c tt Piémont la moitié des forces nécessaires pOUI' dq cndl'e ce pa)"s j qlle

ces troupes me/ne n'étoient pas paJécs, et qu'ellcs diminuaicnt de uombrc lÌ. mesure qlle celui tles enncmis alloit

CI'Oissant j qu'enfin on q/fcctoit de laisser pcrir, J{wte de sccours , celles de ces places quifaisoient une brave

rcsistence » ( lJIém . liistor. etc ., T. Il, pago 18G e 187)'

(n) Ducumunti ruggunrdunt i il l'I' . Tunun asu, l'accoll i ed illustruli dal conte F. Sclopis, pag. l :lli.

(I.) su,«. /lIml' ru« . dc n icllc/icil d r. , T. Il , l"' ,,· lHi!l.

xxr.
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l'arniglia (1). Tale era l'unica mn-a dell'abboccamento di Grenoble, ove per

consiglio di Richelieu, Lodovico XIII, fratello contro sorella, dovea dar

1'ultimo tracollo all' indipendenza della Duchessa di Savoia, chiedendole il
castello di Montemeliano, e il Principe ereditario in ostaggio. Ma anche questa

volta vinse la fortuna dei Sabaudi uni ta alla fedeltà di pochi difensori, e la

Reggente, avvertita delle insidie, sola si condusse alla conferenza dopo aver

affidato il giovinetto Carlo Emmannele alla nota devozione del conte Otta­

viano d'Agliè, comandante del castello di Montemeliano; e tanto era il di lei

timore che, o per lusinghe o per violenza, Richelieu le volesse strappar dalle

Inani l'unico erede del trono, che nell'atto di separarsi dal Conte ella gl'in­

giunse di non lasciar sotto ' verun pretesto uscire il Principino da quella

fortezza, quand' anche con lettera scritta di proprio pugno ella glie l'avesse

ordinato. Drammi lagriInevoli di dolore, dalle sole madri compreso! ansie

crudeli, crudeli angosce, che per saziare un'immensa ambizione quell'empio

Cardinale traboccava in cuore alla sorella del suo re!

Ma in tale circostanza l'avvedutezza del politico cesse alla passione dell'uo­

mo, e a chiare note fu così ai contemporanei come ai posteri manifesto che

non senso di giustizia, non santità di sacramenti, non causa di vedova e di

pupillo, moveano Richelieu a presidio della Reggente, ma solo mal talento

di suscitar discordie e scouvolgimeuti nello stato « riguardando, al dir del

Murator-i, come utile alle sue idee la continuazione della guerra in Italia » (2),

ed inoltre essendogli speciale eccitamento, cupidigia, interesse, amhizione ,

odio, vendetta; sensi brutti in un uomo, in un ecclesiastico bruttissimi. Irri­

tato dalle ripulse fattegli con insolita fermezza dalla Duchessa di Savoia

nella famosa conferenza di Grenoble, e contro lei rivolgendo a un tratto il
risentimento in lui mai sempre eccitato da chi ardiva contrastargli l'impero

di sua volontà, non potè quel ministro frenarsi dall' avvilire il proprio ca­

rattere sino a proporre egli stesso, con segreto messaggio, al principe Tom­

maso l'esclusiva reggenza così della tutela come dello stato, colla sola con­

dizione che dagli stipendi di Spagna egli si ritraesse (3). E così con infame

tradiment~ abbandonando una principessa che a lui cecamente erasi affidata,

(I ) Il C01'pO di tremila Francesi che Richelieu continuamente manteneva presso madama Cristina, era ,

anzichè a sua guardia, destinato a secondare i rei disegni del Cardinale, a cui di fatto così scriveva il cardi­

nale dc Lavallette: « Il me scmble, s'il arriuoit accùlent lÌ lJ;[adame , qu'il seroit lÌ pl'OpOS de se saisir de la

persolllle du Due et de Turai s'il estoit possible , il quoy Ics Francois de Madamo seroient très-utiles » (Hist.

du minist. de Riell., T. III, AfI: de Pi ém., pa go 36).
(2) Ann . d'Italia, T. XI, pago 127.

( 3) Cef ut bien pis cncorc lorsqu'elle sul, lÌ n'en pouvoir doutcr qlle Riclcelicu, pal' esprit de vengeallce ,

(.'i/i'ail sccré tctucnt la l'dg cllec ati prince Thoinas, cl la seule cotulitioti d'abatulonncr lcs Espagnols (lI/ém. liist.

ctc. , T . n, pago ,!)3).



35

ed a cui, una per una, avea tolto ogni difesa, spergiuro alla dala fede, ad un

tratto violando e le leggi dell'umanità, e la maestà del trono, e i diritti della

sventura, si vide un sacerdote, un vescovo, un principe di santa Chiesa (1)

spinto da sete avida di vendetta, tutti l'inegare in un subito i principii da

lui fino allora invocati come motori esclusivi cl' ogni suo operare, e colle

mani e co'piedi legati trascinar la sua vittima a quello che a lei credea mor­

talissimo nemico. E ciò soltanto, perchè una misera,madre, trepidante per

l'unico fìgliuolo, ricusava d'abbandonarlo in mano a chi palesemente aspirava

a rapirgli il trono, e forse la vita. Grido universale d'indegnazione fu quello

con cui la Reggente e la contrada tutta accolsero l'indegna proposta; e come

nelle grandi tempeste avviene che l'agitazione dell' onde scopra gli abissi

spaventosi che la calma nascondeva allo sguardo, così i profondi e scellerati

disegni che quell' avveduto politico avea fin allora sotto virtuose apparenze

nascosti, furon dalla perturbazione del suo animo palesati, e la passione d'un

momento, prevalendo sopra un'impostura lungamente e abilmente sostenuta,

distrusse l'opera d'eccidio che per molti anni e con infinito studio egli avea

rnacchinata.

(I ) Qual leggero ostacolo ai voleri di Richelieu facessero le considerazioni religiose e gli spirituali interessi

dei popoli, lo dimostrarono le transazioni che, sotto il di lui ascendente, restituirono la Valtellina, paese cat to­

lieo, al dominio protestante dei Grigioni, a malgrado dei pi ù formali richiami della Corte di Roma, la quale

per opera del suo nunzio appellavasi alla coscienza del Cardinale. Che egli non come eretici e nemici alla

religione considerasse gli U gonotti, lo dimostra il suo trattato con Gustavo Adolfo, ove qu ell' istcsso zelante

prelato che con tanto accanimento e apparecchio di guerra esterminava la lega protestante alla Roccella c a

Montalbano, stringeva poi confederazione con quell'acerrimo difensore della riforma in Alemagna, e alle milizie.

di lui quelle del Re cristianissimo aggiun gendo, contro i cattolici gli ere tici aflorzava. Facile a capitolar colla

coscienza, ovvero a non curarne gli avvisi, poco pensiero davasi della scelta de'mezzi, sostenendo come ben gli

tornava repubbliche contro re, eretici contro cattolici, ribelli contro principi legittimi. Convenivagli sconvolger

l'Alemagna ? ed eccitava alternatamente Vallenstein a farsi re di Boemia , e F erdinando II ad irritare qu el ,

generale. Volea deprimer la Spagna ? tosto facea trattati d 'alleanza e di sussidio coi Catalani, promulganti la

repubblica a Barcellona, e porgendo mano ai Portoghesi ribelli, collocava la casa di Braganza sul trono lusi­

tano. Così quando l'Inghilterra ricusò la neutralità della Francia, a un cenno di Richelieu il furore dei Puri­

tani Scozzesi si scatenava contro l'infelice Carlo I , e la mano del Cardinale , fori era al r egicidio , scriveva

profeti che parole al conte d'Estrade ambasciatore di Francia in Londra, dicendogli che l'anno non termine­

r ebbe senza che il Re e la R egina d'Inghilterra ne fossero pentiti. Dai quali fatti deve argomentarsi, che se

Hichelieu si condusse a sosten er e la Du chessa di Savoia e il suo figliuolo , non "i fu mosso da vcrun gener oso

divisamento, ma sol da speranza di sopraffare quei deboli principi, e d'occuparne lo stato , come già lo dimo­

strammo. La Francia , è vero, s'allorzava e cresceva di potenza sotto quell'abile ma perfido rcggitore, ed essa

lo ascrisse fra i suoi grandi uomini; pur non bastarono i risultamenti prodotti dalla sua politica ad allerrnarc

le accuse severe pronunziate dall 'umanità contro le azioni barbare, i tradimenti, le uccisioni , i fatti ora iniqui,

ora vergognosi con cui bruttò la sua carriera; la qual cos a prova non pot er essere grandezza vera ove da v ir t ù

ella vada disgiun ta. Ma nato essendo con un caratte re di ferro, nulla potea rimuoverlo dal suo scopo, e in

ogni occasion e all ' utile pospose il r etto , e la giustizia alla prepotenza. Egli dipinse così brevement e se stesso

in una lettera al marchese De la Vieuville: (l lo non uso intraprender ni ent e senza aver prima ben pensato,

ma quando una volta mi son ri soluto, vo dritto al mio scopo ; urlo, rovescio, recid o ; poi copro tutto colla l,nia

ves te l'ossa n,
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Ed è allora appunto che sì apertanlcnLe provate da lla storia vengonu a

manifestnrsi le frodi inique di quel potente e operoso avversario in cui l'odio

ai Sabaudi e all ' Italia fu COIne caratteristico dai più gravi scrittori ricono­

sciuto, che senza aver riguardo nè all'imperiosità delle circostanze, nè all'im­

mincnza del COIUlUl pericolo, con sonore parole esclamando , e con p iglio

autorevole dannando, vollero alcuni autori che Maurizio e T ommaso, i quali

e per grado, e per armi, e per all eanza, soli potean essere difesa alla patria,

C0 J11 e imbelli d onne a piangere sulle sue sventure si rimanessero , e che il

così operare degni emuli gli rendesse cc della virtù di Codro re, e d'Ottone

imperatore» (1) ! Pianga chi usa trattar l'ago e la conocchia; ma e dopo quando

ch i porta al fianco una spada, dee piangere e non combattere quando la pa­

tr ia è in pericolo ? Sarebb'egli a dire che al punto istesso ove le trame di

lunga mano ordite da H.ichclieu sortivano esiziali effetti, e ove una Iemmiua

c un fanciullo, dalle sue insidie irretiti, a lui abbandonavano gli ujtirni pro-
. \

pugnacoli di loro e limera potenza, e la Francia, soverchiante in Europa,

minacciava di trabalzare dalle vette dell'Alpi l'antico trono Sabaudo, due

Principi consanguinei, uno chiaro per dottrina e per ingegno, l'altro per

gloriose geste di guerra, dovesser cedere il canlpo al nemico giurato del

nativo paese? Si vorrebbe che sordi alla chiamata dei popoli, a dover di

principe, a vincoli di parentado, indifferenti alle pubbliche sciagure, fossero

essi rimast i a con te mp lare inoperosi l'eccidio della patria ? Viltà, mille volte

viltà, non grandezza d 'animo, era il così operare, nè già onore ma ignolninia

avrebber essi versato sul n0111e loro, fatto per seInpre infame alla nazione,

infarne ai secoli avvenire. Inopportuno dileggio, anzichè appensata proposta,

sar ian da dirsi pertanto qu elle parole, se sfuggite non fossero ad uno storico

i cu i sen time n ti onorano le nostre lettere, ma a cui, siccome ormai rico­

nobbero gli cruditi, vcnnc talora alcun parziale giudizio rimproverato (2).

E se , come dalla storia si dimostra, era veramente il Piemonte in servitù di

( I ) BOlla, se d'Ita lia, T. V, pago ~ 24.

( :J) È opi nio ne oramai Iermuta prcsso i dotti de lle patrie sto rie, a vere il Bolla csp osto i falli di qu ella guc l'I'a

civile con animo alquanto p rcvcnuto, o sia chc sc r iven do lontan o dalla con trada egli non abbia avu ti fra m an o

i libri c i docum enti necessari a rettificare le di lui op in ion i, ovve r o che p cr un erro r d i cr itc r io di cui fr au­

ca men te dannossi egl i mer lesim o , co mc quello chc da ll ' inter ven to dc ' Frances i avc a spe r ato r ipetere la gran­

dozza e la libert à della patria, inavvedutam ente egli in clin asse a lla partc c he prima di lui fu da sì fillal e ut opia

delusa. Cc r la cosa è che dim ostrato essen do dall a stor ia, avere i Prin cipi com battuto gli oppressori dclla

nazi one, che tutta, c con vo to unanime, e con efIìcace presidi o, alla parle loro aclcri va , cd csscml o pal esi 11011

so lo i di visamcnti ,ma lc stesse d ichi arazio ni usnrpat ri ci d i Il ich olicu , dcc rlostur maray iglia che un aniin o retto,

ed a pat r ia divot o, co m 'c hho quel gran de " siasi lasciato iudurre a uu 'opiui ouc rh c dall 'ilJ1l' arziale l'0 sl crit ;\

sa r;l irremissihilmcntc disdcu u.



Francia (1) la quale non solo possedeva Pinerolo c le valli fini tinte ottenute

pci trattati di Cherasco e di Millefiori , IDa la stessa città di Chcrasco, Savi­

gliano, Cunco, Carmagnola, Asti, Villanuova, Pontcstura, Trino, Santià e

Casale, a cui più tardi s'aggiunsero la cittadella di Torino, quella d'Avegliana,

di Cavouu c di Susa, il che è a dire i duc terzi della contrada in rnano dci

Franccsi. Saggio anzi solo provvedimento era a Principi esuli, cui nulla

rinumea che la giustizia della causa, e la propria spada, opporre Spagna

inchinevole agli accordi a Francia sollecita di gucrra, a cui pace in Italia era

sventura; quella, debole pcr recenti sconfitte , scema di province, inabile a

nuovi conquisti; questa, esuberante di forze, nunzia di sinistri disegni contro

lo stato, usa a prepotenza, a usurpare inclinata, superba, minacciosa, vin­

citrice (2).

( I) Inteso a provare il proprio assunto , llCgÒ il Bolla ( T . V, pag. 124 ) essere allora il Piemonte ili servit ù

di Francia; onde alle prove materiali qui da noi addotte in contrario, stimiamo aggiungere eziandio l'opinione

dcl Muratori , il quale narrando come Cristina, mirando esacerbati i sudditi , tutta si gillasse in braccio ai

Francesi; aggiunge ch' ella II fece vista d 'arruolare un re ggimento di essi per la propria difesa, e il mise in

Torino; lasciò inoltre che nelle altre sue fortezze i mcdesimi mettessero il picdc ; con ch c tutto il Piemonte

col Lll o1ifel'l'ato si trovò come in ceppi divenuto fran zesc » (Annali d'Italia, T. XI, pago 130).

(2) Non essendo la Spagna in guerra con noi alla morte di Vittor io Amedeo I , non poteano i principi Mau­

rizio e Tommaso accusarsi d 'invocare in loro aiuto i nemici dello stato , mentre gli Sp agnuoli , che ne erano

alleati, sol presero le armi quando Mallama Reale, contravvenendo alle promessc ed ai trattati fatti con essi ,

cessò da ueutralitù , e foce lcga coi Francesi, cou scau arulo loro varie piazze importanti. Era dunque la guerra

non gi~l contro la naziono, ma contro Il.ich clicu , pcrchè oppressore della Reggentc c nost ro nemi co: n è del­

l'aiuto di Spagna erari da accaaionarsi i Principi, pi ù che di quello di Francia avcsscr potuto esscrne , prima

e dopo, Guglielmo e Fedcrigo di Nassau , ovvero il celeb re Washinaton , i quali per rinfrancar la patria .

oppressa ricorsero ai sussidi della medesima nazione. Da Francia anzi chè da Spagna miuacciava allora il

maggior nostro p ericolo, onde non potendo i Principi combatter soli contro un intero ese rc ito, elI essendo PCI '

altra parte stati spogliati d'ogni loro averc, forza er a loro lcgarsi a qualche alleato; e COli opportuno consiglio

si volsero a quello appunto che per le circostanze sovrucccnnatc era men da temersi; cd a tal mezzo sol

ricorsero, ripugnanti, quando tutti furono esausti qu elli , dettati da spirito (li conc iliazione, e l'intenento me­

desimo del Romano Pontefice nulla avca giovato a far loro ottenere la giustizia che invauo sollecitavano,

vedendosi al contrario per mcri sospetti e senza colpa uutccedentc mandati a conlinc , e i loro aderenti Il

sostenuti in carcere, o puniti dell 'ultimo sup plizio. Madama Cristina usurpando intanto con evidente mala fe(le

uu 'uutorità , che sopra un falso testamento sapeva ella medesima fondata, prepotentemente gli opprimcvn COli

una for za che dai nemici dello stato derivava. Voler definire con giustezza quanta parle avcssero , nclla con­

llotta loro, personali doglianzc, o amor proprio irritato, o senso d'ambizione , o altri intimi moti dell'animo

che inavvedutamente e quasi ncsci entemente trapelano nel concett o delle azioni più virtuose dell 'uomo , l':

ardua sentenza , e sol n ' è capace colui che a sno talento penetra gli arcani profondi dell ' uman cuore . E gli

solo cziaudio conobbe fino a qual punto o il particolare odio di Cristina alla Principessa di Carignano (li), o

l'ec cessiva di lei propensione al parere di Filippo d'Agliè , o sfre nata ambizione del ti tolo di rcgina (b) si

color issero nell'animo lli Ici col cleccroso titolo di materna o Irutcrua solleci tudine, e le persuadessero di da rsi

in lrruccio alla Francia a di spetto della nazi one , dei Principi c dcgli alleati. In ogni condizione di tempi , ma

(Il) Jllélll. IlOti !" l'hist. cltt ClInt. DIC C c/c lli chelicu, T. Il, pago 809 .

(I,) La det erminazione pr esa da Vitlori o Amed eo di acce tta re la lega colla Francia che da lI icheli cn crug li stata propost a , fu dovu ta all'asccnd.cnl e

di Cris ti na , la quale con grandi promesse era sta ta ella ste ssa guadag na la dal Cardinale, Egli le avea dichi aralo che ri uscen do ella nel l' in ten to « il Ile

la far chhe e tiuud io Hl'gin a etfe ll iva , come si ved e nell e lettere dci lI icheli cu , T . Il , pago ila7 c ila8 » (l'es. , Uriy. dellc yucl'l'c civ., pago 148).

XXI. IO
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Dall' es posizio ne d ci l~l t t i S ll l qui ri cordati risulta eviden temen te che non

fello nia di suddito sed izios o a legittinlo principe , Ula d over di c ittad ino a

patria in pericolo , {c ee al principe T om m aso levare il vessillo della n azione ,

q uando sulle principali nostre for tezze sventolava il lrnncese, e se pn l' trop po

l'un cento pii'! in qucll] di maggior corrutt ela, va le il prcccllo Il'Orazio , colui potcr d irsi ottimo che in calzat o

si trova da men omi vizi; c leggendo la storia di Francia , convien pur troppo riconosccre che pessimi tempi

l:J'aIIOqu elli , come per lasci vie c pcr tru rlimcnti , così p er spe rg iur i e per uccisioni abbominevoli. La corru­

zione non comc vizio d'individuo,ma qunl gener ale canc re na, si propagava a inquinare tutto il ci vil consorzio.

E ra i l clero ambizioso c ra ggiratore. Ad esempio del Cardinale, anch'esso, rinunziando al pacifico suo ministero,

s' iunuischiuva nelle fì\zioni della guerra come nelle cabale delle corti, e nelle pratiche della diplomazia. All'as­

se dio llclla Hocccllu non si vedevano che preti e vescovi alle trincere, alle rassegne, alle vettovaglie, alle giullte,

ai consigli. Il Vescovo di Bordeaux fu ammiraglio; c diede parecchi combatt imenti. Il P. Giuseppe cappucciIlO

'l'Cline in viato a discute re d'opcruz.ioni str ategi che col duca di \ Veimar. P ochi furono i politici negozi ove non

lìgurasse qualche monaco. Dall o spostamento delle classi llisagio nella soci ctà , danno alla religione. Conside­

rand o poi compless ivamente i 'vizi di quel secolo , quasi in epitome ridotti nella sola })ersona di Hich clicu , si

dee notare che alla smisurata amhizioue, all a prep otenza, allo spe rgiuro, alla cr udclt à c allo spirito di vendetta,

,il'.i d 'u u'anima forte, cgli acco ppiò altresì quelli d'un'anima debole , la dissimulazione , la credulità (a) , l' elle­

miuutezza, Il pio autore dell' Iustruaione del Cristiano e d altri libri ascetici, da esso composti allorquando

voleva ingraziarsi n ello spirito Il'Ull re che sapca religioso, fu da gravi personaggi accusato d'esser dedito alla

pill sfre na ta libidinc che, come è uso di cotali, meglio sotto quel velo nascondeva . Fu egli ardito di manifestare

i suoi impuri desideri all' istessa r egina Anna d'Austria , da cui sol con motteggi essendogli corrisposto, mai

pil' non le perdonò. Mosso Ila ardente passione per Mar ia Dclorme, concubina di Giacomo Desharrcaux con­

sigliere nel parlamen to , e sollccita tolo, inutilmcnte , di ccde rgliene il p ossesso, lo pcrseguitò finchè vissc , c lo

fece uscii ' llal r eaine (Gal. des Rois de France , T . II , pago 189 , édit, Ilolland.). Destarono maggiorc scandalo

bli am ori del Ca rdinal e coll' istcssa sua nipote march esa di Comhalet, a cui s'aggiunsero quelli della duchessa

di Che vrcusc , poi di venuta sua mortale n emica. Ri chelieu credeva all? rivelazioni dell ' astrologia giudicialc ,

alla magia, agli stregoni , agli oroscop i, all e profezie degl' indovini ; e t entò perfino, al dir del Moi-in , vari

esperimenti sulla pietra filosofale nella sua propria villa di Ruc1 , ave aveva assembrate tutte le operc scritte

sull'a lchimia da un ce r to Sylvius che morì di capcs tro pcr i suoi delitti: « Nosse sl!f1ècer it ob scelcra damnato;

..'V-lvia artis tam cti cius mvsteriuni minime damuattun esse, cum postea Riclicliacus cardinalls ex: Iiuius da­

innati disciplina , scriptis ab eodcni tradita , in fornaculis Rucllianis iusserit multa teutari (Vita Mon., pago ~»).

La tenebrosa politica di I l ich clicu aveva es tes a su tu tta la F rancia una vasta l'et c di delatori salariati, che

per ogni dove moltiplican do le insidie, calpestando per vile moneta i pi 21 sacr i diritti dell'amicizia, violando il

suutuario della famiglia, em pivano di terrore c di sospe tto le case e le cittù , Era la giu stizia venduta al favore ;

colpa l' i ntcgrit~\ , colpa l'altezza d'animo, m aggior d ' ogni colpa dispiacere al gran ministro , alle cui vendette

parati stavau Yigili sghcrri, giudici venali, tribunali di sangue e nobili sicar i ; indi il trcp idar dcgli onesti, lo

spc l'ar dc'malvaai , e , comc in tempi di fazione avvicnc , la r ealtà dclle cose poste in contr asto coi nomi. Era

ri scrhnto a quel seco lo marcido d'ogni sozzura il dar titolo di giusto e talvolta anche di santo a un L odo­

vi co X I II, il quale l'acca peri re nei pi ù orribili stenti della mi seria la propria madre , chc str ingcya lega cogli

cre tici, e cospirava cogli assassini. Avc a Concini , marcsciallo d'Ancre , in corso lo sfavore del re. Alcuni cor ti­

giani s'offro no, p cr maniera d'a(llliazionc, acl ammazzarlo . Il Re acc onscntc , c sozio alla congiura , invita Con­

ciui a far scc o una partita di trucco , llurantc la quale (plCgli dcv ' essere pugnalato. A malgrado di tal conni­

venza del Re, sfugge al pcricolo l'infelice maresciallo. Il du ca di Luyncs, a lui debitore dcIl' essere suo, Ile

conglll r a la morte. Niecolò dc l' Hospital , duca di Vitr y, che già doveva fare il eolpo , offre un' altra volta la

(<I) Scrive M.r Ilermnut , che essendo il cardinale di Iìich clicu tormcnl alo da rimorsi, e fort emente temendo di sua dan nazione , aVC Ia con grande

istanza dumunduto al StiO confessore ( l'. 1.1' 51'01 ) uno scrillo, in cui (Itl csli lo assìcura vu di stia salvvzzu, Si IhlìJ il doltore a dar gli colai suddlsfaxiuuu;

c il Cardinale ]lortì . ind osso quella carla lino a lla inort e , IInasi a farsene mallevcria (11'1'550 il Divin Gindil'c. l'are che l';stcssu Lescot tcn esse quel salvo­

condotto l'l'l' alquanto sospetto , poicliè l avendu sul cadavere dci Cardinale ritruvatu quella carla , la ritil'l" onde non fosse da alcun altro vetlutu.
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videsi allora il nostro a quel di Spagna congiun to , tal atto, degno per sè di

biasirno , dalla dura cond izione de' tempi si trovò in gran parte assolto; chè

ove l'indipendenza nostra era da perfido e potente alleato minacciata, sol

potea da uno, a noi mcn forrnidabile, esser re stituita. E troppo alto cl'auiuio

e di mente era 'I'omrnnsc da poter sacrifìcare gl' importanti doveri, che lui

Principe sabando alla nazione legavano, ai miseri sofismi con cui Richelieu ,

Lavall e tte e H emery , a un fan ciullo scettrato attergandosi, e mascherando,

CO ITI' è uso d egr iniqui, sotto spec iosi pretesti r ei di segni, volean disarmare

la sola mano che sapean capace di sostener quel trono ch' ess i volean rove­

sciare. Politica invereconda di tempi c d'uomini cor rotti che, ligi all e pretese

di principe usurpatore e straniero all' Italia, scordavano i diritti legittinli c

imprescrittibili di popolo indipendente! Ma anche questa volta alla fortuna

di Francia prevalse il genio Subalpino. Vigile alla porta d 'Italia suscitava egli

come ai tempi di Brenno, ero e no vello , che dannato anch'esso all 'esilio dal­

l'ingratitudine de'suoi, al comun pericolo dall'esilio accorrendo, e all'oro dei

Francesi col ferro replicando, anch' esso, come Carnrnillo al CaInpidoglio,

nella lancc della patria gittò la propria spada.

Atto di sch ietta giustizia fu perciò l'appellarci con formale r ich iamo con tro

il giu d izio di quegli stor ici che , per adulaz ione facendosi accusatori di quel

Principe, ne calunniarono la memoria, Le prove autentiche da noi es ib ite

sull' urgenza e sulla gravità degli avvenimenti, da cui parte sì grande a lui

derivò nelle civili nostre di scordicçbanno posta in nuova ev ide nza la ve r ità

di questa massi (Ila del Ben tivoglio nel suo libro sulla G ue rra di Fiandra ;

che « il testimonio della Iama è grandeinente falla ce nel rapporto dei casi

umani , perchè ella spesso, e con lnalign c in venzioni gli fin ge, e da 11lalign e

orecchie troppo facilmente ancora gli fa ri cevere )) (1). Co tali rnaligne in­

venzion i di ch i o per farsi assentatore al potere, o spinto da invidia, o da

sua mano. Cade Concini sotto le pisto le di Vitry , di Perray e Du Hallier. E Lodovico il giusto grida dalle

finestre del Louvre la propria gratitudine ai sicar i del suo ministro: e accìò la Francia non prenda scambio

sulla sua approvazione , i beni della vittima , ancor palpitante, dona a Luynes: a Vitl'y il grado di maresciallo

di Francia. Du Hallier e il compagno sono capitani di sua guardia .... ! Poco dopo un altro mare sciallo di

Francia, Marillac, offriva il proprio braccio per assassinare il Cardinale: e questi pi ù potente arrestava lui i li

mezzo al suo ese rc ito a Foglizzo , in Piemonte , lo facea condanna re da un tribunale privato che, pcr meglio

accertar la sentenza, ad unava a Rucl , cd a suo arh itri o componcva; indi nc ordinava il supplizio su infame

palco in piazza di Grcve , quantunque, al dir di Condé , non si trovasse nel suo proccsso di che fa I' frustare

un paggio. Tali essendo gli uomin i e i costumi, è un bel pretendere che Richclicu nemico ai Suhaudi, Hichc­

lien che come lo r iconoscono ali stessi stor ici fran cesi fisso all ' intento mai non la guardò ai mezzi , fosse, tl , u

incapace di levar si diuauzi un Ian oiullo a lui stranicro , ultimo c solo ostacolo ad un acquisto da lui sì sino -

dcrutumcn tc h r urn nto ; ed nilcrmarc che i due Pr-incipi dovessero luscia rlo litre, e ascriver 10 1'0 a colpa l'aver­

gliene impedito.

( I ) Ed iz. di Colonia de ll'ann o I liJo, l'ag, I ld.



pcrsonali interessi, con ogni cura le promoveva, furono in gran parte la causa

per cui, viccndevolmentc fra loro nspreggiandosi le due Glzioni, tanto pro­

trassero le intcsf inc nostre turbolenze, e ci vietarono di consolidarc la grande

opcra che dalla spada di EUllnanucle Filiberto sì gloriosaIuente era stata

rcintcgrata. Dalla qunlc considerazione si dee dedurrc, che se l'invidia è

dannosa nci grandi stati, lo è l'un cento più nei piccoli, ove per la ristrettezza

del teatro molto più alla persona che al uegozio intendono gli anirni , e ovc

la frcqu enza c la vicinanza proilluovono la dctraziouc , e concorrono a inve­

lenire le animosità. Noi vediamo di latto che un antico storico, il quale si

mostrò ad un tcrnpo grand' uomo di governo, attribuisce sovra ogni cosa

all' assenza di tali cittadine invidie la forza e il potere che, sotto Arato,

aggiunscro gli Achei, quantunque essi non fossero se non parte assai minima

della Grecia: (C Consilio tamen et concordia, et quia norant -oirtutepraestaniissirno

alisque invidia obtcmperare ; non modo suani libertatem , in medio tot urbium ,
. \

tot poicntiuni civita ùun , atque tyrannorum tutati sunt.: sedet reliquorurn Gl'aeCOl'lllll

plurimos in libertatcni asseruerunt » (1). Il meri to del principe Tommaso , non

solo dai nostrLma dagli esteri scrittori sovente dichiarato, gli suscitò nume­

l'osi e potenti nemici alla Corte, i quali delle gelosie e de' timor-i di Cristina

abilmente valendosi, e le politiche vicende scal tramen te a 101' pro' nlaneg­

giando, seppero iimuovcr]o dalla via che all' ambizione loro aperta, lui

assente, rimuueva , e trascorrendo nelle calunnie, ogni sua azione con evi­

d cnte Inala fede corruppero ed aggravarono. Il principe Tornmaso , ?sserva

il Tesauro, non portò la guerra civile nello stato, ma la trovò; onde con

gi ustizin non potè esserne accagionato: e si dee riconoscere che dalla sua

coragg'iosa resistenza alla palese usurpazione di Richclieu dovettero i Sa­

bandi ripetere la conservazione degli stati, e l'indipendenza della corona.

È dunque la di lui condotta una di quelle quistioni, che all'indipendenza e

alla lealtà, con cui il sec olo pone a novella disumina gli eventi della storia,

appartiene il rigiudicare. Noi abbiamo qui toccati i principali punti di sua

difesa con quella brevità che s'addice al carattere d el nostro libro (2). '7crrù,

non ne duhitiamo , altro scrittore il quale, facendone scopo a più esteso

lavoro, richiamcrà del tutto le menti a giusta scntenza ve rso quel gl'ali

Principe, e restituirà nei nostri annali una pagina cli c da mano merccuariu

fu alterata .

( I) P!., In v ita A I'. »crs . Guilliel. X) "lllll dl'.

(2) Stimiamo fili' COSa gl'a la a qu elli fra i nostri lettori C]H; preu dou l'I 'cllllIl'a a lle pal'l icola l'it:\ della stor ia

nost ra , insere ndo (lui due im por tuntissim i docu mcuti che Sp:II'gO IlO 1111 gl'ali hun c sullu qui stiouc da noi trattata .

lI lIO è il inuui lcsto COli cui la duchessa di Suvoiu Lc ulù di 1:11' vul c r« le pr oprie l'agiolli alla tutela e alla



Importa al compime n to dell a nostra meta che, nel terminare la dichiara­

zione de' fatti per cui fu segnalato quel tristo periodo, sorga a dominare sul

vas to orizzonte di sangue e di sCIagure che Cl offre allo sg uar do u n pen­

SIero dettato da urnanità , da carità di patria. Dai tanti ma] i che inondarono

la nostra con trada gran de esemp io eme rse ai popoli? grande lezione ai Be:

reggenza : l' alt ro , la ri sposta fattavi da un magistrato appa r tenente al sena to di Torino; cd è tanto più da

considerarsi che, come lo r iferisce egli stesso, essa contiene la generale opin ione di quella compagnia, la quale,

essendo compos ta di qu anto di pi ù dotto ed elevato avea la città n ostr a , dimost ra per egual modo qual fosse

la gene ra le opinione. Si vedrà con qual precisione e con qu an ta logica vi siano ribattuti ad uno ad uno i

sofismi che Richc lieu de ttava a Cristina. T ali me mor ie sono tolte dal libro in titolato Atti autentici di legitima

tutela et amministratione della pel'sona e stati del Sereniss. Carlo Enun anucle Il ecc. ecc.

Li principi Cardinale et Tomaso di Sauoia legitimi tutori di S. A. R.,

curatori , amministratori et çouernatori dello stato ecc.

t cosa assa i notori a c mani festa a tuttì , che haucnd o alcuni ministri c serultorl della Serenissi ma madama Christi na di Francia duchessa di Savoia ,

cousigtiatcla per suoi lini et In teres si l'artic olari, etiandio in vi ta del Serenissimo sig. duca Yill orio Amedeo noslro fral cllo, che sia in gloria, di vsur ­

pare dopo la morte di lui la lutcla dc' Prcncipi suoi figliuoli, co 'l gouern o dc gli stati , c tr amato a questo finc con diuerse inucntioni c macchine di

farci absentu re dalli sud etti Stuti , come in clTclto seguì, andando l' vno di ì\"oi in Fiandra, c l'altro a n oma ; finalment e morl o ah int estato il sudc llo

sig . Duca, puhli carono chc cgli hau eua falt o testamcnt o, c lasciata tutrice e reggent e la sude lta ~Iadama, la quale occupò con tal supposto la tut ela

c l il gouer uo, che per lc kg~i Imperia li, per le constilulloni, c per l'vso inuccchiat o di questa Casa Iìcale, Il douuto a i Pr cncipi agnati prossimiori in

modo che ctiaudio ne'casi testamcn tarii doue le madri sono sta te constiluit c tutrici, non hanno però mai csscr cilato la tutela saluo con participationc,

conse nso, consiglio et aulto rità delli suddet ti agnati.

Ì:: parimente assai chiaro, che ~Iadama lì cale , corrolto in par te , et part e int imidit o il Senato , ne estorquì per se sola quel consenso o sia decreto

che ripugna a tutte le leggi, c l che euidentementc mostra la sua nullità, poìchè fu int erp osto senza cognil ione di causa, ammesse le cautele necessarie ,

e da magistra to che non ha aultorilà nè giuridiltionc alcuna soura i Prcncipi .

Che nondimeno persuasa ~Iadama Rcale da chi man eggia , s' intrusc nella tutcla c si fcce prestare il giuramen to di fcdell1l , senza pu r da rnc vn minimo

nuuiso a i Prencipi agnati tutori Icgitimi, Et se ben la maggior sicurezza dci sig. Duca pup illo Iosse nel giuramento di fcdcll à de' Prencipi agna ti, et

che così anco ra conucnì sse al decoro e grandezza di lu i, come s'è osserua to in all ri tempì, nondim eno ~1. n. non amm esse li sudet ti Prencipi al giurare

pcr non dar e loro l'In gresso ne gli Stati , pr efer endo in tal modo gli alTc ll i proprii al scruil io di S. A. n., così sprezzando la rugìon commun e, l'an!i ra

osseruanza , per longa seri e d'anni continuala ne ' Pr cncipi di questa casa, e le mcdcme constitut ioni ducali che dispongono che la madre sola non l'ossi

amministra rc la tutela, saluo con I' uggionta dell'agnato prossimiore, il che ha hauut o luogo etiandio ne ' casi doue la madre fu tutrice testameul..ria,

come rifer isce gl'historici, et si vede dalle scrit ture di questa Casa lt cale,

Che non per que sto mancò in Noi il ri spetto, c non l'ossequio l'Cfso ~I. IL accompagnat o da tanto desiderio della qu ìct e , cl dci bene dc gli stall, cl

dclla tranqu ìlli tà puh lica , c'haueresslmo anteposto quei rispetti a qualslvoglia In ter esse nost ro pri nalo, se la congiuntura dc' tempi non ci hau esse ohliga.li

di applica re il pe nsiero e t l'oper e alla couseruatloue dc gli stati indcholiti da vna longa guerra , c posti in graue perl colo dall 'armi di due gran n l', chc

dcn lro c fuori dauano giusta cagionc di tcm cr c Ic inu asioni loro, alle 'Inali malaml'ut c potcua resi sterc vna l' rcncipcssa l'cdoua ahhandonala di consiglio

cs tcrno , priua di forze llropr ic, dcho lc c mal sicura dcIIc ausiliaric, c circonda la o da minacci c di violenza o da pcrfidc , ct iutc rcssatc passioni d'a m­

hitiosi ct aua ri consiglicri.

Quind i è , chc procurassimo con diuersi mczzi l'uno c l' altro di assister c ct seruire a ~1. IL , c d'aggiustarc vna sospension.: d'armi, almeno in

Italia, con la 'Iualc rcspiran do i popoli dall c conti nuc afllittioni, si potcva dar luogo a i trattati di pacc.

n icusata nondim cno da M. n. qucsta prollosta, chc già l'ra hen sentita da' mini stri di Spagna, c negata non solamcntc la contut ela, ma l'assistenza

cl l'ingresso nostro nc gli sta ti, comc si è visto, ella ecccdcnd o l'aultorità tutelarc, si lasciò indurre a far nuouc lcghc cont ro la Casa d'Austria, obli­

gando i sudditi g;:. cssausti ad m a nuoua gucrra, dalla qualc pot ella c doul!ua sott rarsi con la ncutralWI olTert ale da S. ~I . Cattolica, con le ragioni

chc non pcrm cttono a i t!lt ori tanl'auttoril à, c con l' cssempio dcllc maggiori monarchic dci mondo c dcIIa Fr aucia medema, cho in temp o di pupill ar c

ctà, non solamc nte hanno schiuato lc discordi c con potcntati ,vicini, ma comprato la pace etial1ll io da propr ii l'assalii.

Pcr qucsto, irr ilate l' armi di Sllagna, s'impadronir ono di Verc elli chc tr ouorono mal prouisto di genlc e di monitioni , pcrcl.~ , in \'Ccc di proucdcre

lc lliazzc et fra J'all rc I!uesta di fronti cra ct di tant a import anza, massime dOpl1 haUl'r con la rinouatione dclla h'ga prouorata la guerra, ct aggrauati

maggiorm cntc i llopoli chc spcra uano ris toro, si attcse a dissiparc l' cntra tc , le finanzc, Ic gioie, l'l la somma dI'gli ori c li danari trou ati nellc rasc

dci sig. duca Carlo Enllnanuclo nostro signor e e padrc, che sia in Cielo, nell e prodigalit à n rso i fauoriti, nelle fabriche di piacere, et in nll re spesc

inutili c souerchic.

ì\"cl mcdcsimo tempo furono in tr odotti nelle piazlll i pr csidii francl'si , si publicò anche nell c sta mpc di ."rancia, cbe morcndo i descend cnti maschi

dci du ca Vitt orio Amedco, passaua la successione degli s tati allc fcmine, esclusi gli agnat i, et fur ono smarrill' , tr asfugatc c nascoste le scritt ure antiche

di lJul'sta n eal Casa, acci ò non si \'Cdesscro i fondamcnti della succcssione, c dclle prerogatiue, ct ragioni nost re.

l' cr lo chc fossimo aslr clti di rac corrcr e dall·aulloril1. impcr iale, acciò con questa si rimcdiassc all'i mminente spoglio d'un l'rcncipe pupillo, al prcgiudicio

dc gli agnati !l'gil imi succcssori , alla rouina di qnl'sti Stati , ct a i pcr icoli chc souraslano all' Il:llia.

l\,'stò sc ruita S. M. Cesar l'a con somma bcnignW. d'essort arc ~I. l\. a partirsi dalla l l'~a con Francia, a caccia rc da 'Illesi i Stati l'arm i franccsl', el a

I,'gitinl;lrc la sua pcrsona auanti il Trihllnalc (esa reo , come llPr slloi diplomi dciii 6 nourlllhr c 1638 Il'gitimamcnt c intim ati apparc, ord inando anchc al

Scnato, alla ì\"ohill à ct a gli Sla ti di roopl' ran' in Ilucsto, ma tull o in \'3no, l'r l'lw!l'ndo nc i minis tri e consiglicri di h·i Ic pas"ioni solitc .
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chè dei Ina gglOrl insegnamenti m aestra pl'Ima è la cala m ità . « Alla fìne di

tante fazioni , san parole del Dellina (1) , di tanti asse d i posti e levati , di

tante pi azze cad u te in mano or dell'una parte or dell 'altra , di tanti accor d i

a gran fat ica co nch iusi , e tosto rotti e violati tr a Madam a Reale e i due

cognati, le cose andarono in sul generale a tenni narc dove si trovarono nel

pl'l nClpIO (2) )) e l'aiuto degli stra n ie r i utile solt an to ad eSSI, onta e danno a

( I) Dcn ina, Riooùcz; d'Italia ) T. III) pago319'

(2) Ebbe il medesimo r isultamcnto la celebre guerra della di selle anni) avvenu ta fra l'Austria e la Pruss ia

per il pos sesso della Silesia: II après tant de sang -uerse, dice uno storico) ta ut dc trcsors prodigués, l'Allemagnc

revit Ics clioses absolumcnt dan s l'élat o ù elles etoient auparavant ».

~Iossero qu este a tt lon l et gli acci de n ti ch e ne souras tauano Sua Sa ntit à, la qu ale beni gn am ent e interpose gli vfflci e t l 'a u llorità sua per ac certare qu alche

aggiu sta men to col mezzo de l sig . car din al e ~I onti arc iuesco uo di ~Iilano , e t di monsign or ar cin escou o di Sa n ta Scucrlnn , nont io apos tolico in Torino. Questi

nel progresso dell e lor o negotl ationi non hanno mai potuto r idurr e lIi. n. ad alcun ragion euole temperam ento, et se ben e ci conte ntass imo di amme t te rla

congiun tume nte con ,,"oi alla t ut t'la, e t al goucr no gi1. detli , anzi ch'ella sola si nominasse tutrice con assis te nza e participati one nostra , e t ciò per ischiuare

gl'i ncon ue n ienti dell a gue rra, cl non per alt ra necessit à nè obligo . Fu nondimen o qu est o partito rifiut at o da Ici con osti na ta r isolu ti one di volerei esclude re

da lla casa pat erna , che Iddi o e t la natura ci ha dat o. Ond e ven cndosi per necessit à al cim ento dcll 'urmi , e t rid otto al dominio di S. A. n. so llo il nostro

goue r uo la prouincia del Cana uese, d 'Agost a e t del Bielese senza qua si s fodra r la spa da; espugna ta pe r assa l to Villanoua per la tem erità di qu el gouc r nutore ;
" \

ci l' orlassimo sollo Asti , fac endo sape re a qu ella citlà, et al comm endat or e Balbian o suo gouern a lore, che non pret endeu amo allro , saluo , che si con seruasse

fed ele a S. A~ IL, et che si Iicentiassero da que l pr esidi o i Francesi , restand o gli altri , et il medesimo goue rna tore nella loro fontione et au ll or it à, il che

m ediante ci offersimo pronti di partire con !'e ssercito, l' l di lasciare la cit tà in pac e. l'li la proposta app rouata pe r ragì on euole da ciascuno, cl si spedì a ~I. n.
per hauer da lei , e t dal suo conse gli o l' ordine conuenien te, doue, essaminato il negotlo , confessarono i su oi couslglleri , che appunto la ragione persuadesse di

accellarla; ma nè più nè meno fu esclusa , non per altro (diss ero) che per non int rodur re la medesima conseguenza n el r im anent e dello Stato . qua si che fosse

e rro re il fluir e qu est a gue r ra con la lib eration e dell e piazze dall 'armi stra n ie re .

Dal che tutto compre nde ndos i, che i lini di chi goue r na non mir ano ad altro, che a ll'o ppos ilio ne (lei gius to, all' vsu rpa tione dell 'altr u i, all 'i nti era desolatione

d i qu est a Corona, alla rouina de' popoli , e t a perpetuar l'incendio d'ma gue rra iII It ali a: ha S. ~I. Cesarea per altro suo diploma so ll o li 18 di maggio dell'unnu

corrente dich iar at o Noi Iegilimi tutori di S. A. n. , cura tori, a mm inis tra to ri e t goue rna to ri delli Sta li della sua coro na , come prossimiori agnali , es clude ndone

int ieram ent e la sude ll a ~I. n., la qu ale perciò vedend osi che non ha e non hebb e mai , dop o la m orl e dd fu Sere niss imo signor duca Yillorio Amedeo, giuri ­

t1 illion e alcuna e t che l' aullorità ch'ella s i att ribuisce , non è alt ro che abuso e viole nza . Per le presenti in virt ù dell 'aullorità , che t eni am o come tutori ,

cura to ri et amminis tra tori sude tti, cl parlicip at o anche il par er del nost ro con segli o:

l'rim ieram ente dic h iaria mo nulli e di n iun valor e tulli gli all i e t con tratti falli dall a della ~I. n., come tutri ce e r eggente, l' l particola rm ente la lega da Ici

rinou at a co'l re d i Fr an cia suo fr at ell o, come fall a senza le solen nit à nec essarie, e t da persona ch e non hau eu a aullorità contro il seruitio di S. A. Il. , et contro

la qui et e e ln -ncflc iu p ub bli co;

Secondo . Pr ohihi umo a tutti li ministri , vffici ali , vassalll et suddit i di della n. A. di ri con oscere pl ù ;\1. n. per tu t rice e reggen te ," e t di riceuere i suoi

ord ini, nè d 'al cun vfflcial e da Ici dcpendente , nè di vbb ìdire ad alt r i ordini, ch e a quelli che saranno falli o confermali da Noi , o da mag istrati, ministri et

vfficiali da noi deputati o confermali , so llo pena di lesa maest à .

'f erzo . Comma ndia mo a qu alslvoglia mini str o , et vfficiale tant o di gius tiz ia che di gue r ra o di fìnnnze, alli seg re ta ri di s ta to, et alli gouernatori delle citl à ,

piazze e fortezze di S . A. R. che debb an o co mpa rire in qu est a città fr a il termin e di quind eci giorn i per impor ta re la pr ouisione o sia con lirma tione da noi

dell e lor o carrich e r esp elliuamente, so llo pena dell a priualion e di esse , e t in caso che dop o il sude li o tempo contin uassero ad esser ci ta rlo sema la confirma ­

tion e o proui sion e sudet ta, gli di chi ariam o in corsi in crimine di lesa maest à.

Quarto. Et pe rchè ~1. n. ha null amenle con ferto l'o rd ine della San tiss ima !'iun cia ta, e la gra n croce , e t hahito de' SS. l\Iauritio e Lazaro a moll i ca uallie ri,

i quali se ben per altro possono meritare gli hon ori e gr adi sudelli, nondimeno doue ndosl rimediare la n ull it à dell 'allo. Ordi niamo alli ca ua llie r i sudetl i , che

fra l ' ist esso tempo debbano compa r ire auanti Noi in que sta cill à per valldare l' allo nell a forma porta ta dall e con slitution i, sta tu ti, o stabi lime n ti dell 'ord ine l' l

dell a reli gion e sude lla ; di ch iar ando che spira to il sude t to term ine se intendan o incapaci de'd etti ordini e t habit i respetliuamente, et che continuando portar gli,

si procederà contro di lor o, co nfor me a gli s tatuti e sta bili men ti sude lli .

Quint o. Inh ibiam o a tutte le città , terre e lu oghi mediati e t immediali, tanto di qu a ch e di là da 'm onti , come anco alli acce nsa to r ì , sublocato ri et allri

debi tor i di S. A. n., di pagar il tasso, red diti , o alt ra dehitura ordi na ria o s t rao rdi na ria in all re mani , che de' tesori eri , ri ceuidori, che da Noi sara nno o con­

ferma ti o deput ati, sol ,to pena di pagar vn'a ltra volt a d el proprio, e t alt ra a noi a rb itra ria, eti andio corporale.

Ses tu, Ordinia mo similme nt e al Conscg lio di sta lo, al Sena to et alla Came ra di qu a da'm onti di tran sfcr irsi nell a presente ci llà fr a giorn i quindecì , dopo la

puhlica tione de lle presenti per esse rci ta re la giu rid il lione lor o per se r uitio di S. A. n. e t puhlico , so llo pena a ciascuno d ell a priuatione d ell ' vfflcio , nell a

qual e sa ran no incorsi ipso illl'C cl [acio , scnz'a lt ra di chiar ation e, sa luo in caso di legit ìmo impedimento , che giust iflcaranno au anti Noi ; inhibend o al sudl'Ilo

Conseg lio di s ta to , Sena to e Camera di cong rega rsi, nè di esse rc i ta re la giur idil tione lor o in corp o, nè sepa ra ta me n te in all ro lu ogo, che nella presente cit tà

d 'Asti, sollo la sude lla pena di reato di lesa maeslà , e t qu anto al Sena to et Came ra di Sauoia , e t al Se na to di !'iizza, potranno conti nua re l' l'ssercit io de la

gi uridi llione loro ne 'luoghi soliti, sollo però il nome di S. A. n. et dell a tutela , e gone rno nostro dou e ri chi ederà l'occasione di nomill ar ci , e t alli pr e fell i,

rcfe rt' llIlari prouinciali, an ditori, giud ic i cl altri Yfficia li, proh ib iamo di esserci ta re la loro ca rica, sa luo con deputalion e o conlir ma tione nostra , so llo la

Inedesima pt'na c t de lla null it1. di quan to st'guirà in conlrario, che così ri ch iede il ser ni lio di S . A. Il. Dichi ar and o l't 'sseclltion e ddle pr esenli da far si ndla

for llla milita,'t' , ta n to ,"ale re co me se fossero person alm ent e in tima te, et che alla copia slampata si de bba dare l'i st essa fed." che al propri o origi na le.

Dal a in Asti li llllin deci di ging no mill e seicen lo tr entan ou e .

11 CUI"d. di SClIwia.

F. Tomllso.

V. /'cllcUrillli pro D. Cancell. / ' (/:" CI" •
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noi partorì, accendendo nel paese i civili furori, e facendolo campo sangui­

noso al nostri comuni nernici , che per cinque interi lustri, ossia dal trattato

alla pace dei Pirenei, lo devastarono. Si rammentino

star la difesa loro non nelle arrm straniere, ma nelle

di Ratisbona (1) sino

dunque le nazioni

( l) Fu la pace di Ratisbona conchiusa il 3 ottobre 1630, e quella dei Pirenei nel 1658.

Parere d'v» Senatore di Piemonte a Madama Reale, sopra l'interinatione del SItO ordine de' 5 di luglio,

contro quello de'Serenissimi Prencipi , de' 15 di giugno 1639.

Madama Real e. W è parso debito dalla mia parlicolar deu oti one il rappresentar e a V. n. A. alcun i moliui, che si fann o in qu est o senato , cina l'Inl eriua­

tione dell'ordine dc' 1) di luglio, contro quello de' Serenissimi Principi de'W di giugno , supplicandola humilmente a consider ar e in essi quello che vi sarti di

mio , come puro zelo d'adempire le parti di que st a mia carica, senza scostarmi dal suo se ru it io, dal quale non deue andar disgiunta la giustttia ,

È dunque proprio della legge e dell' editto, che n oi hau er la med esima forza , si di cont en er, non solo l'imperio e l'auttorità ; ma insie me la ver ità e la

pe rsua sìua , alm eno tacitamente, con la ragione, per la qual e si fa l'ist essa legge, acciò che se ne induca l' osseruanza ne'p opoli ; allrimente si perder ebh e il

fine al qual e vien promulgata.

Se i ministri, che hanno detlato l'ordine del quale si parla, habbiano int ese e pratlicat e qu este regole , o pur er rone ame nte o malitiosam ento alt er at ele , sal'"
dclla singolar prudenza di V. R. A. il giudicarl o.

Che gli Spag nuoli non habbino potuto occupar' il Piem ont e , per lo valore de'Pren cipi di questa lt eal Casa, è ver o ; ma non par e già che qu esto si sia cense­

guilo con l' assistenza dell'armi del Re fratello di V. IL A.; perchè , oltre tanti disscgni , contro la lihertà di questa potenza , è notoria la propositi one dallo

ste sso Rc, per mezzo del cardinale di l\i cheliiù già fatla agli Spagnuoli, di diuider si qu esti Stati fra le du e Corone.

Il partito preso dai Ser eni ssimi pr encipi Cardinale c Toma so, d'adherire, l'vno alla protctt ìone di Germ an ia, l' altro a i seru igi di Sua Maest à Catl olica , è

st ato, non per dissen sione cot Ser eni ssimo Duca Yillorio Amedeo loro fratello di gloriosa memoria ; alla quale non poteua indurgli l'insolenza de'mali mini stri ;

ma per maggior commodo d' esso c dell'A . v.n., mentre , con la molliplicità de'fi gliuoli, s' aggrauaua lo Stato di spes e , ch' essi Ser en issimi Principi tentauano

d'ull euiare con la loro industria. Non si sarebbe però mai, per lo mancament o dell e pr ou isloni , se pa ra to il Sere nissimo Principe Cardinale dalla pr otetlione di

Francia, se i mini stri d 'essa gli hauesser o in n oma vsa ta la douuta confidenza de ' ncgotil , l'iè il Sere nissimo Prin cipe Tomaso mostraua min or e affetto , se

l'offerta della sua per sona al I~e Cr istianissimo trouaua in effetti la corrispond enza conu en iente; dal che risulta l' inu er issimile dell e su ggesti oni spagnuole l'CI'

sopara rgl i dall'vnione con S. A. n., che mai non fu rall entata non che disci olt a, COlUe dimostrano le lettere et int elli genz e , per mezzo di vari mini stri c

commessi, seguite fra di loro.

I dipl omi imp eriali , con deputatl on e di tutela nell e persone de' Se re niss imi Principi, et ordine a i vassallì e suddi ti d 'obed ir gll , si vedono spe di ti con

cogultione di causa , dopo monita Y. n. A.; la quale in qu esto suo ordine non lo nega ; n è men o ri spond e ad alcuna dell e imputationi Iatt ele , n è dell e ragion i

allegate a Cesare per mouerlo a questa prouision e; il che vuoi dir e, che V. R. A. confe ssa d'hauer dlìfug glta l'auttorità imp eriale , permesso che i suoi

seruilori hahbiano tramato di far abs entar e i Pr incipi, pcrch'ella poi, conform e al 101' consiglio, vsurpasse la tutela ; che parimente hablii a corro tl o e t intimi ­

dilo il Senato, se ben non cred' io, che a tal fine hnhhi a falli tanti donatiui ad alc uni di qu est o magistrat o, e t alt ri tante m inaccie, Concede in olt re l'A. Y. II.

di non hauer aui sali gli agnati, nè volutigli ammetter e a giurare la fedeltà ; d ' hau er ricusata la sospe nsion d'armi in It alia, e la neutralità, con perdita di

Vercelli per cagione delle spese souerchie e voluttuarie , invece di munirlo, trasfugate le scritture della casa , e riffiutati i trall ati d'a ggiustam ento per l'arte

di N. Sign or e, cot mezzo del sig. cardinal Monti e di monsig, Nuntio.

Et olt re qu est e cose, che Y. A. n. , non rispond endo, amm ette in fatt o proprio, vien e anc o a confer mare di non dìsapprouar le scrit ture, che si dicono

stampa te in Francia, per rim ostrare che, in diffelto de'maschi del Se re nissimo Vittorio Amedeo, le femin e escludano gli ngnati; se ben la Franci a siessa

habbia veduto l' vso di succedere , in qu esta Casa ucalc, pr atticato in contrario nelle pr elensioni del duca di Iìerta gna , per le ragi oni della moglie, c l

del re Fran cesco; per qu ell e dell a madre, oltre li alt r i esempi continuati; onde il sospe tto di voler ' in trodurre qu est a nouità nella success ione , in pre ­

giudicio degli agn at i, pu ò giustamen te st huula re i Pr in cip i, e sueg liar le loro ragioni c caut elar si.

Ma qu ell o che fa più al nostro caso, in mat eria della tutela , conferm a parim ente, con la tacituruilà, Y. 11. A., di voler tra sgr edir le conslilutioni

du cali disp onenti, ch e la madre sola non possa amministrar la tut ela, sa luo con l'aggiunta dell 'agnato pro ssim ìore, il che ha hauuto luogo e tiandio ne'

casi testamentari: onde invano s'a lleg a nell 'ord ine di Y. R. A. la volont à del Se re nissimo Duca suo consort e ; della qu ale quando consta sse debitament e,

non sa re bbe mai ad esc lus ione de' Pr incipi suoi fr at elli ; nè men o la legge imp eri ale , che dilTeri sce la pr er ogatiua della tutela all' aula et alla madr e,

ha inleso espressam ente d'escluder l' ass iste nza degli agnati ; massime in que sto caso , ou' habbiamo la leg ge particolar e dell e conslitutioni ducali che

li chi ama.

E qu anto al ì'vso, nella mancan za (come dice l' ordin e) de'Principi di qu esta casa, è ben V. A. Il . mal inf orm at a e delu sa da chi l'h a dellat o ; per ch è,

olt re l' esser gli ese mpi di Bona di Borb one, Violante di Fr an cia e Bianca di )Ionferrat o contrarii al fine per lo qu ale s'a lleg ano, scor rc ndos i le hi stor ie

da lIer oldo di Sassonia, primo s tipite di Sauoia, fino a Yiltorio Amedeo, si ved ono insiem e tulli gli altri a fau ore degli agnati. F. tr alasci andosi Tom aso,

figliuolo d'Ymberto 111 et di Beatrice , ossia Pernella figliu ola dci Conte di Borgogna , che fu solt o la tutela d' esso Cont e , o pure , com' è pi ù chiaro ,

di Bonifacio mar chese di )I onf errat o, suo cu gnat o ; gitl che la cronica fran cese acce nna la mort e dell a madre , e non si fa mentione d'agnati in alcu n

h ist ori co ; tr ouiamo Bonifacio figliuolo d'Am ed eo 11 e t di Cecilia dal Balzo, principessa di )I ar siglia , che succede ndo di nou' anni al padr e , fu soIlo la

tutelu di Toma so di Sau oia su o zio, in comp agnia della madre. Amed eo YI il Verde, figliuolo d'Amedeo V e t di Violante Paleologa , figliu ola di Teodoro

marchese di ~[onferrato, commesso all a tut ela di Lodouico sig . di Yaos , et d'Amed eo con le di Gene na , principi della Casa di Sauoia . Amed eo VII, figliuolo

del YI e t di Bona d i Borb ou , successe di 24 anni al pad re , e sposò Bona di Berrij ; onde , come maggiore, non hehh e bisogno di tut ela : e l perciò 1:1

cr oni ca fr an cese, così di passaggio , chiama I\ona di Borb on non tutri ce, ma YOllcnlan/ c di Salloyc, in absenzn del figliu olo occupato nelle guer re hora

a Bourbourg, contro gl'In glesi, horn contro i Yulesnni , per rim etter Odoardo di Sauoia nel vescouato di Sion, hora contro il mar chese Feder ico di Saluzzo

suo vassall u, e t hora pr esso Carlo VI re di Franci a , dal qu ale vl thn amcnt e partendo , ve nne a far la gue rra a Teodorico mar chese d i Monferrat o , che

sollo il gouerno di 1I0na di Borbone sna nWllrc , hau en a sollici ta ta la ci ttà d' lurca a rchlJellarsegli, dal che si \"Ode, se Aml' deo \'11 s i tra ll asse come

maggiore d'cl", cl se l' alltt or il i. sua fossc rq ;olala da lla nl;ldre , che anzi da In i come fatt o sui j.td s, dep ende ua; sì che ljllcst'cssI'mpi o nell ' ordine di

c.. ,-' llr11llosilo. Il duca Amcdeo VIII , li..liuolo di'l VII et di Bona di Berrij , successe al padre di Hl :lIl1l i incirca: la sua tutela c ClI raV. A. II. uon "
fu pr et esa fra !lona di Borh on sua auia , I\ona di Iler r ij sua madre , Lodouico di Sauoia, principe dclla )Iorea suo cUl;nal o , il con te di Gene ua o del

http://j.td/


I ,

44

proprie, ed esser nel morale loro

tutelare della patria indipendenza.

con prepotenza

collegati, IDa il cuor dei popoli

iuorcmcnto , e solo in esso, insita la forza

Si rammentino i Principi che improvido

cOllsiglio è al debole chiamat-e in aiuto il forte, perchè atto ad opprimer]o

anzichè con solerzia a dilcndei-lo ; e che non le arnu dei

è il pitI saldo presidio dei troni c degl'ilnperi.

l;en cu esc, pur del la Casa di Sauoln, c Fi lip po du ca d i Borgogn a, co me padre di )I a ri a , sposa ta fin dall e Iusce a l medem o Amede o. La cronica fr anc ese

dice, che Bona di Berrij s ua madre hebhe la tut ela dell a per son a del figli uolo , ma i Princi pi d i Snuoia disponcuano dell e carich e ; finch ' eg li, venuto

in et,. di 20 o di 22 a nni, cond usse ~J ari a di Borgogn a sua sposa, c pr ese il gouer uo, Filiherto, figliu olo d'Am ed eo il Beato e t di Violante d i Fr ancia,

'Mella del r e Lodoui co Xl , Cu sot to ta lulel a della m adre, con assiste nza ,Ii Gio. Lui gi d i Sauoia vescov o di Geneua, e t di Filippo sign or di Br essa , suoi

I ii. Per ciò la cron icu Irancese , che, Ir a le a ltre, pot eu a mostrarsi a V. n . A.; V. A. II. dice: •.fll quc! gOlluerll cmclI/ la plus pari se colldllisoit par le cOliscil

d,' 1'/ d li/ 'I' C 1/I OII S;"'O' ,lc B res se, Il Il e Chr isti aui ssimo non dimen o , in compagnia cle ' signor i Suizzer i , conoscendo a ch e seg no arriuasse la giu stltia per

mad ama Yiulaule , Cu qu el!o , che per man ier a ami chevole pr ocurò qu esto conce r to Ir a le i e t i principi ag na ti , seguitò del 1471 ; in Chiamberì , com e

da gli ar chl ui du cal i s i ve de . E qu est i sono tulli i casi d i tulcla , de'q ua li s i Ca m eutione dugl'hi stcrici dell a Ileal Casa di Sauo ia, olt re l 'inCantia di Carlo

(;io. Am ed eo, a cui tosto successe Filippo il zio, gi" partecip e del gouerno, at lanti la tutela della duchessa e madre Bian ca di Monferrato, onde si ved e

di qu anta nou it à e t in conuen ienza sare bbe l'escluderne gli agn ati , mentre si trall a dell a succe ssione del Scre niss . Du ca Villori o Amed eo.

Che i d ip lomi Cesarei si fon dino in ca use null e e t e r ro ne e, non può dai vassa l li giud ica rsi; ma deu 'esser con osciuto dal m ed esim o Imper at or e, come

supremo, a l qu ale s' ha da ruccorr er e , e Ira l:1Il1 0 se ben e i magistrati e sudd iti hahbian o r icon osriuta l'A . V. R. come tutri ce , non ha però il Sen al o,

nè qu alsiu ogl iu ordine di per sone, ciò Callo ad esc lusione de'Prin cipi ab se n ti, che si sono pr esuppost i contutori et amministralori, ogn i volta ch e ripa ­

tria sser o, c ne facesse ro iustunzu. E quando, p er mezzo o de 'l or o procurat ori e t ugeuti, haucsscro fall o qual che allo , e n ella scr it tu ra fosse stata nominata

Y. A. Il. p ,:r tutri ce , non s:l[à sta to con rin on cia dell e loro ra gioni, potendo la tut el a amministrnrsl vnitament e con lor o ; nè gli allenti hauranno hauuta

per qu est o procura spe ciale, come si ri chi ed er ebbe . Anz i, dall ' e ditto de'Principi , tacitam entc ri sult a la terz a r isp osta ; cioè , ch e in ca so di ben ord ina to

IIWIl l'tH;io': ri conosceu au o Y. A. H. per tutrice, c fiand io che non pr est asse ca u tio ne al cun a , in qu est a sua ved ou ità c tutel a , nè hau esse fatto inucntari o;

ma, che , se ndo seg u iti gl' inconue nie n li de'q ual! s i dolgon o , banno g ius tame n te hauulo raccor so .la S , M. Cesarea; la cui aullor ità non era semplice ­

meule n ecessuriu n ell a dcl uti ou c dell a tulcla ; ma bcn s] per rimuover gl' inconuenien li presupposti, con la r em olione di Y, A, Il. , hench è madre, dalla

l ut el a medesim a supplendo, come legge vìu a , a lla sc ri l ta , già che, come s' è dello , non ha nel Tribunale Cesa r eo all egat a , n è all ega ra gion e alcuna

lasciuud o che tulle sg ri dino cont ro la sua co nt umacia ; in prou a dc ' pr cgiu dicl da lei faltisi nel dritt o dell a tutel u con la lega co nlro l 'Imperio , co n

l' imp edir l' Ingr esso u ello s ta to al Pr in cipe Car d innlc , come pr ot ettore d i Germa nia , soppo r tando ch' egli veni sse trall al o da n emi co, e t con alt r i diu ers i

atti in giuriosi all a sourana )l acst " Imper ial e , e dannosi a qu est a Coro na : i qu ali veram ent e , con somma prudenza , veniuuno da Y, H, A. eme n dati,

quauto, poco dop o il passagglo a Dio del Se rt-u issi mo co nsor te, p roc acci ò l'indult o cesareo, e non fu lontana dalt 'ollen erlo . Ma non permesse il disor­

diuat o desid erio d 'in alzar si su le rouiu e dell o Slnlu ad ulcuni m ini slri , di lasciar cuminar Y. A. H. per la via pi an a di qu ei seda tl consi gli , ch e l'iSI I'SSO

pot entissimo e belli cosissim o r vgu o d i Francia hcbbe per sa lu tur i; q uan do, su bito m an cat o il It e padre, fu rinonciato all e anteced enti leghe. P er su asero

perciò l'A, V, H, a non legil imar la sua person a , n è prosegu ir l' in st an za nell a Corte imp eri al e , per adher ìrc a i se nsi di qu ei con sigtlcr ì fr an cesi ch e

d isapprou an u e l op pug nano l'uuttorit ù dcì uu ou o Imp er at or e appurenl em eute per ccrul cac cia , ma internam ente I'approuan o e ric ono scan o nece ssaria ; com e

dim ostra la prom essa nell 'atto della lc gn, Calla a Y, Il. A, da i Francesi, di non Iar mai pac e con l'Imperi o, prima che per ess o non si fosse data l 'in­

uest ìturn a l Se re niss imo sig. Duca.

Dou e poi l' or d ine rap presenta il gouc r uo d i Y. A. H. co n l'a ssis tenz a de'm edesimi eonsiglicr l del deCon to marito , non ha ri gu ardo a quelli che ne sono

sta ti a llo n ta na ti co n lu nghi ri giri de'pi ù fau oriti , e t che dall'auttori tà d'm solo, che da le ri solutioni finali dep ende qu ella degli altri.

E dou e in sinua ch e Y. A. Il. hab bi u negato più vo lte a l Il e Chris tìa n isslmo suo fr at ello d i ve n ire a nuoue vnioni, sp ira ta la prim a lega, ammelle pure

di non hauerl e cono sci u te necessarie, n è vtil i ; tanto più ch e dal maniCest o spagnuo lo s tampa to r isulta non solo la richiesta dell a neutralità falla all 'A.V. Il. ,

ma insie me I'uffcrta dell 'armi del lt e Cal tolico in difesa del Du ca c degli Sia ti. El oll re l 'e sorlation i in t empo debito de 'Prin cipi cu guati , n on si sono a

Ici vedute man car ' altre simil i ins t;lIllC di pol enta li llra nd i, e l ia ndio lungam ente amici di q ue sla Heal Casa, ch e per mezzo de 'l or o ambascia to r i aggiunge­

ua no eshibil ion i di su flìci en li ai ut i a Y. A. H. co n tro ch i l 'h au esse yoluta as tr in llere a passar i termini dell a neutralità; onde hau endo ella iltullo ricusalo,

cl tli più data parola dell a rinn ouation e dell a lega a i Fran cesi , so ll o le prom esse lor o di ri compen sarla dell 'altrui nello sta to di ~Iilano ; dal che allendeua

smode ra lo aggraud imeuto l 'auidit,, di 'l uc i cons iglie r i acc red ita li, che a ciò la in sti gau ano, Ila ne cessitati li Spag nuoli a preuenir le olTes e con l'occupalioue

,Ii Ver celli ; e l i Se reni ssimi pr incipi Cardi na le e 'l'om aso , a maggiormenle s t ri uller si Ill'l partito loro, per con seruar' al Sereniss imo duca Carlo Emanuel, l'l

alta Rea l Casa di Sa uo ia questi Sta ti, che , come si n de, non posson o i Fran cesi diCen der dalle inuasi oni spag nuole .

Hesl a inoltre , coutro ollni r:lgione, l' all e llar l' int er essi dell a Casa d 'Austria e l' in imi citia dell 'lml,er at or e col n e frat ello di V. A. H., per cau se im ­

pul siuc dell a conc essione de 'diplom i, poichè l'A. V, Il. come duchessa di Sa uoia , h a da r ender la douuta osseruanza alla supcr io r it à di Cesare, c non mirar

gli aua n la ggi di Lodou ico , n è di Filippo , e molt o meno in pregiudicio del figliuol o llllp ill o; nè lampoco possono i magistrali c \"assa li i di '1uesto di sobedire li

espressi ortli n i del , supre mo; con t ro i n em ici del ' luale , p itl tost o è tenuto ollni " assall o d i mouer l' armi , c lo s ta to di coo!){'rar c , massim e così comlll andat o,

c non di lo rn a r all a tola l obedi e llla di Y. A. n., come porla il suo ordine , n on ostan te la pen a di lesa m aest à , che , in '1ua lWI di tu trice , non pu ò imp or r"

a i lrasgr essori , mentre si conse r u ino fed eli al nnca , presso tlel 'Iuale , e non di V. IL A., r isi ede la maesl " , in conco r r enza massim e dell 'lmperator c, che,

co me uniuersal tutor e , n lOl consc r uar la , trasCond cnd o l'aullorit:\ sua ne'Ser eni ssimi l'rincipi , e l immedi at am ente com manda n do al S.'na to , all a l\'ob ill à cl allo

S la lo tI'ob ed irli priuatamente , '1uanto :tl I'A. V. 1\. , che co n la rinou ation e dell a lega di Franci a ha tenlalo di ra u iua r l' all in enz a della in imi cil ia Cesarea con

Sauoia , es ti n ta per la mort e del Du ca pad re, e decl in at a dall ' innocen za del Du ca pn pill o.

Da tali co nsid era l ion i , fra l'alt re , mosso q uest o Se na to , ti en e in sos peso l'int erinali on e de ll 'ord inc , comc dell at o in senso diu erso dall a rella intl'nt ion e d i

V. A. n., con C.lis i e t e r rone i presupposti , e fine ap paren le di voler per se mpre es cl ude r' i Pri ncip i dalla patria e dall a casa pat erna , non che dalmanellgio ,

com' essi n ell ' ed illo lor o si '1uerel an o, e '1nesto di V. n. A, n on riproua ; il '1ual e pu ò fa r, nell e pe rsonc intend ent i e qu alifi cate; diu er so elTe tt o da quello ch e si

pr op on e, e con citar maggiormen le gli an imi de 'pop oli a sos te ne r il gou eJ'Jlo dc' Prin cip i dell a cas a , più tosl o chc 'Iu ell o de' sudd iti e ministri , che in mani er a

udiosa si presupponllono consiglieri e dire ll or i tli q uest a tul cl a di Y. A. 1\. , per obe dir a lla 'Iua l." ' lualllio pur dou esse finalmente il Sena to venir a qu al ch e in te ­

ri na tiune, " ' ,lpporrà la cluusula seg ue n le :

/ 11 'llllln lo CI noi "l'dIa ; cioè nel conce rnc llte i1 l'recell o ,Ii r i/ of"/w re , 1'1 conti llua r c all'obedicll:a di ;lI. R. COIllC tul rice dci Sl'I'cllissimo CllrlO Elll fllIUel , cl

/Il'! (,() lIfcJ'/ll'nle l'((boli/i ollc dI'ila J' I'II I! a 'Iucll i c!te oùcdintllllO,



Hiprelldiaillo ora la succinta indicazione dei Iatti che segnalarono la vita

di quest'eroe; onde quelli fra i leggitori , che nelle storie nostre fossero mcn

versati, ne abbiano sott'occhio il complesso.

Giunto il principe Tornmaso in Milano il lO marzo del 163~ (1), ebbe

abboccamento col marchese di Leganès generale dell'arnli spagnuole in Italia .

Da questo e dal cardinale Maurizio egli venne quivi punto per punto infar­

mato sull' attuai condizione delle cose subalpine. L'urgenza e la gravità di

esse lo risolsero al gran disegno. Fattosi duce a piccola mano di soldati, mosse

egli allora verso il Ticino, e come già Coriolano alle fosse Cluilie, o Cesare

al Rubicone, arrestato su quella sponda all' idea de'mali che sullo stato eran

per prorompere, il vinse nobile pel1Salllento esser la difesa della patria prinlo

dover di cittadino. E lo varcò. In breve ora le province finitime, le città di

Chivasso, Chieri, Ivrea, Crescentino, Verrua, Villanuova, Moncalvo, Trino ,

Asti, Santià, Saluzzo, Cuneo e molte altre, atterrite o percosse da quel fulmin e

di guerra, gli aprirono le porte. Uno stratagemma lo fece signore di Torino.

La Duchessa di Savoia, cui difendevano il cardinale de Lavallette, e il conte

Duplessis Praslin, con seimila Francesi, ebbe appena campo a porsi in salvo

nella fortezza. Fatta allora breve tregua all e offese, si venne ai negozi. Ma le

proposte di Cristina e di Richelieu ripugnando al Principe, tornossi alla

l'agione dell' armi. D' Harcourt assediò Torino. Il principe Tommaso dopo

gagliardissima difesa, durante la quale gli assediati fecero diciannove sortite

ov'egli comandò di persona, e ove pervenne a porre in salvo gran parte del

presidio, attraversando le linee del nemico, tradito da Leganès, fu astrctto

alla dedizione. Fece memorabile la campagna del 1641 l'assedio d'Ivrea, con

somma abilità e valore sostenuto, ove dopo sei settimane di trincera aper~a,

cui tenne dietro un assalto generale, fu volto in fuga l'esercito fì·ances e. Nla il

( I) Urig. delle gue tTe civ ili, pago 1:)3.

1': questa inferisce che il Sena to separa it suo voto dall 'uppr ountlone dellu nar rata nullità de'diplomi cesure l, come cosa che al maglstratodeì vassallo non spet tn:

et inoltre che continua heu a ri conoscer V. n. A. come tutri ce, amm essa dalle leggi imperi ali , ch' il Seua to pu ò int er pret ar e, et come quella che eserci sce asso­

Juta potestà; ma non esclud e perciò gli agna t i chiama li dall e consti tu lioni ducali, che non possono alte ra rsi Ila ll',\ . V. n., et molto meno da i minist ri : sì che

ven end o i Sere nissimi Pr incipi con forze da far si obedire, stim~ il Senato di poterl o giusta mente fare, non ostaute ln pena da V. A. 1\. imposta, alla cu i uholi­

tione facilm ente concorr e, per le consider atl oni toccat e di sopra; onde non Ilar e che quest'editto di V. A. It., Ile la sua int erin ati one in simil forma, possa

validare il suo commando.

Vedrà dunque ìl mìgtior giudicio di V. A. n. se fosse più spediente, in diuersa maniera di scriuer' e di tr attar e , il far ' inuito a i Sere nissimi Pr incipi d'v nirse

con lei, alla conseruatione della persona e dello stato senza vlt eri ore hostilit à, dalla quale o l'l'no o l'altro Re vorrà caua r profitt o, e veder che la lega , come

rin ouata dall'A. V. n. con prontezza d'affetto ver so il lt e suo frat ello, sema l' assenso degli agnati, sia dalla ~I. S. rit rattata alla neutralit à , la quale di nuouo si

rend a accetta hile a gli Spagnuoli, col mezzo de'Seren issimi Prin cipi , gi:. impossessati Ili buona parte del gouer no. Così, segui tando gli esempi delle madri dci

Principi di Sauoia all egati, cooper er à V. A. Il. in compagnia dI'gli agnati alla pr opri a qui et e , al bene del Duca pupillo, al rip oso de'pop oli e t alla riconciliati onc

dell e due Corone, alla quale può far aper tura l' assest ament o dell e cose d'Italia. E procedendo con ogni maggior humanitù verso i Principi, in cor rispondenza

dc i molti rispetti che le hanno most rati, imit erà quell a del lt e Cr istia nissimo suo frat ello ver so il Sere niss imo Duca d'Orleans, quando, henchè Re assoluto, con

pr iuate commi ssioni , e con pubblici edi tti l'inuitaua a r ipatriare e riconciliar si se co, non ostanti le frat ern e dissent ioni e le suppos te instigati oni dei nemici.

Qui , supplicando humilmen te V. A. R. a grad ire quest a relat ione de lle confe renze de'se na tori, c la rimostratio ne de lla mia seru itù, con honora rini de' suoi

cununaudi, resto facend ole profond issima riuercnza.

Torino li VIII luglio MDC" ""!:'.;,

XXI. ! 2



principe Tommaso malamente sccondato dalla lardità delle 1110sse, o dalla

doppiezza della politica di Leganès, vedendo farsi ogni dì peggiore la con­

dizione della contrada, avvegnachè e Francesi e Spagnuoli le piazze con­

<i uistate per se stessi l'i tenevano, abborrente da civico sangue a C0111Ull

nostro danno e solo a pro degli stranieri versato, nè volendo ergere trofeo

di gloria sulle ceneri della patria, Icrmati novelli accordi colla Reggente, e

con Hichelieu , per via del conte d'Aiguebonne ambasciatore di Francia alla

Corte di Savoia, si ridusse ad un ubboccamento colla cognata in Ivrea, dopo

cui sali ti ambiduc ncl mcdesi rno cocch io, fecero solen nc ingresso in Torino,

l'l'a il plauso e il tripudio del popolo che nella riconciliazione loro vedeva il

Iinc delle proprie calamità.

Il 1110<10 glorioso COB cui e colla forza e col 'consiglio propulsò Tommaso

lo voglie usurpuuici di Hicheliell, aveano fatto avveduto quel Cardinale che

a mal fine senlpre riuscirebbero i suoi disegni Iinchè opposto si trovasse un

Lanto capitano. \ Hichiamato a più retta politica dall'esper-imento del proprio
r

errore, mutaron q uind'innanzi i suoi andamcnti verso la Corte di Savoia, e

cessate essendo del tutto le sue prelese sullo stato, egli trovò nel Principe

il piLl valido aiuto ~ distruggere la potenza della Spagna in balia, nè a duce

più esperto e valoroso poteva egli certo affidare il governo di quella guerra.

Crcato da Lodovico XIII, con diploma arrecatogli dal Duca di Longueville,

generalissimo dell' esercito Irancoso di qua dall' Alpi, a quelle dello stato

congiullse il Piiucipc le forze di quel lnonarca; ,ed avendo sotto gI'inune­

diati suoi comandi i generali Praslin e Turenne, incominciò le ostilità nel­

l'autunno del 1642. Segnalarono questa cmnpagna e quella del seguente

anno la presa di Crescentino, di Nizza della Paglia, d'Acqui, di Tortona,

d'Asti e di Trino, ave Turenne ebbe grado di maresciallo a trentadue anni;

poi quella di Santià, di Hocca, di Vigevano, la battaglia di Morra e il pas­

saggio dell'Agogna, ovc il Principe essendosi più .volte trovato Irummisto

alla folla dei ncmici , toccò due colpi di moschetto sul cappello ed uno sulla

corazza (1). Le ilnpresc cl' Gl'bi tello e di Crelnona, avvenute nel 1646, non

sortirono', l'efJetto loro per difetto di cooperazione; l'una per parte dei

Francesi, l'altra per quella del duca di l\'Ioclena. L'istessa cosa avvenne nel­

l'imprcsu di Napoli. Salpò il naviglio francese alla volta di Procida: ed essendosi

il pri ncipe Tommaso impadronito di quell' isola, attese lungo tempo , ma

invano, alcuna dimostrazione dalla parte francese, la quale benchè grandis­

sirna nel regno, era COlnpl'eSSa dall'attiva vigilanza dC'1 vicerè conte d'Ognale:

( I) La corazza dci principe Tommaso , sullu (filale (\ appal'cnlc il colpo ricevuto al passo dell'Agogna , si

ro nscr va nel H. ~J usco li 'a 1'111 i .uit ielle,



onde inutile riconosci LI lo ogni ulteriore tentati vo, riapprodò colla Botta sulle

coste di Provenza il 14 agosto dell'anno 1648. Fu egli allora pron10sso dall'C

Lodovico alla ragguardcvole carica di Gran Mastro di Francia, tolta al prin­

cipe di Condè, accusato di maestà. Marciò quindi, nel 1655, a sostenere il

Duca di Modena. Sparse il terrore in tutta Lombardia, liberò Reggio minac­

ciata d'assedio, e fece quello di Pavia, dopo il quale, pieno cl' onori e di

gloria, morì in Torino il 22 gennaio dell' anno 1656, il sessagesimo di sua

età. Egli avca sposata Maria di Bourbon-Soissons nio d'ottobre del 1624, ed

ebbe da essa sette figliuoli, cinque rnaschi e due lemmine. En1manuele Fili­

berto, prirnogenito di essi, continuò la linea de' Princi pi di Carignano, ed

Eugenio Maurizio fu padre del principe Eugenio, primo capitano de'suoi tempi.

Richiama ora la nostra attenzione il capolavoro del Vandyck. Da maestoso

antiporto, sostenuto con pilastri a bozze, e colonne nlarn101'Ce, si slancia

caracollando su focoso destriere il principe Tommnso. Il fido cOll1pagno dcl­

Ì'uom di guerra annitrisce di gioia, e respira la battaglia. Sotto Ìa mano esperta

che lo regge, la sua testa si erge con fierezza, e raccolto nelle membra , pom­

peggia, s'abbella, e morde il freno biancheggiante di SpU111e:

.......... oS/l'oque insienis el auro

Stat sonipes, ac ./i·aena ferox spllmall/ia manda (1).

È osservazione nota, imprimersi dalla professione il proprio carattere sulle

fattezze e nelle maniere dell' uomo. Una risolutezza tutta ardimento, il piglio

soldatesco , una fronte eretta, superba, spericolata, improntano sulla fìgnI'a

del Principe il ruarohio dell' uomo nodrito fra l'armi. L'erbe ardente dell'oc­

chio fulmina il comando. La destra accenna al canlpo d'onore; e l'aspetto suo

è tale da far giudicare qual posto egli sia per occupar-vi. Il finissimo accia'io

dell'armatura damaschina, sbattimeutato da mille riflessi, è perfetta imitazione

del vero. Allo schiniere di metallo è già surrogata la ganlbiera di bufalo che

usava nel secolo decimosesto ; alla gorgiera succede la scollatura ricamata; e

alla barbuta sarebbe qui sostituito il fel tro a larga tesa e ornato di penne, se

il pittore non avesse giudicato tralasciarlo per serbar più compiuta la sorni­

g]ianza. La straordinaria belle~za di colore e d'espressione che si rinviene nella

. testa; la sapiente condotta delle mezzetinte per cui sì bravamente ella è

modellata ; la mano, vero esemplare dell'arte; la varia armonia del fondo; la

scienza anatomica spiccante nel disegno del cavallo; il t.uono argentino del

suo mantello riuscito di tinta sì piacevole" mcntre sì facile è il cadere in una

( I) Vil'g. ) _·1':fl CÙI. . lih.lV .
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o sucida o ferrigna; tutti questi pregi danno all' opera uno de' primi gradi

fra quelle del celebre maestro. Il suo pennello si è elevato all' altezza del

soggetto, e la fierezza dei suoi colpi sembra inspirata da quella dell'originale.

J~ risoluto nel contorno, caldo nella tinta, grandioso nel chiaroscuro. NOll

dipinge ma crea, soffia un'anima , inspira la vita. Bastava il guerriero ad illu­

strare l'artefice: bastava l'artefice a dar l'inornanza al guerriero. L'uno accrebbe

gloria all'altro su questo monumento, ove l'ulivo di Minerva venne ad intrec­

ciarsi all'alloro di lVIarte (1).
L'ammirazione inspirata dall'opera del Vandvck non appartiene esclusi­

vamentc all'i mitatore della natura; quando essa è così padroncggiata dall'arte,

l' cffetto di questa ha un' azione universale. Il giovinetto che imprcnde la

carriera dell'armi ferma il passo avanti alla gloriosa sembianza , e atteggiato

a fierezza, l'occhio alto, le braccia incrocicchiate sul petto, nmmira e la

splendida armntura c il pOlllpOSO palafreno (2); ne contempla le Iorrne che

all' ele'ganza mostrano anche accoppiata la gagliardia, gli sembra averne a
r

palpeggiare il torace liscio e carnoso, ne osserva il portalnento, la bardatura

a borchie, la gualdrappa ricamata d'oro, e n10SSO da giovanil vaghezza già il

cuore tutto gli gongola nel petto: poi riporta il pensiero ai grandi fatti della

storia passata, e rammenta l'eroe nazionale, le battaglie che vinse, le geste

che compì , ed affisando quella maestosa fìgura che dall' alto sembra lasciar

cadere su lui disdegnoso lo sguardo, quasi ranlpogna alla degenere ignavia

in ClI i assonna l'età nostra, sente stimolo acuto che doppiamente l'incalza,

<l1110r di patria e di gloria. E già tutto egli avvanlpa di bellico ardore, già

vorrebbe udirsi squillar all'orecchio la tanto sospirata trombu , e volare ai

campi ove è premio al valore la gloria. Agli Olnaggi del sesso più forte quelli

pur s'accoppieranno del più gentile; chè a lemmini] modestia hen s'addice

ammirazione a virtù guerriera, e n'è il più nobil guiderdone. E qual sarà la

bella, le cui palpebre non si sollevino con trasporto a mirare un eroe? La

vergine trilustre gli volge uno di quegli sguardi che fan cader l'armi di mano

ai più ru-dirncutosi; le pupille che il pudore avrebbe depresse in faccia a lui,

( I) Questo ritratto fu inciso da Paolo Pontius, celebre intagliatore d'Allversa, di cui Iìubens era cgli stesso

gnllldc mumiratorc.

(2) Al tcmpo ovc i gucrrieri ancor si armavano di ferro, erano i cavalli , detti di battaglia, d'un prezzo

assai clcvato , a motivo della difficoltà di trovare in essi riunita l'agilitù c la forza. t incredibile quello che

aveano presso gli antichi Gl'cci. Filonico di Tessaglia chiese tredici tal enti ( 6 4, 198 franchi ) a Filippo l'C di

Macedonia, del famo so Buc efalo, domato poi da Alessandro. Parrà ciò nondimeno modica una tal somma a chi

abbia letto in Vnrronc (De Re rustica, cap. IX ) chc Quinto Azio , senatorc , nvea pagato un asino qnattro­

centomila scsterzi , ovvero ciò che rifer-isco il celebre viaggiatorc Gian Batista 'I'avcrnicr ( T. J, pago 157 )

avervi cavalli in Aruhi« che si vcudcuno sino a ccutouiiln srudi .
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son fisse desiosarnente sulla sua innnagine. Chi sa quante volte nel più segreto

del cuore essa Ìrram ò tale lo sposo, e tentò destare nel suo pensiero un'idea

di maschia bellezza, di cui rinvenne il tipo su questa tela? Chi sa quanto

sia il suo rammarico che dalle tralignate nostre fogge, e dalle mutate con­

dizioni della guerra, sia sosti tuito sì povero vestiario a tanto splendore ed

eleganza d'arrni i'

Narra un antico storico che anche dopo la sua morte l'iulnlagine d'Ales­

sandro incuteva terrore ai nemici , e da un altro scrittore fu riferito che il
cadavere di CilDone comandò la flotta degli Ateniesi durante trenta giorni,

dopo che vincitore ebbe esalata l'anima sulla spiaggia di Cipro (1). La potenza

di comando che spira su questa figura sembra farla capace di l'innovare i

portenti prodotti dalla statua di Alessandro, o dalla spoglia di Cimone. Sorga

essa fra i nostri guerrieri il dì della battaglia, e ancor gli condurrà alla

vittoria.

( I ) Ita factum est ut Cimon , mortcm eius et hostibus et sociis ignorantibus, incolumes suos in patriam

reduccerit , trigesimo quam mortuus fuerat die , uti Plianodemus scribit ( P lul. in vers. Guil. X vland. , T. 11

pago 180).
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RITRATTO IGNOTO
DI rrlZlANO VECFJ~[JO

~Valo in Cadore nel '1477, morto in I/enez.,ia nel t 576;
discepolo di Giovanni Bellini.

SC(lOJ.A YENETA .

NeH'offerire al nostro lettore questo rarrssuuo lavoro dd Tizia no, noi ci

varremo delle stesse parole da lui irnpiegate inviando un altro ritraLLo di

pari eccellenza al Castaldi, suo fanligliare, a cui con quella confidente bal ­

danza che solo al genio è conceduta, scriveva « con ICIn pl i ora il buon gi udizio

di vossignoria quel poco di fiato che sa distendere il mio pennello » (1).

Queste brevi parole costituiscono infatti il 11laggior degli encomii, e il più

appropriato al merito dell' opera che abbimn sott' occhio. Essa rappresenta

l'eflìgie di cotale che dal Tiziano stimò essere, e non fu , immortalato (2).
Stendendo sulla tela quel po' di fiato che fa qui attualmcnt« respirare costui,

H rI'iziano non immortalò che se stesso: e la vita da esso datagli da dugel~lo

sessantaquattr'auni , scrjviarno sul pri nci pio del 1841, dura attuale e palpi­

tante, come il giorno in cui venne qui fermata dal pennello del gran Veneto.

Induzione sicura clella rassolniglianza di questo ritratto, oltre ad un carattere

di verità che sol dalla natura può nel dipinto derivare, sono le qualità isto­

ric-hc e morali che dal pennello di quel maestro furono impresse in altri di

celebri personaggi Iaui da esso rivivere nella successione de'secoli. Così allor­

ch è vedinmo sì ovidentementc raflÌgurato il carattere d'un'incoucussa volontà

i" Paolo 111 Farnese, quello della libidine e della sfrontatezza nell'Aretino ,

tiuaudo riconosciamo la fierezza e la gravità spagnuola in Carlo V, la Ula­

gllaninl ità in Andrea Doria, la dissimulazione in Fili ppo Secondo, la saga ci tù

( I ) Bollari, L ettere Pitt. , T. V, pago 59' Edil',ionc di J\Jilano 1 8 2 2 .

( ~! ) Carlo V, lodando a l Tixiuuo i t re ritrntti cho di lui avcu dipinti, dic eva a (lu ci ma estro : (( Tizi;'111 0 1I 1i o,

\oi liti uvetc t.re vou c iuuno rtuluto l ).
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e la meditazione nel dotto Aldl'ovandi, la forza d'animo in Filippo Strozzi, e

la pi ù schietta onestà iIl Benedetto Varchi (1), ne dobbiamo inler-ire che

anche in qucsta effigic egli abbia dovuto, secondo la bclla espressione cl' un

poeta, saper rintracciar col pennello i penetrali dell'allirna, e dipingerne per

così dire l'intimo pensiero:

. . .. ... . . motus animorum , et corde repostos

Exprimere affecllls, paucisquc coloribus ipsam

Pingere posse animam, alque oculis praebere »iderulani (2).

J~~ veri tà aflcl'lnata dai pi ('1 sagaci scrittot-i di materie pittoriche, non esser

pri maria, bcnchè sia importante condizione d'una rassomiglianza , l'esatta

l'iproduzione della lorma. A questa precede l'idea, ossia la manifestazione

dell'essere morale che sotto l'altra si cela: e tal Iu pure il parere d'un celebre

ritrattista che non col pennello Ula colla penna ci tramandò l'effigie de'mag-
. \

gio)'i uomini dell'antichità, Plutaroo , il quale dichiarava che l' immagine da

cui s'espr-imevano i costumi e l'ingegno d'una persona, è alquanto più attraente

di quella che alle sole Iattczze del volto ristringe la sua imitazione: « multo

pulchriorem inuieinem esse cani qua mores ingeniumqlle, qllam qua corpus et

facies eccprimitur » (3). Perciò ai ritratti semplicemente organici tanto più ante-

cedono i morali, quanto rnaggiore è l'eccellenza che l'anima ha sulla materia.

~la se superiori, altrettanto più difficili: e la misura d'ingegno necessaria a

superare una tanta difficoltà appunto costituisce. l'enorme differenza che corre

Ira i sommi pittori come Tiziano, Vandyck e Raffaello, c i pittori volgari ed

ignoranti che non per cagion di rinomuuza, ma di semplice specolazione com­

merciale, si fanno a trattar quel genere medesimo. l primi , infondendo nei

volti i più volgari uno spirito di cui difettavano talvolta gli originali da CUI

ritracvan CI uelle stupende immagj ni , sapean, per così dire, da figure morte

ritrarre figure vive; mentre da figure vive sogliano gli altri invece ritrarre

soltanto figure morte. Indi nulla di più geniale, come nulla di più insipido

( J) Questi div ersi ritratti sono la maggior parle nelle gallerie di Parigi e di V ienna. La galleria di Vienna

possied e altresì un tesoro assai più raro , lla non emettersi in quesla nostra enume razione . Egli è un ritratto

di Giovanni Boccaccio dipinto dal Tiziano (Catal. des Tableaua: dc la Galel'ie Imp, et Royale de Fienne.

Par Chretien. jlféclzel , membra dc diocrses Académies. Basle 1784, pago 27)' COIwerranno facilmente i nostri

lettori che qualunque sia l'abilità con cui il Tiziano condusse cotal ritratto, niuna è comparabile a quella di

averlo eseguilo ce n to e du e anni prima di venire al mondo , essen do il Boccaccio morto nel 1375, e nato il

Tizinno nel 1477' È vero che per compensare in alcun modo cotal leggera ditrcrenza, ed accreditar la propria

notizia , ha lo sc r itt ore ted esco aggiunto che il Boccaccio vi è rappresen\ato .in un' età provetta: « il reprc­

sente le celèbrc Je an Boccace dans un .ìge avauc é, sans barbe, mais avrc des chcveua: gris Wl pell crepus I l.

(2) Dufresn ., De arte gmphicll, v. 229.

(3) Plut. fil vita Cùn. .dtlum. , T. Il, pago 164. v.«. Guil. Xyla\l(1.
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di tali pitture, secondo che elle son dipinte da mano abile o dozzinale. Onde

è da convenir col Cicognara, esser veramente il ritratto o l'alfa o l' oInega

della pittura (1).
L'ingenuità di colore con cui è trattata questa rnagnifìca tigura, ove i

tuoni delle carni, sen1pre fra 101' dissimili, benchè selnpre vi appaiano uni­

formi, si congiungono con sottilissimo trapasso l'uno coll'altro ad esprimere

il natural pallore dell'età matura, la rendono agli occhi di tutti gl'intelligenti

una vera meraviglia dell'arte, e come Michelangiolo nel riprodur sui marmi

il grandioso della forma, come Raffaello nel caratterizzare gli affetti dell'ani­

llla, così il Tiziano si mostra qui il primo di tutti nell' emular le apparenze

della natura. Niuna picciolezza nel modo in cui sono espresse le parti di

quel volto: tutto vi è condotto con grandiosità e con possesso. Vi si scorge

una mano usa a trattar la storia, e che lungi dall' umiliar la propria opera

nel trapassar dal generale al particolare, dall'eroico al domestico, questa seppe

attrarre a se stessa, e collocarla nella regione superiore ove ahi tualmcnte

spaziava lo spirito dell'artcfìce.

( J) Storia della scultura, T. I., pago 164.
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TAV. LXXXIII.

PAESE
DI GIOVANNI GRIFFIER

Nato in Amsterdam nel 1656(1), discepolo d'Orlando Rogman.

SCUOLA OLANDESE.

Fl'a le più rare opere con cui la mano vincitrice del principe Eugenio crescea

dovizia alla raccolta dei Reali di Savoia, è senza dubbio da annoverarsi questa

serie numerosa di paesi, i quali ritratti dovrebber dirsi, essendo eglino l'esatta

rappresentazione de' più bei siti naturali incontrati dal Griffier nelle lunghe

sue pellegrinazioni. Artefice anfibio, che sul mare anzichè sulla terra fornì

la sua carriera, egli fu in certo modo l'Ulisse della pittura. Destinato dalla

nascita alle arti meccaniche (2), dal genio alle arti belle, valse il suo studio

pertinace a superar l'opposizione de'parenti, i quali dopo averlo collocato con

un pittore che so] di bagordi e di crapule a lui era maestro, lo introdussero

al Rogman, da cui apprese l'artifizio pittorico, e donde portandosi a visitare

le officine di Lingelbach, d'Adriano Vanden Velde, di Huysdaél e del Rem­

hrandt, apprese poi l'arte. Molti autori lo ascrissero fra' seguaci del Rembrandt,

benchè la differenza tra la maniera dell'uno e dell'altro sia quella che è tra la

luce e le tenebre, essendo stato costume del Griffier di tener le sue tavole

altrettanto chiare quanto ombrose erano quelle dell' altro olandese. E ben

s'appose egli, mentre intendendo limitarsi alla pittura di paese, conobbe che

questa allora soltanto dovea piacere, quando era imitazione del vero, ed era

soltanto imitazione del vero quando com'esso era luminosa.

Fatto valente, appena ebbe assembrata qualche pecunia che, vago di girare

( I) Ignorasi l'anno preciso di sua morte che credesi avvenuta in Inghilterra.

(2) Suo padre lo volle prima falegname, poi vasaio , e non cesse che con molta difficoltà alle istanze del

figliuolo cd ai progressi manifesti che senza sua saputa egli avea fatti in un'arte che quel rozzo operaio giu~

dicava inferiore a quelle.
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il 1110 lido, si procacciò una nave, e colla moglie, co'iigliuoli e co 'pochi suoi averi

su quclln imbarcando, si condusse a visitar le costiere dell' Olanda e dell'In­

ghilterra. ~'la 1IOU and ò guari che un'orribile procella lo ridusse al più estremo

pericolo. La nave , sconquassata e rotta , avendo perduti gli alberi, andò a

picco, ed a stento fuI' posti in salvo il pittore e la f~Hniglia. Alcune ghinee

ch e la figliuola di Griffier crasi per buona ventura cuci te nella cintola, lo

impccliron sole di mendicare il pane. Ma chi ha abilità, ha ricchezza. E non

istettc guari l'artefi ce a rifarsi delle proprie perdite, e noleggiato un altro legno,

e sopra avendovi ununaunito uno studio di pittura per proprio uso, ed alcuni

bugigattoli per quello della feulliglia, di nuovo tentò la fortuna sul più inco­

stante degli e leme n ti. Più anni andò così errando e dipingendo felice e indi­

peudcute , e alternutivarneute visitando le pittoresche spiagge d'Amsterdam ,

quelle d'Enckuysen, d' Boorn, di Dort e di Liverpool , ne andava ritraendo

le più deliziose vedu te iì'a quante innanzi gli si paravan per la via. Stanco

[inalmonte dci mare e dci suoi pericoli, ricco di lavori, e bramoso di vita più

agiata e tranquilla , egli siridusse a ferma stanza in Londra, ove le sue tele

furono , come ovunque erano , ammirate e richieste. Pril110 luogo fra i suoi

ammiratori cbbe m eri tamentc il duca di Beaufort, uno de'più crudi ti amatori

di qnclla con trada, il quale, sirn ilc all'arciduca Leopoldo verso Davide Teniers,

o all'Elettor palatino vcrso Vauder Werff, si mostrò suo protettore sì appas­

sio ua to , che smodando nella pal'zialitù per l'artefice, e con una tirannia più

profittevol c che ono ri fica soggioganclolo, ogni lavoro che per lui non fosse,

impcriosamonte gli vietava, e quante più di sue tele incontrava studiosamente

raccogl ieva. La qual cosa è sta ta cagione che sì rare e sì ricercate sian le

opere di questo pittore, c ui poche quaelrerie si vantan di possedere.

La fin ezza del colorito , la b ellezza dell e Ìinee , e la graziosità del soggetto

C'i ha latto collocare in prin1a riga la presente veduta, che è di quelle atte ad

in spirare non solo ammirazione ma desiderio. Essa rammenta con ingenuità

le pure letizie dell a cmn pagna, ov e la natura apre il suo più bel sorriso, e ove

l'anima, libera talvolta dalle rumorose cu re cittad inesche, a111 a inebriarsi nelle

voluttà del silenzio e della sol i ludi nc . Qual è l'U01110 dannato dalla sorte alla

stia ed all a ch iusur a dei pubblici ofìioii , che tutto non si senta allegrare il

cuore n cl co n tem p lar questi luoghi licti d 'ameni ve rzier i, e di selve fortunate,

e ch e co nsiderando le gioie se rn p jic i e quiete del contado, non porti invidia

ai suoi abitatori , e non esc lam i co n Virg"ilio: (( () [ortuntuos nimium sua si bona
L. •

noriut agrico/ae .' ) ( I ) .





/



TAv. LXXXIV .

IL CAHDJNALE

M.ARINO GRIMAN-:r
P AT H I A HC A I) ' AQ li I L E.I A

DI

Ncao ivi v erso it.fi~tle (Lei cinauecen to ,

morto dopo il15 56 (t) ; si crede discepolo del 7ì.'uia I/O.

s c U () L A V E N E T ,\ .

Questo ragguardevole maestro, che mosse i primi passi col gran secolo della

pittura veneta, non si ristette come tanti altri di quella scuola ad imitare

servilrnente ed esclusivamente la maniera del Giorgione o del Tiziano, i quali

a quel tempo dividevano in due schiere gli artefici della capitale e dello stato, .

Ina facendosi aderente alla maniera d'ambidue, studiò con lniglior consiglio

di appropriarsi quanto di più perfetto rinveniva in ciascheduno di essi ,

preludendo per tal modo alla massima che più tardi fu predicata dai Car­

racci alla scuola bolognese, e a tutte le altre d'Italia, e che da ·Sencca il retore

già veniva inculcata nel proemio di sue controversie: « N on est unus, quamvis

praecipuus sit, imùandus »: Si deve però notare che quantunque il nostro arte­

fice riconoscesse non doversi il pittore attenere ad un solo ese m plare, pur egli

non professò nella propria ilui taz~one l'eccellenza del pri nei pio Carraceesco ,

consistente nel considerare vari stili in diverse scuole, per giungere a padro­

neggiarli COli discernirnento , e temperargli insieme in una maniera nuova

( I) 11 Ridolfi lo credette Bresciano, e giutlicù che ùa Lodi fosse il di lu i casato, ma lo stesso ar tefice scrisse

in varie tavole il suo vero nom~ Callixtus Platea, e volendo far conosce re la sua patria vi aggiull se Laudens is,

da Lodi. La stor ia non ha tramandato su (l'lesto pittore se non notizie scarse ed incerte , e ci ha lasciato

ignorare l'anno della sua nascita, come qu ello di sua morte : solo si conosce che la prima sna tavola porta ,la

data del 15:14, notata dall'Oriandi nell 'Ab ecedario pittorico ; e l'ultima , citata dal Bian coni .• I.' l'appresentall\ f'

il Battesimo di G, C. l'anno ISSG ( V, Lan zi, T . Hl , pago 139;'
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ed or ig inaIe, come fu costume del pi ttore cl'Eraclea, il quale da varie va­

ghissillle fanciulle togliendo le più squisite forrne , ne componeva una bel­

lezza ideale; mentre invece il Piazza aderì alla pratica da cui ebbe fama Luca

Giordano cd altri maestri di varie contrade, dando alle sue composizioni il

carattere del pittore, la cui opera av ea fatta piLL profonda impressione sul di

llli spirito, che investendosi con fervore di quella maniera si facea capace di

riprodurla spontaneanlCntc. In conseguenza di tale costu manza egli venne

durante la sua vita alternatamente aggregalo ora all'uno, ora all'altro di quei

due capiscuola, ai cui pennelli Iuron anche talora attribuite le sue proprie

tavole, fra le quali dobbiamo annoverare in prima riga quelle che dipinse

nella ch iesa dell'Incoronata in Lodi, nel cui proposito corse tradizione av ervi

il Veeeli io posto la propria nlano, del che forse fu cagione la mnravigliosa

101'0 bellezza. L'ingegno del Piazza valse però assai meno nella pittura a olio

che in quella a fresco, nella quale fece prova di straordinaria abilità, e di

cu i, al rdi r del Riàolfì (1), fu capolavoro la Visita della ?~ergine a S. Elisabetta,

c1ipinta nella c hiesa di S..Maria Cal caria, ed il S. Pietro JJlartire nella cappella

d etta del Capitano. Anzi è da notarsi che quello scrittore, o sia stato effetto di

di sistima ovvero di tt-ascuranza, non disse veruna cosa di sue pitture a olio,

e solo di quelle a fresco Ieee menzione, e così pure il Lomazzo, parlando del

Coro delle ill use da quello dipinto in Nlilano nel giardino attenente al palazzo

del presidente Sacco, presso la chiesa dei Servi, opera di cui egli non eono­

sceva altra pi ù leggiadra nei volti, nè più amena nelcolorite (2). Altro motivo

d 'elogio a Calisto Piazza dev'essere eziand io la scelta che di esso fece il cardi­

ual e F e<1c'I'igo BOLTOlneo nipote di S. Carlo, ed animato da un medesimo

spirito nel promuovere la gloria del santuario e della patria, allorchè inten­

dendo a ri storare le arti di cadute per Ia terribile pestilenza del 1576, da cui

fu sparsa tanta desolazione nella Lombardia e nella Venezia, egli a sè chiamava

dai finitimi paesi quanto potea rinvenire di più valente nell'arte, rinnovel­

lando con instancabile zelo e industria una seconda scuola in Nlilano, ove

tentò di ridestare alcuna scin tilla di qucl]a fonelatavi dal gran Leonardo,

quasi un secolo prima, sollo il patrocinio di Lodovico Sforza.

Più elegno elogio di se stesso fece il pittore colla propria mano in questa

b ella m ezzaligu L'a, opera del lniglior con io Tizia nesco, che basta sola a f~lI·

giusto ri chiamo contro la negligenza del Lomazzo e del Hiclolfì, dimostrando

con quanta imparzialitù gli abbia il Lanzi tributati i suoi encomi. Il pennello

( () 'le ra, iglie dell'arLe ccc, T. I, l'ag. 2:>.1'

( :.I .ì T rallalo dell'ar LI' della pillllra ('('('.) pa:-;. :>!)o. Ediz. di 'Iilallo, [:>0 ,1 .



vi è f.Ìne' e diligente, e nella freschezza delle carnagioni rammenta assai da

vicino la bravura del maestro, di cui non ebbe però il grandioso, cadendo

anzi soverchiamente nell'esile rirnproverato ai maestri del secolo antecedente,

e da cui furono menomate le istesse tavole del Bellini. Manca nelle opere del

Piazza quella scioltezza propria del suo gran caposcuola, di cui imitò il finito

anzichè il risoluto. Amò egli, come del Nloretto e di altri si legge, i fondi

chiari, Sll cui le figure si staccano con più evidenza, e di tale artifizio spesse

volte si valse ne' suoi composti. l suoi panneggiarnenti sono generahnente

trattati con quella verità che fu uno dei principali pregi della scuola veneta, i
cui maestri fecero sul naturale-uno studio così accurato (' così imitativo, che

ad esso vennc dal cav. lVIengs in gran parte allribuita la verità e la forza a cui

giunsero quei sommi de'coloritori.





TA v. LXX XV .

LA VERG-INE CO~L ]3_A~MBINO

ED AL'l'RI SANTI

D'AN :DREA_ NIANT :EG -NA

N alo in Padova nel t 430 , morto in il1àlllo~ 'a ilei t 50h ;

discepolo dello l-Sqllarcionc.

SCU O L A MANTO\'ANA .

Le opere d'Andrea Manteaua richiamano alla mente la sentenza di Porlìrio,

che le immagini degli Dei prodotte quando la pittura era nella sua virilità

si ammiravano per la pompa e il decoro, mentre quelle del tenlpo antico ,

benchè più rozze, aveano una sernplicità rneglio conforme alla rnaestà di­

vina (1). La schiettezza delle pitture era il reflesso di quella deJl e anime in

un'età ove con ingenuo studio elle si dedicavano a rinvenire il Santo nel

bello, o il b ello nel Santo. È vero che Raffaello, Guido, Carlo Dolci ed altri

dei migliori secoli, accoppiando la bellezza della santità con quella della

forrna, produssero il sublime dell' arte moderna , ma senza togliere un sol

raggio a quella loro aureola di gloria, quanto non è da presumersi che nelle

immagini degli antichi essi trovassero una parte delle inspirazioni che col­

l'operaio doveano eternare la sua opera ? Infatti sappiamo che le figure di

Masaccio eran di compiacimento ciI gran Raffaello (2), quelle di Lippo Dal­

masio discepolo di Vitale dalle Madonuc (3) a (;uido Reni , quell e ciel beato

(l) Porph., De A bst. , lib . II.

(2) Lanzi , St. Pitt. d'tu« , T. I , pago 59'

(3) Il Belle c singolar i ne SO IlO lc testc , parl.icolarrn eutc in alcune ma rlounc , che G uido Belli 110 11 polca

saziars i di rimirarc , solito dire clic L ippo era ai uta to da un a virt ù su perlla a ,'ap p ,'escnla re in 11Il "al lo la

maestà , la santità , la dolcezza d'u ua Madre di Dio , e che in ciò nou cm stato l~guag l ialo da alcun moderno )I

( Lanz i, T . V, pa go 15 e 16 ).
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_Angelico a Carlo Dolci, che inebbriati di tai pure idee o volon tar iamen te o

involontariamente le trasfusero nelle opere loro, così che come in molti

passi d'Ennio si trova la prima scaturigine dei pensieri che Virgilio poi

ammantò di sua patetica poesia, così dalle semplici fattezze di quei primai

sovente son da ripetersi le perfezioni che più ci sedussero nei loro successori.

Trovò il Mantegna al suo primo esordire sulla scena pittorica le vie pre­

parate al passo che egli dovea far fare all'arte. Lo Squarcione, come il Calvart

nella scuola Bolognese, o il Bellini nella Veneta, era destinato a dar primo

alla scuola Mantovana l'impulso che dovea guidarla nel suo andamento. Egli

aveva riternperata l'arte italiana colle inspirazioni della greca, introducendo

nella sua patria non solo gli studi immensi fatti da esso sui monumenti di

quella classica terra, ma perfino una copiosa raccolta di torsi, statue, bassi­

rilievi ed urne cinerar ie da esso a proprie spese adunate, che divennero

l' esemplare su cui in principal modo si modellarono i suoi insegnamenti.

Da pochi fu misurato l'ascendente che quel grande ammaestratore ebbe

sulla pittura italiana, e la gratitudine che i di lui precetti imposero alla

posterità. Fra i suoi allievi, i quali benchè salissero al ragguardevol numero

di cento trentasette, di cui niuno riuscì al di sotto del mediocre, fu il più

celebre Andrea Mantegna, cui parve destino dello Squarcione iniziare all'arte

o amico gli foss e o nernico , mentre la su a amicizia contribuì a perfezionarlo

nel disegno, la sua inimicizia nel color ito . E la cosa andò a questo modo.

Aveano le massime dello Squarcione fondato nella scienza del corpo umano

il giovinetto Andrea, così che [uron di gigante i suoi primi passi nella

carriera. Toccava egli appena i diciassette anni quando dipinse in S. Sofìa di

Padova una tavola d ' altare che a detta dello stesso Vasari « venne giudicata

opera Iatta da un vecch io ben pratico, e non da un giovanetto )). Le pitture

che eseguÌ alcun ternpo dopo nella cupola della chiesa di S. Agostino furono

tali da porlo in ri ga col medesimo suo maestro. Iride irae. A ciò si aggiunse,

che avendo Gian Bellino, competitore dello Squarcione, vedute quelle opere

ed essend osi innamorato dell'artefice, gli di ede per moglie l'i stessa sua fìgliuola.

Allora, da ami co fatto avversario, cominciò lo Squarcione a sparlare aper­

tamente dell e pitture che poco prima lodava a cielo , dicendo avervi Andrea

troppo seccamente imitati gl i anti chi rilievi , ed altro non mancare all e sue

figure che il co lore mar rnoreo a farle ve r i marmi. Punto da tal censura, non

si scoraggiò Andrea, ma , come è proprio dell e indoli ge ner ose , si fe' anzi

maggior animo. E conoscen do che l' an tico rnaestro di ceva in parte il vero,

si di ed e ad amrnollire co llo stud io delle cose naturali la rigidezza in lui

trasfusa dalle inanimate, e in breve tempo si mo strò altrettanto abile nel
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ritrarre dal vivo, quanto lino allora dall'antico. E quantunque, se si pongono

a confronto con quelle de'migliori tempi, sempre appaia nelle sue figure un

rigido nelle mosse, un piegar fitto, e una diligenza che spesso degenera in

secchezza, non di meno se si giudicano in ragione dell'età in cui viveva,

e se si paragonino alle opere de' suoi coetanei, uno si avvede del gran pro­

gresso che quel suo nuovo stile avea fatto fare alla pittura, poco prima ancor

ristretta nelle fasce del Giottesco. E così il biasimo dettato dall' invidia fu

più giovevole al progresso di questo pittore che non era stata la lode sug­

gerita dalla parzialità.

Era destino del Mantegna che nella propria famiglia egli trovasse i prin­

cipali autori del suo incremento nell'arte. Avviato dal padre adottivo prima

allo studio dell'antico, poi a quello della natura, veniva in ultimo dallo

suocero iniziato ai misteri del veneto colorito. Il suo accasarnento tra' Bellini

formò era nuova di freschezza e di leggiadria nelle sue opere che furon la

transizione per cui la secchezza tagliente della scuola antica passò ad inanel­

larsi colla tondeggiante fusione di quella instituita nella Lombardia da Leo­

nardo da Vinci. Le tavole condotte da Andrea in quel periodo hanno una

vaghezza e una grazia che per poco le farebbe attribuire ad un'altra età e

ad un altro artefice. Lo splendore più seducente di sua tavolozza egli tutto

poi lo adunò nella gran tavola votiva rappresentante la Vergine con vari Santi,

ordinatagli dal suo munifico patrono Giovanni Francesco Gonzaga, duca di

Mantova. La varietà delle carnagioni, la magnificenza dei panni, il fulgor

delle armature, la freschezza de'frutti e de' fìori che l'adornano, la fanno, di

prima presa, creder lavoro d'alcun celebre pennello veneziano, se non che

la castigatezza del disegno, e la scienza con cui ogni figura è ridotta al punto

di veduta, vi chiariscono il grande studio da esso fatto nel disegno, nella

prospettiva e nell'arte degli scorti, in ordine alla quale egli parve compiere

l'invenzione sublime incominciata da Francesco Nlelozzo. Il più bel saggio

di sua bravura in tal difficil arte era, al dir del Felibien, quel Cristo morto,

già precipuo ornamento del palazzo Mazarini , figura di grandezza naturale,

le cui membra dimostravano un corpo di alta statura, benchè vedendosi

soltanto dalla pianta de' piedi ne fosse il rimanente in assoluto scorcio.

Ignorasi qual sorte sia toccata a quel capolavoro di cui non è fatta men­

zione nel catalogo del Museo di Parigi, ove figura la bella tavola del Duca

di Mantova.

Nel qui esibire ai nostri lettori un modello dell' antica ingenuità italiana

abbiamo rammentati questi pochi fatti, acciò non in riguardo della condizione

dell'arte, ma in quello della condizione dei tempi, sia l'opera giudicata. Agli



studiosi di Haflaello e di Leonardo ella oHi'irà renu mscenze alte a 1~1I' pre­

surnere che quei preclari uomini non furono stranieri alla considerazione di

questo gran precettore della pittura. Ciò che in riguardo ad essi è presun­

zione, si cam bia in certezza in riguardo al Correggio, che potè dirsi il migliore

alunno, non già d'Andrea, alla cui morte era egli in età di soli undici anni,

ma delle sue pitture, da cui manifestamente trasse, come nota il Lanzi, quella

diligenza che sempre lo diresse nella scelta delle cose materiali dell'arte, quella

morbjdezza d 'irnpasto, quella fusione di colori, la cui iride produsse ne'suoi

quadri sì grata annonia, quella gaiezza che introdusse nelle sue figure, quei

putti pieni di brio, quelle ti'utte e fìori, e soprattutto quello studio di scorti

e di sotto in su, che dal suddetto scrittore furon dichiarati un perfeziona­

mento dello stile del Nl antegna , come le opere di Raffaello e di Tiziano ne

furon di quello del Perugino e del Bellini. In questa tavola son precipua-'

Incute pregevoli due qualità che ambe cattivano l'animo di chi la considera:

studio accurato e ingenuità. Studio della natura evidentemente nobilitata

sull'autlco, benchè non del tutto ancor scevra della grettezza che caratterizzò

i prjmi passi dell'arte non solo in Italia, ma presso ogni popolo. Ingenuità

nell' espressione dei volti , ingenuità nelle attitudini delle lìgure, ingenuità

nella condotta del colore . Doti altrettanto preziose quanto più rare esse

di vennero in questo secolo di sprezzatura e facilità generale, le cui opere

non hanno nè la dottrina, nè la semplicit à che , al dir d'Ovidio , soglion

piacere in egual modo , benchè per qualità tra loro dissimili:

Sil'c es docta places raras dotata p er artes,

Sive rudis placita es simplicitate tua .

La studiosa se m plic ità d egli anti chi mae str-i era quella che per una via

scabrosa e difficile sollevava la pi ttura ve rso l'apice di sua grandezza, mentre

l'indotta sprezzatura che prevale oggigiorno è quella che per facile declivio

la tra volge alla sua rovi Ila.







TAv. LXXXVI

SA.NT.A CATERINA

DI GUIDO RENI

Nato in Bologna nel i 575, morto ivi nel i 642;

discepolo del Calvart e dei Carracci.

SCUOLA BOLOGNESE.

Dacchè il filosofo di Samo divinizzava con superba ecatombe la scoperta

del gran teorema (1) sino al tempo ove il genio di Newton rivelò al mondo

quella non ' minore, benchè men van tata del suo binomio (2), l'intelletto

lunano, avido d'investigare le più misteriose proprietà dello spirito e della

materia, seInpre inutilmente si è industriato intorno alla defìnizione della .

bellezza. E quantunque Simmaco s'indegnasse (3) che da taluno potesse

dubitarsi della competenza dei fìlosofi a sentenziare sull' essenza del bello,

mentre gli stessi uomini ignoranti ammiravano il Giove Olimpico di Fidia

o la Vacca di NIirone, o le Sacerdotesse di Policleto , nulla di rneno i libri

di Socrate, d'Aristotele, Platone, Galeno, Carneade, Luciano, Cicerone e di

altri filosofi, i quali più o men sottilmente l'agional~9no su quell' oscura e

intricata materia , sono rimasti come una prova manifesta della loro impo­

tenza a spiegare ciò che a tutti è pur dato sentire. La vasta mente d'Aristotele

che non solo si estese alle cognizioni che gli uomini ebbero a' suoi giorni,

ma .che ne dilatò eziandio alquanto il confine, non parlò del bello se non

fortuitamente nel suo libro della rettorica e della poetica, senza che in esso

( I ) La dimostrazione del quadrato dell 'ipotenusa trovata da Pittagora.

(2) Newton fu il primo a scoprire un metodo generale per elevare un binomio ad una potenza qualunque ,

il cu i esponente sia un numero intero o rotto , positivo o negativo.

(3) Svmm., lih. I , epist, :d.

XXTl , 17
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siasi quel filosofo impegllato in veruua posItIva definizione, e sembra che

quel grande scrutatore dello spirito umano riconoscesse la vanità di tal ricerca;

mentre vien riferito da Diogene Laerzio nel suo libro V, che essendo quegli

un giorno interrogato da taluno per qual ragione noi amiamo le cose belle ,

si contentò di rispondere, essere da cieco una tale domanda « coeci, respondù,

luiec interroeatio » evitando in tal modo le difficoltà della proposizione.

Luciano riconobbe espressamente esser oltre la facoltà della mente umana

il comprendere per qual via noi siamo commossi dalla bellezza (1). Dionigi

d'Alicarnasso stabilì aver la natura dotato ciaschedun uomo sin dal suo

na scere d'un senso squisito del bello. Epitteto esagerando l'azione della bel­

lezza di chiarò doverne essere commossi i sassi medesimi « quod pulchrum

est ve l lapidem movcre valet )) (2). Galeno di sse ch e la bellezza non risultava

da u na convenevol e analogia degli elementi quanto da quella delle parti che

costi tuiscono un tutto, come dal dito alla palma della I11ano, da questa al

gonlito, e da esso al braccio, in una parola di tutte le parti le une rispetto

all e altre, togliendo ad esemplare il libro delle proporzioni di Policleto, il

quale seguendo l'idea da esso ivi espressa, giunse a formare una statua che

fu lungo ten1po il canone di tutti gli artefici (3). Cicerone vide la bellezza

nella convenevole proporzione per cui le varie membra insieme s'accordano

con certa grazia e certa soavit à di colore (4). Nell'Ippia di Platone dopo averla

quel di vino ingegno successivamente cercata nella convenienza delle parti

fra loro, nell' utilità relati va di esse , nei piaceri derivanti dalla percezione

così dell a vista come dell ' udito, egli pon termine all e congetture , a norma

del sis tema suo prediletto, l'identità del bello e del vir tuoso , immolando a

questa ogni altra anteriore teoria, senza però addurne veruna prova, anzi

senza nè guarentirla pure direttarnente. In altro suo dialogo, nel Fedro, egli

si fa a spiegare co n sublime immagine l'azione d ella bellezza sulla varia

natura dell e anime. La bellezza, dice, brillava in cielo, unita alle altre specie

immortali. Caduti noi in questo mondo, l'abbiamo più d'ogni altra cosa aper­

tamente riconosciuta, coll' intermedio del più luminoso dei sensi, la vista.

L'occhio U111anO è infatti il più sottile degli organi corporei. Nulla di meno

( I ) Verum ne -uidear monere quidem scire qua paclo oporteat nos circa pulchrum (!ilectos esse , dicere

autem ipsum. de eo nihil posse. Charidcmus, T . II , pars II , pago 1018. Edit. Salmur., 1619.

(2) Ar rian., Epict., lib . III , pago 23.

(3) Ga l., classis I , pago 153.

(4) Pulchritudo enim corporis apta compositione membrorum movet oculos et delectat hoc ipso quod inter

se omnes partes cum quodam lepore consentiunt ( Cic. De C!lJiciis, Iib . I ). E altro ve: Quaedam apta .figura

membroruni cum. color is quadam suavitate , eaque dic itur pulchritudo (TllSClll., lih . IV).
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esso non può discernere la virtù perchè l'UOlllO sentirebbe nascere in se

stesso un amore incredibile verso di lei, se la sua immagine, ovvero quella

d'altri oggctti degni di vero amore potesse presentarsi agli occhi nostri distin­

tarnente come la bellezza: ma a questa sola fu conceduto essere ad un tratto

e la cosa più manifesta e la più amabile. Egli suppone non potcr l'anima

penetrare nel corpo umano senza avere in una condizione antecedente con­

templata la celeste essenza. Ma non a tutte le anime è dato rammentarsi di

tale visione, se precipitate sulla terra ebbero la mala sorte d'essere strasci­

nate al vizio e di scordare in tal modo quello che prima aveano veduto (1).

L'uomo cui toccò in sorte un' anima di simil te.mpera, non serbando fresca

memoria di quei santi misteri, o avendola interamente perduta, non può

quando gli avviene d'incontrare l'immagine terrena della bellezza risollevarsi

facilmente all' idea della di lei essenza primitiva. Allora, invece di mirarla

con rispetto, egli sentesi tutto ardere di fuoco impuro, e tenta assalirla quasi

animale selvaggio, per isfogare con infame nodo una concupiscenza con­

traria alla natura del suo essere primordiale. Laddove l'anima, che più ampia­

mente fu penetrata ed ancora è compresa dalle maraviglie vedute in cielo,

trovandosi al cospetto d'un volto quasi celeste, o d'un corpo le cui forme le

rammentino l'essenza della pura bellezza, sente immediatamente invadersi

da un fremito che la richiama all'idea de' trasporti già provati nella prima sua

condizione, poi contempla quell'amabile oggetto, e lo venera qual essere in

cui più pura si riflette l'idea della divinità (2).

Sarebbe malagevole a qualsivoglia affinata galanteria dirigere al bel sesso

un più gentile omaggio. Un filosofo moderno, insistendo sull' istessa idea,

dedusse a modo di corollario dalla proposizione dell'antico, altro non essere

il buono se non il bello posto in azione, e che un'anima la quale è penetrata

dalla bellezza della virtù lo dev'essere nell' istessa proporzione da ogni altro

genere di bellezza (3): esser perciò il malvagio quello il cui senso depravato

più non sente l'armonia dell'ordine fondamentale stabilito da Dio nelle rela­

zioni fra l'uno e l'altr' uomo, e in quelle tra la creatura c 11 suo Fattore.

( i) Secondo il sistema platonico, lo spirito c~e ebbe più lunga visione va ad animare un uomo la cui vita

debba essere sacra alla saviezza, alla bellezza, alle muse ed all ' amore. Quello che ha veduto meno , e non si

trova perciò se non di second'ordine, animerà un sovrano giusto, o guerriero e poten te. Quello di terz'ordine,

un politico, un economista, uno speculatore. Qnart'ordine , un atleta o nn medico. Quinto, un indov ino o un

iniziato. Sesto , un poeta o un artista. Settimo , nn artigiano o nn contadino. Ottavo , un sofista o un guidapo­

polo. Nono, un tiranno. Se i poeti sono qu ali ce li definisce Orazio, non so quanto si gioveranno di quel sesto

grado accanto agli artigiani ed ai contadini. Quanto agli artisti , essi sono di lunga mano avvezzi ad essere

trattati senza complimenti.

(2) Dialoghi di Platone. Trad. di Vict. Cousin., T . 1V e \"1.

(3) .T . .T . Housseau , GEIl\' . Phiios,
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. S. Agostino, uno degli uomini più eruditi de' suoi tempi, aveva scritto un

trattato sul bello ideale, ma tale opera essendo andata smar r ita, altra via non

i-imase di congetturarne l'opinione su tale materia se non quella di racimolare

alcune idee sparse qua e là nei di lui scritti ov'egli asserisce essere il nostro ·

sp ir ito subordinato ad una cer ta unità originaria che, sovrana, eterna, per­

fetta, sta come canone fondamentale del bello di cui è prima forma ed essenza:

« omnis porro pulcliritudinis forma unitas est » (1). E questa egli la riconosce

sopra del nostro spirito, e Il' è l'idea così innata in noi come quella della

gr andezza , della profondità, quantità , numero, ed altre proprietà della

materia. Sul fìne del secolo decimoquinto Agostino Nifo adottando, ora i

principii aristotelici, ora i platonici per combattere quelli di Cicerone, negò

stare nella proporzione delle parti e nella soavità del colore l'essenza della

bell ezza (2), a cu i però egli non seppe sostituire definizione più soddisfacente,

essendosi [imitato a dir quel che non sia, anzichè quel che sia (3). Il trattato del

bello pubblicato da Crouzas, che conlparve nei primi anni del secolo deci­

mottavo , ebbe per suo principio generatore i libri di s. Agostino, a cui lo

scrittore fraucese aggiunse soltanto un po' di ridondanza nelle frasi e di

cònfusione nelle idee, ed essendosi proposto di trattare del bello in generale,

ne ha data una definizione che non è applicabile se non ad alcune specie. Il

P . André, ges u ita , nel suo saggio sulla b ellezza può dichiararsi l'autore che

meglio d 'ogni altro ha sv ilu ppa ta la m ateria, fermandone i principii senza

evitar ne le diffieoltà; solo sarebbe da desiderarsi alcun più preciso ragguaglio

sull'or ig ine delle idee di relazione, d 'ordine, di simmetria inerenti nel nostro

sp ir ito , che egli bastantemente n on definì, se innate o fatti zie abbiano da

giu dicar si. Il sistema del ce leb re Hutcheson riuscì più ingegnoso che vero,

ed il nuovo sens o del bello da esso immaginato non aggiunse alla materia

se non una nuova difficoltà, ed avendo inteso a spiegar l'origine del piacere

che si deduce dal bello, e ricercar le qualità che dee possedere un oggetto

per parerci tal e, ed essere occasione di nostra compiacenza , egli ha men

provata la realtà del suo sesto senso, che la difficoltà di spiegare senza un

tale aiu to l'origine del piacere derivante dalla bellezza. Il sistema di Locke, da

cu i tanti ìntelletti furono sviati dal retto se n tie ro, attribuì le percezioni dello

sp ir ito all e se ns azion i della materia , dalle quali fece eziandio derivare le

( I ) T. U, Epist , XVII , pago30. Ediz. veneta , I756.

(2) Pulchri tudinem non esse ceriani membrorum proportionem atque commcnsum , cum quadam colort uu

suauitate.

(3) lYec pulchritudinis ratio est quantitas , qtunuloqu ùlem grandia nonnulla atque ùlem breoia qua cdau.

formosa -uideruu r , ([C sacpe 1llaglla deformia, pal'\'{l'/òl'mos([ ) et con tr a p rl/ W( turpia , 171aglla g r atissima .
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cognizion i della scienza, i se ntimen ti morali e l'es senza della bellezza . L 'opi­

nione di Locke, fondata sulla sensualità, benchè fosse poi soste nu ta con tutto

l'ascendente loro dai lilosoli del secolo decimottavo , dovette pur cedere a

quello della spiritualità opposta gli da L eibnitz, a lui superiore per la pro­

fondità e l' estensione di sua dottrina, a cui di edero anche maggior risalto

le assurde proposizioni di çaba nis e d' Helvetius; questi con aver sostenuto

essere la ragione stata creata dalla mano dell'uomo (1) ; quegli col di chiarare

il pensiero una parte sedimentosa del cerebro (2). La filosofia di L eibnitz

molto più illuminata dimostr ò in vece che i sensi non possono condurre se

non a percezioni incompiute. Egli classificò le facoltà dell'anima in super ior i

ed inferiori, con sacr ando le prime alla logi ca ed alla tilosofia , e le seconde,

ovvero l'immaginazione e la memoria, all e bell e arti a cu i esse debbono

servire come di stromento. Montesquieu e Burcke, l'uno nel suo Trattato sul

Gusto, l'altro in quello del Bello, riconobbero ambedue l'istessa origine alla

bellezza, la var ietà ; principio generale che non sodd isfece a ve r una delle

parti in cui si suddivide quella difficile materia per essere evidentemente la

varietà uno degli attributi, non il fondamento della bellezza (3). Wo1fìo con­

fuse la bellezza col piacere cagiona to da essa , così che dall a sua definizione

si potè dedurre la conseguenza che il b ello è bello perchè a noi pi ace, men tre

al contrario un oggetto piace soltanto perch è è bello. La defìnizione di Baum­

garten, dedotta dal sistema platonico, che il bello sia il perfetto r eso sen­

sibile, quantunque ingegnosamente sviluppata, non co nu -ih uì gra n fatto a

dilucidare la quistione. Kant richiamando anch' esso l'idea di Platone ri co­

nobbe come carattere essenziale della bell ezza l'apparizione immediata del­

l'infìnito nel finito: ma egli era troppo digiuno di cognizioni sulla teoria dell e

arti, e le sue astrazioni erano troppo elevate da essere intelligibili alla mag- .

gior ità , così che il suo sistema non riuscì nella sua ap plicazio ne a verun

giovamento. Sulzer, Lessing e Mendelshon poteron dirsi i co n tinuator i , ed

in certo modo i satell iti di Baumgarten , da cui dedussero il principal fon­

damento delle loro teorie. Verso la metà del secolo decimottavo W inckelmann

si arrischiò anch'esso nella malagevole investigazione, ma la poca di lui

( T) C'est la main de I'homme qui a oree sa raison , c'est à elle qu' il la doit .

(2) L a pensee n'est qu'une sécretion dtc cerveau.

(3) Dopo avere stabilito che i caratter i del bello sono la dolcezza , la sveltezza e la morbidezza ( Softencss,

Smalln ess , Smoothness ) Burcke asseri sce che non la proporzione ma il modo crea la be llezza appartenente

alla forma « it is noi measure but manner that creates the beautv that belongs lo the shape », La sua opera ,

or caduta in obblio , eb be sette edizioni. successive in Inghilterra e fu per trent'anni l' ammirazione di tutt a

la F ranc ia.

XXII .
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profondità nella filosofia non gli permise di molto internarvisi , ed avendo

dedotte dal sistema platonico le principali sue idee, le espose in un modo

oscuro e imbarazzato, atto ad impazientare anzichè illuminare il suo lettore.

Ma quantunque egli non abbia esibita veruna soluzione ai quesiti filosofici (1),
furono i suoi scritti di notabile giovamento alla pratica degli artefìci, richia­

mandoli allo studio dell'antico che, come prototipo di bellezza 111ateriale, è

quanto di più perfetto ha prodotto fìnora l'urllano ingegno. La teoria del

bello di Raffaello Mengs ebbe per suo fondamento la perfezione da lui detta

obiettiva, che egli fece risultare dall' espressione d'unità relativa delle cose

rappresentate coll' idea della loro destinazione; ma quel modo di definir la

bellezza non parve aver molto contribuit.o alla sua perspicuità, e la sua opera,

ammirata da pochi, non fll d'incremento a nissuno, e andò con molte altre

di situi! natura ad ingolnbrare inutilmente le biblioteche. Tra i filosofi ra­

psodi che circa a quei tempi si dedicarono alla investigazione del bello dee

pure menzionarsi l'inglese Hogarth, il quale appoggiandosi ad un precetto

dato già da Michelangelo a Marco da Siena con dirgli cc che egli dovesse

sempre fare una fìgura piramidale serpeggiante, e moltiplicata per uno, due

e tre J) stimò aver trovato nella linea ondeggiante simile all' S il carattere

della bellezza; e l'analisi che ne pubblicò potè definirsi una compiuta raccolta

di spiritose assurdità. Nei dialoghi filosofìci d'Emsterhuis, quello scrittore che

per molte osservazioni giovò al progresso degli studiosi, si mostrò più senti­

mentale che profondo, e lasciò la quistione ove l'aveva trovata. Moritz con­

segnò nella sua imitazione plastica del bello tutte le illusioni d'uno spirito

appassionato per le opere dell' arte, senza considerare gli ostacoli che si

opponevano alla loro effettuazione. Keratry riconobbe il bello assoluto nella

convenienza degli organi colla loro destinazione, e nel compimento della

volontà che ha coordinate le varie parti della creazione, così che la perfe­

zione fisica e l'opportuno impiego dei doni della Provvidenza ne costituirono

il prototipo (2). La sua teoria, desunta evidentemente dai vari sistemi prece­

denti ed in particolare da quello di Platone e di Camper, le cui idee sulla utilità

furon da esso fuse in quella della convenienza delle parti, non fece che ripro­

durre cose cognite, sotto pretensione di novità. In riguardo al saggio su Ile leggi

del bello composto dal Malaspina, avendo egli medesimo dichiarato nella sua

prefazione che non pretendeva metter innanzi nuove teorie (3), ed essendosi

( I) Il Vinckelmann confessò ingenuamente che la bellezza non era mai stata definita da nissuno (Bottari ,

Lett. Pitt. , T. V, pago 520).

(:1) Du Beau. T. I, pago 209.

(3) Delle leggi del Bello. Pref.'lz., pagog.
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esattamen te conformato a tal proponimento, BOB occorre articolarl o in q ue sto

luogo. Ultirno cornparve nell'arringo un autore i cui lumi ed esperienza luron

di giovamen to alle arti, e che dalla posterità è già stato collocato nel gl'ado

a lui mer-itamente dovuto, Leopoldo Cicognara. Non trovandosi scoraggiat.o

dagl' inutili tentativi di quelli che lo precedettero, volle anch' egli esplorare

una quistione che da tanti gran pensatori era stata trattata con esito sì lne­

diocre , e venne generalmente riconosciuto che fra le opere di quellet-udito

i suoi ragionalnenti del bello riusciron forse la più debole, per non esserne

la massima nè pratica nè fìlosofica, così che avendo egli voluto far pornpa

di sua dottrina nella metafisica, vi ch iarì soltanto la propria insufficienza , e

il suo libro non ebbe l'approvazione dei dotti , nè quella degli artisti.

In questa nostra perlustrazione abbiam toccato rapidamente dei vari sistemi

immaginati dagli uomini per giungere ad iuterpretare l'ineffabile mistero

della bellezza, e della loro insufficienza in definirne così l'essere, come l'azione

sull' uman cuore, e può afferrnarsi che dopo un corso di 2271 anni (1) di

sterili sforzi, quell' elaborata materia è a noi pervenuta pressochè nella me­

desima condizione in cui la trovò chi primo si faceva ad investirla, così che

il fìlosofo moderno è ridotto a ripetere ciò che sull' umana scienza di ceva

quell'antico: « Hoc unum me scire scio quia nihil scio». E la bellezza strascinata

dagli uni nel fango delle voluttà corporee , l'avvolta dagli altri nelle nuvol e

dell'idealisrno, rimase oltre quel muro di bronzo indicato da Orazio «H ic murus

aeneus esto» visibile agli occhi, inaccessibile all ' intelletto dell'uorllo, arcano

maraviglioso, incomprensibile, di cu i Dio riserbò a sè solo la conoscenza .

Rimane però da convenire che fra tutte le speculazioni filosofiche , di cu i f~

scopo la bellezza, quelle di Adamo Snli th e di Pietro Camper, i quali rinun­

ziando a definirne l'indefinibile essenza, s'accontentarono ad esaminarne

l'azione sul cuore, furon le sole che , se non razionalmente, almen plausibil­

mente assegnarono un motivo ragionevole ai disparati giudizi degli uomini ,

varianti in ogni clima a seconda dell e var ie tà introdotte dalla natura nelle loro

specie (2). Essi dimostrarono che l'Autore delle cose avendo attribuito forme

( I) Scriviamo nel 1841. La nascita di Platone avvenne 43 0 anni prima dell'era cristiana.

(2) Infatti osserviamo altra esser l'id ea del b ello in nn Etiope, alt ra iII un Ottentotto, in un selvaggio ed in

un Europeo; e ciascheduno di questi popoli crede ri conoscere in un tipo di bellezza conforme alle abitudini

della propria visione, ed alla razza a cui appartiene, qu ello della bellezza assoluta. E d è alquanto probab ile

che le più pure linee d'una figura greca sarebbero per eccitare nell'animo degli abi tanti della Guinea o delle

Indie , l'istessa antipatia che iu noi il naso schiacciato, le labbra turgide , la pelle nera e oleosa degli uni ,

ovvero i denti anneriti o le orec chie pen denti sugli ome r i degli altr i. Anzi è da notarsi che la varietà dei

giudizi sulla bellezza non si espr ime soltanto con simili forti degradazioni , ma si trova czian dio dimostrala



sì diverse agli uorniui ed agli animali, 11011 ebbe in nu ra Ull cerio bello par­

ticolare, ma soltanto il rnaggior vantaggio delle varie specie, ri spetto alla loro

destinazione; ed in secondo luogo, che infallibiIrnente si sarebbero tutti i

popoli acc ordati ad un solo tipo d i bellezza, se sussistesse un bello in na to,

corne sussiste un sentimento innato del bello morale , per cui il coraggio,

l'amor di patria, la castità, la beneficenza sono, come vediamo di fatto, iII

pari onore presso tutte le nazioni. Secondo il loro sistema, quanto noi qua­

lifichiamo di bello nella forma dell'uomo e degli altri animali, dipende

unicamente dalla simpatia (1 ) e dalla mutua convenienza, ovvero da un con­

sentimento stabilito da un piceol nU111erO di persone, così che la bellezza non

è se non una pura rappresentazione di quello a cui noi siamo singolarmente

abituati (2). Il principio della simpatia e dell'abitudine è atto se non a spiegare

intrinsecamente, a spianare almeno certe difficoltà inerenti a quelli d'altri

filosofi. La rimcmbranzn della divinità, di Platone, verbigrazia, difficilmente

si può. adattare ai diversi concetti del bello inerenti nei popoli dell e varie

parti del mondo. L'unità e la sj mmet.ria di S. Agostino lasciano mol to canlpo

se non al deforme, almeno al disaggradevole. La conveniente proporzione e

la soavità del colore di Cicerone non soddisfanno molto nleglio al requisito,

mentre agevol sarebbe ad un pittore il dimostrare che mantenendo cotali due

condizioni in due diverse figure, se ne può produrre una geniale e l'altra

antipatica. Quando nel gettar l'occhio sopra una moltitudine si avverte alla

poca differenza esistente nelle proporzioni delle parti che costituiscono parecchi

dalla dillereuza che corre tra il modo di sentire dall 'uno all 'altr'uomo in un ' istes sa contrada, ovvero tra quello

d'un uomo rozzo e d'un educato ; il b ello in generale esse ndo relativo ad ogni individuo , ed al grado a cui

appartengono le sue facoltà intellettuali, combinate col proprio temperamento. Così una donna dotata di certa

fresohezza di colore, tondezza di forme, vivacità di sguardo, d'espressione e di contegno, sarà giudicata della

pi ù rara b ellezza da colui che essendo soltanto capace d'impressioni materiali, limita al senso le proprie sod­

disfazioni : mentre un uomo in cui gli affetti più sviluppati e le percezioni più estese hanno pi ù squisitamente

organizzato il sentimento, sarà attratto con più simpatia da cer ta delicatezza di contorni e d'espressione, pallor

di volto , timidità di sguardo e di contegno , .che preconizzandogli in qu ella gentile essenza l'idea dei pia ceri

materiali supe ra ti dall e delizie del cuore e dello spirito , gli farà riconoscere in essa col principio della più

pura felicità quello della più perfetta bellezza. Si direbbe che il Creatore dopo aver mostrata una potenza ma­

ravigliosa n~ll'espl'imere il bello in sì moltiplici guis e nelle fattezze dei volti abbia voluto far prova dell'istessa

potenza nella varietà di senso di cui ha dotato lo spir ito umano per apprezzarla.

( I) An che Voltaire si è mostrato aderente al principio simpa tico di Smith, e mostrandosi sdegnato dalle

opposizioni che incontra va , p roromp e in (pleste parole: « Demandez à un crapaud.ce que c'est que la beaute,

le grand beau , le to kalon , il -uous répondra que c' est sa crapaude avec deux gros ]'eux ronds sortant de sa

petite téte , une gueule large et plate , un v entre [aune , un dos bruno Interrogez un negre de Guin ée , le beau

est p OUT' lui un e peau noire, huileuse , des Ieux enfonces, un nez epate. Interrogez le diable, il -uous dira que

le beate est un e paire de cornes, quatre grif/;'s et un e quelle. Consultez enfin les philosoplies , ils vous repon­

dront par du ga limatitl!1 Il.

( 2) Des F01'T11eS, pago 6(-) . Edil. rl 'Ut reo ht , 1 7 ~)2 .



bei volti, e che pur si vede quanto SOLI varie le loro esp ression i, tutte sì div er­

samente piacevoli, si ottiene una prova palpabilc della vanità dei sistemi (1)

che pretesero rinvenir la bellezza o nelle proporzioni, o nella simmetria ,

o nella convenienza, o nell'utilità delle parti, utopie ingegnose, che dopo

aver fatto stillare il cervello a chi le immaainava e a chi ne fece studio ,

lasciaron vacuo lo spirito e la ragione mal soddisfatta, rnentrc nessuna di esse

rese nè potè render conto in qual modo una anzi chè un' altra proporzione

di parti desti senso di compiacenza nella nostra anirna , e qual sia il legame

invisibile che insieme unisce le fa coltà di questa cogli attributi della forma

materiale. Anche in riguardo all e arti ebbe il sistema di Camper e di SOlith

l'adesione dei dotti, a far capo da uno dei più rinomati, Winkelmann, secondo

il quale la disposizione a discernere il bello nelle arti è destata ed accresciuta

dall' educazione. Il che è a di l'e ch e le nozioni pri ,nigenie che l'uomo ricevette

dalla natura si trovano modificate da quelle che vengono infuse nel di lui

intelletto dalle norme dettate dall'arte; norme che traendo fontalmente l'origine

loro dalla squisita perfezione delle forme greche, e da alcuni assiomi derivati

dalle scienze più positive, quali sono le proporzioni anatomiche e la relazione

obbligata di simili proporzioni cogli usi a cui son destinate le varie parti, in

conformità alle leggi della statica e della meccanica, riducono 1'essenza del

bello ideale all' effettuazione di quanto è più conforme alle leggi della natura,

ove ciascheduna parte oflre una proporzione ed un carattere adattato alla

proporzione ed al carattere del tutto. Dalla qual cosa ne risulta che quanto

più sarà numerosa un' aggregazione d'individui, in cui dalla prima gioventù

sia stata progressivamente sviluppata una particolar simpatia verso le form e

greche, come avviene nei paesi più inciviliti, ove lo studio delle arti del

disegno forma parte cl' ogni ingenua educazione, tanto più per siffatta abitu­

dine della visione sarà estesa l'idea d'un comune tipo di bellezza, che troverà

la sua maggiore eccellenza nella nlaggior delicatezza di sentimento e squisi­

tezza di percezione di ciaschedun uomo, e diverrà canone assoluto d'ogni suo

giudizio nelle opere dell' imitazione.

La rara bellezza di questa fìgura ci ha condotti ad esporre nel presente

articolo alcune osservazioni su quell' arcano attributo degli esseri, la cui

dichiarazione rimasta inaccessibile all' intento di tanti fìlosofì, ed alla stessa

divina penna di Platone, fu sì mirabilmente conseguita su questa tela dal pen­

nello più divino di Guido Reni. Della prjmazia di questo artefice nell'esprimere

( I) I sistemi , disse taluno , SOli come i topi , che possono passare a uavc rso ven ti piccoli hu ch i , e che nr

Lrovau finalm ente du e o tre che non gli possono ammette re,
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il bello, altarncntc parlarono il Mengs, ilWinckelmann, il Lanzi, il Passeri

e parec chi altri scrittori , che tutti d 'unaniIl1e consenso lo preconizzarono il

pittore che avesse impresso alla fìgura umana un cara ttere più celestiale. Infatti

la finezza di con tor n i e d 'espressione che si ammira in quella che abbiamo

sott' occhio , è tale che da niuno di quanti si fecero a studiarla, fu sinor

raggiunta, e soltan to se ne può avere un gillsto concetto contemplando]n

nell ' originale, ove il genio di Guido parve aver dato un corpo alla sublime

idea di Platone, la vir tù visibile all ' occhio umauo (1). Quando il genio

dell 'arte perviene a far sp irare in un volto l'idea d'una bell ezza sì rara, che

quasi può dirsi irreperibile sulla terra, la sua visione infonde nel cuor

dell'uomo un sì indefinibile comp iacimen to che , inebriato di maraviglia, si

trova come rapito a se medesirno. Allora abbandonandosi ai deliziosi erra­

menti della propria fantasia, fluttuando mollemente di pensiero in pensiero

e d 'una in altra illusione, a poco a poco egli si sen te separato dalle volgar i e

tristi realtà che \lo attorniano, e collocato in una r egione più serena e ridente,

ove sembr ano anticiparsegli quegli istanti di tranquilla beatitudine situati

oltre la tomba, quando, accolto dagli angioli, ved rà schiudersi le soglie del

Paradiso, e farsi manifeste le più formose specie irnrnortali. Quando Ì'umana

bellezza ha una tal espressione di vir tù , invece di farsi ri chiamo a volu ttà e

fornite di pa ssioni tumultuose, ella ha in sè una potenza sovrannaturale, sere­

natrice dell 'anima, che se n'impadronisce irrcsistihilmente, e penetrando grado

grado sino all' ultimo fondo, ne allontana ogni turbamento; simile a dolce

armonia che inducendo nei sensi una quiete progressiva, e piovendo come

rugiada su l cuore inaridito, vi serpeggia con insolita soavità , lo riabilita ai

rnoti d 'affetto , e gli fa provare quell e impressioni di quiete e di con te n tezza

che l'uomo esace r bato dall'avversità ce rca sì frequenti, trova sì rare intorno

a sè . F elice colui che giunto all'ora fatal e, ove l'anima tremante sull'orlo

es tremo della vita già sente affondarsi nell' oceano dell' eternità, si vedrà

accanto un'angelica fìgura come questa, amorevolrnente inchinata ad acco­

glierlo e ricondurlo in seno a Dio!

Molti fra gli scr ittor i tentarono investi gare il principio da cui potè derivare

nel Guido potenza sÌ straord inar ia nel rappresentare la hell ezza: gli uni ,

( I) Tal pensiero di Pl atonc gli fu forse sugge r ito da Socratc il quale ) secondo le ingegnose conge tture

d'IIama n e di Barthélemy , era stato condotlo al concetto della perfezione morale dalle form e eleganti e dalle

proporzioni armoniche da esso ammirate nelle statue che scolpiva suo padre. TI celeb re liln-o di Davide

Hivau lt in titolato « L 'Arte di render hello » (L 'A rt d'cmbcllir ) an ch'esso ('~ fondato su lla sentenza che la virt ù

d'un uomo ne ahhclliscc il volto ) seuteuza in cui prima e dopo lui convenne ro 1 fisionomisti d'ogni età , di ­

chiarando che le disposizioni ( ~ le abitud ini 1I100'a ii [uumo un fil'and~ ascenden te sulle fattczze fisiche,
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appoggiati a materiale argolllenLo, l'ascrissero al di lui studio incessante sopra

le greche statue della Niobe e clelia Venero :Nledicea: gli altri citarono come

suo esemplare la rara avvenenza di due donne celebri a quei tempi, le contesse

Oe Bianchi e Barbazzi di Bologna, chc da esso furono a molte altre prescelte

per la nobiltà e grandezza dell' aria loro. Altri si diedero a seguir l'artefìce

nelle chiese allo spuntar del giorno, ove spiando furtivo le espressioni più

instantance della bellezza atteggiata a pietà, fedelmente poi ne l'itraeva l'im­

magine sulle sue tele.

Pochi infatti tra gli espedienti pcr cui può un artefice affacciarsi a sorpren­

dere lc recondite manifestazioni della beltà fenllninile, sono efficaci al par di

questo, mentre, qualunque sia l'intelligenza e la buona volontà d'un modello,

è assai difficile, se non impossibile, che nell'officina del pittore, a fronte di

una contemplazione visibile e per così dire sfacciata, possa la sua Iisonomia

rivestirsi di quella finezza d'espressioni che con tanta eccellenza vi sono im­

prontate dai moti spontanei dclla natura. Inoltrc raramente avviene che le

persone, assoggettantisi alla condizione di modello, sian dotate d'una bellezza

di volto senlpre confacevole all'uopo del pittore, il quale sol vi ricerca il più

delle volte la perfezione delle altre parti, valendosi poi dei modelli lasciatici

dai Greci, per dare alle teste quell'ideale che inutilmente egli ricerca nel vero.

Si può anche aggiungere che quando pur si trovasse un modello fornito di

tutte le qualità richieste, sarebbe errore il valersene troppo Irequenternente ,

per non cadere, come avverte lo Zanetti, nella monotonia dei caratteri colla

sua troppo frequente riproduzione (1). Mosso da tanti e sì gravi riflessi soleva

Guido condursi per tempo nelle chiese più appartate (2) ove, investigatore

attento della natura, contemplava furtivamente quei moti leggiadri e pas­

seggeri con cui una pietà affetluosa aggrazia la timidità delle vergini, o il

pudore di giovani matrone. La santità del tempio, il silenzio che regna sotto

alle sue volte interrotto soltanto dal sommesso bisbiglio della preghiera, la

tranquillità delle ore mattutine quando la città, assorta nel sonno, ancor non

ferve nel diurno strepito, tutto allora concorre a infondere nell'animo di

quelle una securità confìdente che le espone in certo modo abbandonate e

fidenti all' oochio scrutatore che inosservato considera ora l'umile chinarsi

delle palpebre, ora il sollevarsi al cielo delle pupille inurnidite dalla com­

punzione, ora il sorriso lanlpeggiante di gaudio angelico, e il pudico ritegno

( I) Della Pitt. Venez., pago 38 I.
(2) « A certe solennità principali , nelle ore prime o intemp estive osserv ò nelle chiese ogni Iisouornia di

donne ritirate, (li giovanelte pio gU:Jl'dinghc » (Fd s. Piur., T . If, pal'lc IV ).



della verecondia, e l'umiltà tutta in sè ristretta, e quei mille ineflahili vezzi

che una successione di pietosi sen time nti imprime e var ia in nn bel labbro.

Il raggio misterioso che cade dalle alte in vetriate sembra lambir più 111011e­

mente i con to rn i puri ed elegan ti dell e tìgure ivi raccolte, ed aggiunge all e

naturali bell ezze quell e ideali .prodotte dall'incanto di un ch iaroscu ro potente

e con centrato. Sovente i bianchi veli, vagh issima fra le attillature femininili,

getta ti con negligenza su bionde o su nere trecce, ri cordano al pensiero le

più ce les tiali fra le ve rgin i di Guid o o del Sassoferrato, e senlpre l'arte vi

trova materia od ammacstramento , o sia ch e interamente celando essi le

so tto pos te fonne, solo oHi'ano allo s tud io un grazioso partito di piegh e, o che

immergendo quell e in soave penombra, di chiar-ino le più deli cate mezzetinte

delle car nagion i, o che remossi da una bi anca m ano le appalesino a un tratto

in tutta la magnilì cenza della beltà e nei pill ga i co lo r i della giovine zza.

So vente i glob i vapo rosi che uscenti dai turiboli si espandono intorno a

mil]e bei volt i , co me nuvole intorno a quelli dei cherub in i , adagiandoli nel
" \

101' grembo, c rnostrandoli immersi in tenue crepuscolo, o sopra riverberan-

dovi gli azzm-ri loro riflessi, porgon nuovo alimento all' immaginazione, che

accarezzata dal canto di funebri nenie, o conc ita ta dal gau d io degrinni, e dai

gigan tesc hi boati delI' organo , si stacca a poco a poco dall ' idea dell e cose

terrene, e sollevandosi dal m at eriale all' incor po reo, semb ra agire sotto un'in­

spirazione sop ran na turale, ri velatri ce d i forme nuove, incflabil i, simili a quell e

che nei sogn i pi ù feli ci dell 'adolescenza si veggon talora sp aziare aleggiando

avanti agli occh i sullo sp un ta r dcll'aurora , librate ii'a il ci elo e la terra, fra

l'idea e la na tura.

Tra le var ie cagio ni a cu i lu ascr itto il dono della bellezza infuso nella

mente del Guido, più di tutto ge ntile e interessante si è quella suggerita

dall 'autore della F èlsina pittri ce, il quale la ri conobbe nella di vozione che

quell'artefice av ea sin dall'età prima dedicata a Maria. Soleva egli portarsi

ogn i sabbato a ve nerarne ]' immagine al monte della Guardia, ed ogni sera

a quello della Vita: (C e però, aggiunge quello scr ittore, hanno cred u to molti,

non so se con troppo ardimentosa ve r isim ilitud ine, che a lui, come a vergine

non meno che a suo gran divoto, ella si fosse degnata di apparire (1) , non

( I) Di cota li app ar izioni si trovano citati alcuni esempi anche presso gli scrittori profani nella vita che ci

t ramandarono degli antichi ar tefici. Ess i debhono ascriv ers i ali' immaginazione o all'orgoglio di essi. Vien

r ifer ito da Plinio che l' Ercole di Parrasio era da lui stato dip into quale soventi volte eragli compa rso nel

sonno: (( Herculem , qui Lindi est , talem a se pictum qualeni saepe in quiete vidisset» ( lib . XXXV ). Il fatto

medesimo si trova ripetuto da Ateneo : « V eluti prodigium quoddani rcferebat Parrhasius , qlllllll in L indo

Herculem ipse pingeret talem se Deum. repracselltasse , ac picturae accommodasse , qualis per somnium ipsi

apparuerat » (Lib. Deipnosoph. XTI, cap o r r ) . Narra Leonide che P rassitele aveva rappresentato Cup ido in
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avendo mai pi ttorc d'alcun secolo saputo rapprcse11la da pi LI bella insieme e

modesta , e dispera11dosi clic possa mai più succedere eh i vi giunga ) . E di

ratto se n011 vi si riconosce una speciale predilezione del Cielo, in qual altro

modo si può egli iuterpretnre quell'avviso sop ran natur ale che, alla solennità

del Natale, ogn i anno per lu i si rinnovava (l )? Ed a che attribuire quel raggio

misterioso c he per tanti ann i fu visto splende re sul suo letto durante la notte ?

Uua filosofia scettica ed orgogliosa r igetta disdegnosanlellte sì fatte t radizioni

dei seco li più semplici, Ula le accogli e il sentimento e le consacra ad abbell ire

la mernoria d'un graude artefice.

l~ qui rappresclltata S. Caterina vergine e martire del quarto secolo. Timida

com e colomba inn anzi a Dio, ella e ra simile a leone in luccia ai di lui nemici.

Gli atti del suo martirio la d issero di sangue regio. Le cognizioni che ebbe

nella filosofia e nelle lettere furono superiori al suo sesso. Cesare lViassi mino

la cos tringeva a dispu tal' sola in un' asse mhlca di fi losofi paga u i ch e la di lei

sap ienza coprì d i confusione, sì che, couvinti , tutti abbracciarono il cristiu­

nesimo, cd cbber la pa lrnn del mar-tirio . S . Calerina dopo d'essere stata legata

ad una ruota di ferro, annata di acutissime punte, la quale appe na mossa

si spezzò mirncolosamcnte , cbbe il capo mozzo per ordine d el tira nuo. 11
mistico agnello con cu i viene tal volta l'appresen lata dagli artefici (2), è l'cm­

blerna della puritù a cui accenna il di lei nome nella lingua greca ovc

il vo cabolo kalhal'òs signifìca incorrotto , senza ma cchia. Questa figura della

lniglior maniera di Guido offre il tipo dell' anti ca sc uola italiana in tutla la

sua maestà. Un l um e largo e non interrotto impronta sull'opcra il caratt e re

gr<lndioso, classico d ella classica terra. Nessu na picciolczza di parti, ncssu na

sc reziatur a di ti ntc; tu t10 gra nde, se m plice, suhlimc come il genio. eh i vuoJ

fare uno st ud io da avanzarsi nell 'arte vcnga a cons iderare Cl uelle mani, ne

osservi la rara bcllezza nella lor-ma , la sempl ic i t~l di meccanismo nell'esecu­

zionc ch c solo ai graudissinli conccduta costituisce quell'arte che nou sente

l'arte Cf ars qllae non sapit artem » sì diflicil c a conseg u ire . L' eccellenza del

disegnatore si mostra par-ticolarmente nel modo iIl e u i sono modella te le

T espi quale cr agli apparso presso la meretrice Frine ( AlItllOl. lib . 1v, cap. 12 ) , c P arrneuiono assicurava la

medesima cosa della Ginllonc scolpita da Poli clcto.

( I) « Fanciullo an cora, pcr se tte anni continui sentì bu ssarsi alla porta ogni notte del Natalc (li nostro

Signore , nè mai scppe com' clla si fosse; siccome mai non conosce re 1111 cer to lum e della grandezza d'ull II O VO

che, svegliandosi ogni nottc, si vedca sopra il Icuo per parecchi anni » ( F els. Pittr. , 'l' . Il , pago 73).

(2) Fu questa b ella figur a ascritta da alcuni cataloghi a S. Agnese , ma l' e tà quadr -ilustre espressa dal

dipinto non essendo confacen te a qu ella in cui morì S. Agncse che, al riferii' di S. Amb rogio e di S. Agostillo.

fu rnartu-izzata a Roma in età di 1 2 a 1 3 anni , solt o Diocl ezian o , dim ostrI' erronea nu u lal denominazione , ( ~

Ieee adotta re quella di S. Cate rin a, la quale venn e iII tal modo espressa auche da alu-i urt cf ..i .

XXTI,



incassature degli occhi, difficilissime in tale attitudine, cui poco basta ad alte­

rare, e far cader nel soverchio e nel carico.

A chi avranno appartenuto sì pellegrine forme? Quale sarà delle due

famose rivali bolognesi? Fu degna d'invidia colei cui lo specchio potè appre­

sentare immagine sì lusinghiera: più degna se l'ignorò o lo finse. Nel mirar

noi quel volto, sembra difficile non far rimprovero al pittore d'aver così chinati

quegli occhi. Ma Guido che doveva a lungo considerarli, n'ebbe forse giusto

motivo. Infatti se costei è sÌ bella abbassandoli, che n'era di lui se ella gli

soll evava ?

\
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TAY. LXXXVII.

DI C. OF.Fl{ EDO SC:l~JA Ll\E:N

.:Va /o il/, l.lorl ue] 1643 _~ Il/or/o alt / l ia Ilei 'l 70() ;

allievo (ii l/un Ilouc,-;sll'alell e di (;el'(ll'rI lIow.

S C LI o L A o L AN n E S E.

Opel'a di studio e di verità, opera inspirata da gl'atitlldiue di discepolo a

ruaestro , questo ritratto, che da nn secolo e mezzo El la mura Yiglia de' cono­

scitori, è uno di quegli esemplari ove i trapassati sorgono a dare un'eloquente

lezione ai viventi. Lo studio minuto delle meuornc fattezze, dci tuoni più

delicati che emanino dal vero (studio che in esso traspare ad ogHi pennellata)

dimostra con quanto impegno il diligentissimo imitatore della natura erasi

portato a riprodurre sulla tela un volto che sì noto e sì l'aro doveva essere

ad un tempo a chi lo iniziava nei segreti dell'arte, il quale sì corne fìgliuol~

amorevole, sì COIne diligente maestro, esser dovea portato a ricercarne mi­

nutamente e le bellezze e le imperfezioni. È dunque da al'goInentare che

l'amor proprio e l'amor del maestro vi ebbero parte eguale, e forse al primo

cesse in alcun gl'ado il secondo, punto come dovè essere lo Schalken dai

rimprover-i che a lui {accano non solo gli emoli , IBa gl'inlparziali, tacciandolo

di riuscire minor a se stesso, ogl~li qual volta egli tentava scostarsi dalle fìgure

di piccola dimensione. Volendo risarcire la propria riputazione e rimbeccar

la critica nel solo modo che degno era cl' un animo generoso, egli tolse la

tavolozza e dipinse questa figura. E la vendetta fu compiuta: chè appena allo

stesso Vandyck potrebbe per avventura esser dato emular la finezza e la

spontaneità di quest' opera, che pel calore della tinta potè esser dichiarala

en trar iIl na nzi a quelle del celebre coloritore fia111 mi ngo.

http://of.fl/
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Lo Schalken c' insegna qui il modo COJl cui so n da condurre le opere di

piulll 'a, quando da vici 110 debbon cous icler ars i: che se allorquando un artefice

dipi nge un soggetto destinato a figurare in lontananza dall' occhio, egli può,

anzi d eve, schjvare ce r ti barlullli e riflessi che nou solo sa reb b er o annientati

dalla distanza , ma che sn erverebbero l' l'fle tto , e tenere i colpi più risoluti,

le tinte più intere, pcrch è la di stanza opera tra esse la fusione, che nelle cose

da ve der si in prossimil~l de v' essere operata dal pennello; n elle altre invece

( ~gli non può la re s t ud io bastevole per imitar co n giustezza i menomi trapassi

del co lore, mentre so ltan to co n una success io ne di mezze tinte, studiosa­

mcu ì c d egradate, egli perviene a render gl i cflc u i che il Ìumo produce sopra

1111 cor po tondeggianle, e sul tenue intcgulllCoto che lo ri copre, il quale è di

sua Hatura suscc t ti vo d i m iIle alterazioni opera te vi dal modo con cui lo in­

ves te la lu ce , o l' om b ra , o l'aria arnbien te, dalla propria trasparenza, e da l

rifl elLersi che in esso lunu o gli oggetti che lo attorniano.

Un ; ~ teoria sì,imp or lan te alla giustezza (lell'irnitazione si trova qui ridotta alla

pratica d el pennello. L a sorp ren de n te maestria di questa mezza-Iijrura basta

a ri chiamare lo sgn ar do , pr-ima che la con oscenza elcI so ggetto ca tt iv i l'atten­

zione. L e var ie parti della testa SO Il O di segnale e colorite con un' evidenza

ch e di ffi cilc è raggi un gere, impossibile superare. CIi accidenti della lormn ,

le ru ghe d ella pell e, l'umido d ell' ocehio , la depressione che l' età produce

su lle palpebre, il m ollo d el labbro, il raggrinzanlCnto del collo, vi sono trattati

in un mod o alt.rctt.m lo ve ro quan lo facile e sciolto, ch e tutto toglie allo stento,

senza nulla in volare alla ve rità . Si direbbe una via di mezzo tra la diligenza

affilli cata di D enner c di S eybold, e la disinvolta gagliardia di Rubens o del

Vandy ch. Nella Cal1cl'ia ~/Ied icea si ammira il ritratto d ella fìglia di Gerard

Do\\' dipinta da queslo arl('(l('e : quello d ella madre sa rà non minore orlla­

mento all 'AlIwrlin ;l.
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l TNA TENII)ES1~A

1)1 I.A t TIGI BAltlJ-YSEN

)Vo l o iII lirnh(len nel t h3t ~ morto in Arnslerdarn nel t 709 ;
discepolo (Ii //anE\'errlinll'en.

SCUOLA OLANDESE.

,

E opinione dell'Annenini che il bello scrivere guida al ben disegnare (1),

il che equivale a dire essere l' imi tazione d'una cosa facile scala a quella d'una

più difficile, onde chi riesce nel copiare esattamente la forma delle lettere

alfabetiche dando loro eleganza e convenevol proporzione, non può fallar

nel disegno, ove sol si tratta di ben definire l'eleganza e la proporzione delle

{orme naturali. Del vero di tal precetto dava incontrastabil prova Luigi

Bakuysen, che per la rara sua abilità da scrivano di negozianti trapassò a

maestro d'irnperatori.

Suo padre, segretario degli Stati Olandesi, avealo accomodato presso iI
sig. Barthelot, celebre banchiere in Amsterdam. Era costurne del giovinetto

di spesso condursi in porto a copiare dal vero i vascelli ivi sempre in gran

numero adunati. Dalla franchezza del ben maneggiar la penna scrivendo,

non fu lungo il passo a quella di ben maneggiarla disegnando. Indi -n umerosi

ammiratori , indi guadagni ogni giorno crescenti, e da dieci fìorini venirne

( l ) « E prima è da avvertire colui che si pone al disegno , che innanzi egli sappia leggere e scriver bene :

perciocchè a chi pulitamente s'è avvezzo di fare bel carattere, si giudica che come quasi ciò sia un non so

che di buon principio , che quanto ciò faccia meglio, tanto maggiormente si prometta di lui nel discgno e

nelle altre cose che dovranno passar nell e sue mani; perchè si considera che quel poco aiuto che per continuo

uso si acquista dai fanciulli nel maneggiar bene la penna, e nel far bene le lettere , gli sia per far più agevole

la imitazione del disegno, trovandosi ad imitare, scrivendo, in parte le cose altrui » (Arrnen., Precetti di Pitt.,

lih , T, pago ;) 7)'
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i suo i di seglli a c lllq uan la e a ce n lo, e non più bastare agli avven tor-i. Fu

allor cons iglia to all' artefice di crescer merito e valore alle sue opere , al

di segno aggiunge ndo il color ito . Gli pose in mano la ta volozza Van E ver­

dingen , pittore che con pari abilità trattava la stor ia e il paese. Così in parte

da lui ammacstrato , in parte guidato da natural e ingegno, non andò guar i

che in lui eb be l'Olanda a riconoscere uno "de' su oi più rinomati maestri .

A mm irat ore appassionato del mare e de' suoi sublimi fenomeni, egli s'espo­

neva a' sop ras tan ti pericol i per d a presso mirarne le più spaventose corn­

mozioni . Sovente quando il c ie lo annerito di dense nuvole annunziava irnmi­

ncn te procella, ge tta tosi tosto in una barchetta si faceva cgli condurre in alto

mare per osservar l'agitazione delle onde , il 101' gigan tesco sollevamento , o

gli or re nd i ahiss i che esse apron nel 101' seno, e lo spavento de'marinai, e lo

s tr isc io de' la mpi sulle creste dci cav allon i , e lo sq uarciar si de' neruhi , e il

rovescia rsi della grand ine, e il gù izzar dei fulmini. Nulla alterava l'artefìce ,

intrepido in fac~i a a quasi cer ta morte. Bianchi il volto di spavento i più

sper icolati nocchieri , sove n te suo malgrado lo ri conduceano alla sp iaggia.

Ove ap pen a gi"unlo, senza h-appor dimora, se n za proferir motto, tosto er a allo

stud io, e to sto "la tela ripeteva con eloq uen te ver i tà i tremendi fenomeni

ancora agitan tisi nella sua m en te , con tal ve r ità che maravigli ati vspesso ne

raccapricciu vano gl i astanti . F u granele, fu primo n ell'arte sua. Rinllinerar le

sue opere solo or mai poteano i monarchi. O n quadro or d inatogli dai lnagi­

stra ti d 'Arn sterdarn , nel 1665, era dono prezioso a L odovico X IV, l'e di

Francia. Il Re di Prussia , l'Elettor eli Sassonia e il Gran Duca di Toscana

lo visitarono nella sua officina. Vi fu lo Czar delle Russie, Pietro il grande

'che ven u to in Olanda a stud iarvi la nauti ca a Saardam, e ivi nascosto sotto

nome di Pietro Mi chaeloff, aveavi lungo telnpo trattata la pialla e l'accetta

con una mano usa allo sce tt r o e alla spada. Da Bakuysen volle quel monarca

apprender l'arte che in tanta fama lo aveva posto (1) , e innamorato dell'ar­

tefice, ordinavagli la vasta opera ove i più rinomati vascelli olandesi tutti eran

per sua volon tà raccolti. Quelli che in giornat~ dipingea l'artefìee, su peravan

le più numerose flotte di tutta Europa, nè er av i con trada ove essi non appro­

dassero trionfanti fr a il plauso e le coro ne di mille amm irator i. Sì gr and iose

com rn ission i punto non lo di straevano dalle lezioni di bel ca rattere c ui se mpre

da va fr a le principali f~lnli gli e d ella cap itale, cosa che mal sem bra addirsi a c hi

( r) Fu quel p r iucipc an che p('r a ltri ri spe tt i me r-i tevo le d i meuzio ue l'l'a gli urt clioi sce tt. ra ti. Ab ilc tornitore ,

a" CH P ietro il Grand(~ di p ropria mano es p ressa iII avorio la cc leh re h allagl ia di P u ha va , da lui vint n co ntro

r: a rl o XII re d i Sv ezi» ( V n. j-(Ig c dr Russie lÌ Peckin //(I/' J . fieli d 'AnfeI'1IIQ!!) . T r, I,;tg" :)()'j ).

http://tt.ra/
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di più immaaiuosa è capace, e più a lui che alla pittura anco la poesia aggiuII­

geva. Ben dall 'una e dall 'altra di tali arti inspirata potè dirsi l'azione di sua

vita, che a tutte fu es t re m a, Sole va egli deporre in un suo sal vadanaio oglli

anno un fiorino, così c he tanti er anvi i fiorini quanti gli anni di sua eìù .

Aveva pure in un ripostiglio segreto vin i scelti e dilicati che con c ur a spec iale

vi serbava. Era consuetudine della contrada a que'tempi, che a ch iu nq ue assi­

steva ad una sepoltura foss e offerto un bicchier di vino, acciò facesse UII

brindisi al d efunto. Apertosi alla sua morte il testarnento, vi si lesse un in vito

agli amici, ed e raue ri cordato il nOlne, onde co n q uel danaro e CO li q ucl vi11 0

101' s' im b a n d isse lauto banchetto in sua memor-ia, e bev essero alla sua e te r na

salute.

Ha qui Bakuysen seco imbarcato lo spettatore in u ua di quell e spedizioni

arrischiale, a lui sì famigliari . l ve n ti muggono sca te na ti, le onde comc le nubi

si accatastano e si squarciano, l'agitazione e lo scouvola imc u to SO l i sop ra, sotto,

per ogni dove; il peri colo è imm inen te, IHa lo rt U uatameute qucll a mau ieru

di pericolo che da Lucrezio fu d etto SO{WC , perchè congiLIn to col sc n timen lo

della propria sicurezza, il solo che 1'arte offra ai suoi ammiratoi -i , ai quali

rammentando i di Itri seguenti versi, lo lasceremo assapo rare se nza (~ltl'imenti

in terrOInpcrne i'I dil etto:

Suaoe mari magno turbantlbus aeqllora . ventis

E terra alterius ll/agllzull spcctal'e laborem :

SlIave etiam be/li certtunina maglia tucri

Per campos instructa, tui sine pa!'t(' pericii .
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IL

PENTIMENr"fO DI S. PIETRO

D' Al~I~SSl\N ,Dl\.O "flARIN'l

lVato in Holoeru: nel 1577, morto ivi ilei 1668;
discepolo del l~òntana e del PassiB"fzano.

SCUOI.A BOLOGNESE.

La i-iforma che il pubblico giudizio indusse nelle opere di Alessandro Tiarini

è uno di quegl'insegnamenti che la didascalica della pittura non dee trascurar

di rivolgere al suo progresso. È conforme alla ragione che non già i so li

artefìci, ma ciascun uomo capace di paragonare nel proprio intelletto le opere

del pennello con quelle della natura sia atto a giudicar d'un' arte che n'è

imitatrice. Lo scopo della pittura, come quello della musica, della poesia,

della mimica , arti d'imitazione, essendo prin cipalmente di commuovere 'il

cuore e dilettare il senso, ogni persona più o men dotata di giustezza nella

visione o nell' udito, e che sente con certa squisitezza, può, argome~tand<?

dalle im pressioni che ne riceve, giudicare del merito d'una melodia, d'un

poema, d'un dramma. Nell'ammettere una tal capacità si dee però notare in

primo luogo, che siccome la visione e l'udito non son pari in ciaschedun

uonlO, così il senso essendov i più o men delicato, varia risulta in ogni indi­

viduo la facoltà di giudicare: in secondo luogo, che la cOlnpetenza d'uIl tal

giudizio nelle opere dell' imitazione soltanto può appli carsi alle parti di esse

che per propria natura SOllO in relazione colle impressioni del senso, mentre

qu ell e che appartengono alle percezioni dello spirito del tutto vi si sottrag­

gono, e non sono accessibili che al giudizio di chi con apposito stud io ven ne

iniziato alle loro teoriche. Così il colorito d'un quadro, l'espressione di sue

figure e la giustezza della prospettiva aerea sarau pregi di più fa cile accesso al

discer -nimento dci pubbl ico , che non la plI,l'iti. del disegno , la proprietà.del

XXIII.
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vestiario, la convenienza duu COlllposto, perchè le pr-imo imitando soltanto

le este rne apparenze della mater-ia , e il carattere delle passioni che ogni

UOII10 prova ed ha sott'occhio, può ciascuno far agevohnente un confronto

tra la natura e l'ilnitazione, mentre ad apprezzar l'altre si richiedon notizie

positive nella notornia e nella stor ia, nè posson giudicarsi per via d'una sem­

plice impressione , oudechè elle appartengono alla coltura intellettuale, anzi­

chè alle naturali Iacoltù .

Facendo osservare una tal differenza tra il modo con cui posson essere

giudicati il disegno e il colorito, d ee notarsi che l'argonlento s'intende con­

siderato soltanto nel signi fica lo estetico dell'arte, mentre se si volessero esa­

minare scientificamente le impressioni prodotte non solo sull'organo visivo,

ma eziandio nell' interno d ell'anima clall'azione dei colori, la quistione ri en­

trando nella sfer a della scienza, difficil ne sarebbe la soluzione. Converrebbe

di fatto che tal uno fosse di particolare eru d izione dotato e nella fisica e

nell'ottica, a s}?iegare in modo con venevole il motivo per cui certi colori son

più -vistosi e più gai di certi altri, e perchè da alcune 101' combinazioni

s'infonde nell' occhio o un' armonia che lo diletta, o una dissonanza che

l'offende. Nè le cognizioni somministrate dalla scienza gli darebber mezzo

di spiegare se non per qual causa fisica le materie colorate s'affaccino più o

.m eno all'occhio, pel ferir più o men diretto della luce sulle 101' molecole,

ignoto pur se nl p r e rimnnendo perchè alcune specie richiamin nell'animo

senso d'allegria, alcune al tre di mestizia , e perchè, in egual chiarezza di

tinta, il color di rosa o il verde sian più simpatici del giallo o del turchino.

L'istessa oscurità sussiste pure sulla var ia preferenza che tai colori eccita no in

spiriti diversi, e sull'affinità che collega le apparenze della materia cogli affetti

d ell 'anima. Ma, evitando le investigazioni analitiche, e sol sinteticamente

considerando la quistione, si può affermare che il colorito e l'espressione,

come la prospettiva aerea d'un quadro, son qualità ch e dirittamente appar­

tengono al dominio del senso, epperò riescon atte ad esser giudicate dalla

popolare opinione. Si può aggiun gere che non solo alle volgari intelligenze,

ma a quelle ezian d io di chi per dottrina è capace di apprezzare cotali doti

in un dipinto, avvien di giudicarle col senso pr-ima che colla ragione,

quasi sia questa soltanto d estinata a spiegare all' intelletto ciò che di primo

. lancio gli fu abbozzato e m esso innanzi dall'altro. Un passo di Boezio espone

co n sottigliezza il r eciproco intervento del senso e della ragione nei giudizi

d ell' intelletto. Il se nso , di ce egl i , ri conosce immediatamente in un dipinto

non so che d'indefìnito, atto a d estare un' impressione già nota all 'anima: la

ragione giudi ca l'eccellenza d ell' imitazione, e le varie differenze c be CO IT O n



tra questa e la natura. Onde si può asserire che il senso rinviene prj ruo le

cose che confusamente si accostano alla verità, I11a ch'egli ri ceve dalla ragione

l'integrità del proprio giudizio: la ragione poi concepisce l'integrità d'una

cosa, ma riceve dal senso l'idea di quella similitudine o confusa apparenza

che s'accosta al vero, poichè il senso è incapace di giudicare dell' integrità

ossia eccellenza d'un oggetto, ma sol può ad essa accostarsi per mezzo delle

impressioni organiche, mentre la ragione s'impadronisce di tali impressioni

e le giudica (1).

La dottrina da Boezio professata, venne da altri chiari ingegni riconosciuta.

Afferma Cicerone che noi tutti giudichianlo per certo senso tacito e senza

verun amrnaestramento ciò che le arti han di buono o di riprovevole, e cotal

discernimento s'estende non solo alle pitture, ma alle statue ed all'altre imi-
. . ,

tazioni che trovan men facilmente un esemplare nella natura (2). E dell'istesso

.parere Quintiliano, benchè dichiari che quantunque da molti siasi tentato,

niuno bastantemente spiegò quel moto inenarrabile del scuso che precorre

la ragione (3). Le impressioni sensuali trovandosi insieme collegate da un

comune vincolo, può l'istesso modo di giudizio uniformemente applicarsi

così alle cose che appartengono all 'udito, come al gusto ed alla vista. Non è

infatti necessaria la cognizione del contrappunto per decidere se un'armonia

è aspra o soave, nè son da esaminarsi le sostanze componenti un cibo per

giudicarne il sapore. L'istesso può dirsi in riguardo alle rappresentazioni

sceniche. Si veggon piangere a una tragedia, ridere a una commedia anche

gl'ignari delle regole drammatiche, ed è I'jmpressione comuuicata all'anima

loro che gli fa atti a giudicare se le passioni espresse nel drarnma son natu­

l'ali, se la condotta verisimile , l'azione interessante. Cicerone nel libro JJe

Oratore f[l a tal riguardo un ragionamento analogo al nostro, e dice: « S' i~

dovessi parlare d'un istrione, e negassi poter egli riuscir nell'arte sua senza

imparare il salto e la palestra, ad affermar tal cosa non sarebbe necessario

fossi un istrione io stesso, ma ch' io sia tale soltanto da poterne rettamente

apprezzar l'artifizio )). Ogni persona ragionevole essendo dunque atta a giu­

dicar dal gusto, dall'udito, e dalla vista delle impressioni relative a questi sensi,

( I ) Seusus namque confusum quiddam ac proxime tale quale est illud quoti sensit , advertit : ratio -uero

diiudicat integritatem , atque unas persequitur d{f!erentias . Itaque sensus invenit quidem confusa al.' proxùn«

-ueritati: accipit v ero ratione integritatem : ratio v ero ipsa invenit quidem integritateni , accipit vero sensu

coufusam ac proicimani v eri similitudinem: namque sensus niliil concipit integritatis, sed usque ad pro aimum

venit, ratio -uero diiudicat (BOl:t., Art. Mus., lib. V, cap. I ).

(2) Cic., De Orat., lih. III.
(3 ) Non ratione aliqua sed motu nescio Ili/ inenarrabili iudicatur; f ll'qlll' hoc ab ullo satis 1'.'1'p /i(,( ' l'i IJll/o .

licet multi tentaverint ( L ib. \ I ).
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ue consegue esser l al dote bastevol e a percepire il InCl'1 to d ' li n' imitazione

pittorica, che ha particolare analogia colla Inimica, per essere ambed ne de­

stinate ad esib ire allo sguardo, l'una colle realtà sceniche, l'altra colle illusioni

pittoriche, gli event i della sto r ia , della mitologia o della vita domesti ca ; e

perch è -coll ' intento morale han co mu ne l'organo materiale a cui ambe si

volgo no per co mu n icar le proprie impressioni all'anima. P er la qual cosa

si dee riconoscere che la maggior parte degli uomini è in grado di pronun­

ziare co n proprietà, non solo se un ritratto è, o no, rassornigliante per la

forrna o il colore, ma se la natura è resa con ve rità in un quadro, se gli

affetti dipinti son conform i ai veri, le attitudini giuste o forzate, se l'anda­

mento della prospetti va lineare rende con ve r ità il decrescere dell e fìgure

sui pi ani, se i tu oni della prosp ettiva aerea allontanan gli oggetti alla COll­

venevole di stanza, e final mente se nell' intuonazione generale del dipinto è

di ssonanza o armonia (1). E quantunque certe fìn ezze del disegno inter-no

ed es te rno , che sol collo stud io del Il udo e della notomia si posson sentire,

come pure alc une altre sulle var ie operazioni prospettiche costituenti il giusto

r ilievo dei cor pi , o l'artifizio dei riflessi, degli scorci e del sotto in su, sian

tali da oltrepassare la volgar capacità, pur ve d iam o qual abbondante materia

ancor resti devoluta al cr ite r io de' p iù comuni intelletti, e per ciò quanto

proficui debban tornare all'artista i pubblici esperirnen t i.

Dalle ragioni fìn qui espresse si posson dedurre due consegu enze. Prirna,

che niun uomo dotato di COlTIUne intelligenza può protestar della propria

inca pacità nel giudicar le opere dell ' imitazioue , per non saper di pittura,

di chiarazione so tto cui gli uomini grossolani ce rcan riparo all 'amor proprio,

e tentan nascondere la noncuranza loro verso i più gentili studi. In secondo

luogo, che si dee concepire un'opinione di sfavorevole delle opere pittoriche,al

( () W aletet che anch 'esso conv iene esser la na tur ale intelligenza sufiìciente a discerner e in parte il merito

d' un lavoro pittorico , ne limi ta in ta l modo l'azione : I I Connoitre si I'attitude d'une figure est naturelle ou

génée, si cette figure n'est pas estropiec , cela dépend de l' intelligence naturelle et de la [ustesse de la -uue.

Pour app ercevoir si les expressions son t [ustes, il su/lìt d'avoir de la sensibilité, et un e grande atte ntion à ob­

server les ,cliangemens qu'apporte aux traits du v isage la présence des diverses passions. Il est aisé de s'ap ­

percevoir si un tableau. appelle oti n'appelle pas , s'il est fa ible oti » igourcuo: de couleur, et p al' consequent

s'il a de la vigueur oti s'il n'en a p as ". L ' istesso argomento , in forza di cu i egli ammette che per via di

confr on to può l'intelligenza natura le discerner e se l'attit udine d'una figura è giusta o no, necessita l'ammissione

della medesima faco lt à per ri conoscere opportunamente se una prospett iva dip inta r ende con ver-ità le linee

d'u n ed ifizio arch ite ttonico. t noto che la perfezione delle scene dipin te dagli antichi , e quelle di Baldassa r re

Peruzzi , di Girolamo Curti e di molti altri, destavano nelle moltitud ini un moto di piacere e di mar aviglia

non dimostrato verso i dipinti dei mediocri prospettici : il che prova con evidenza qu anto in esse sia in erente

la capacità di giudicar del buono o del cattivo per semplice impressione anche in una materia che ha tanta

connessione coll'ottica e colla geom etria.
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cui aspetto il pubblico rimauc indiflerentc, pcrch è lo scopo dell 'arte esse ndo

di commuovere o dilettare, le pitture che nè dilettano, nè cornm uovono ,

son necessariamente mediocri. In tal caso il pittore che pretende es imersi

dalla sentenza del pubblico, coll' appellarsi a quella de' professori , fa prova

di mediocrità intellettuale, e d'incoerenza ai principii che definiscono l'in­

tento estetico dell'imitazione, mentre non basta la più classica regolarità con

cui è condotto un quadro, un poema, a esimei-li dall' essere l'uno insulso ,

l'altro noioso qualora essi non parlino al senso o alla fantasia, perchè quan­

tunque l'arte derivi dalla natura, e il ben ritrarre questa già sia all 'altra un

sufficiente pregio, ciò nondimeno poco o nulla potrà dirsi aver ella operato

qualor non piaccia o commuova (1). E benchè un uomo ignaro della teoria

pittorica, il quale volesse render ragione dell'effetto in lui prodotto da cotal

opera, fosse per farlo in modo incompiuto, e che a fronte di lui l'autore o

il pittore potessero sfoggiare i più dotti ragionmnenti sulla perfetta osser­

vanza delle regole con cui la condussero, pur si vedrebbe il più delle volte

aderire al primo la generale opinione, e l'ascendente d'un' impressione spo n­

tanea prevalere alla dottrina d'una definizion magistrale (2).

La differenza inerente a tai doppi giud izi proviene dall' argomentare che

fanno i professori del m erito d 'un'opera dalla sola ragione dell'arte (3) senza

consultar l' effetto che produce sull'altrui animo; mentre spesso gli indotti , da

questo sol deducendo l'opinione loro, m eglio ne defini scono il merito (4).

Perciò il grande oratore latino, che fu ad un t.enlpo grande arnatore de lle

opere d'arte, diceva esser cosa singolare che correndo fra il dotto e l'indotto

tanta differenza nell'operare, sì poca ve ne sia nel giudica re (5). Si deve in

tal proposito osservare che la pratica abituale rende in certo modo ottusa

alle attrattive dell'arte la sensività di chi la professa, così che i maestri , usi

alla frequenza delle pitture, nel portarsi a giudicarne alcuna, po co soglioil

tener conto dell'effetto ch'ella opera sull' irnmaginazione o sul cuore, e sol

( I) .drs enini qultln a natura profecta est , nisi naturam moveat ac delectat , nilul sane egisse -u ùleatur (CiI: ,

De Orat., Iib. III, cap. 5 I). Fu quest'osservazione confermata da Boileau : « Un ouvrage a beate étre «pprouve

par un petit nombre de connoisseurs , s'il n'est plein d'un certain agrement propre à piquer le goia géflél'al

des Iiommes, il ne passera [amais p OlU' un b,on oUVl'lzg e, et il faudr a que les connoisseurs etux -m émes avouent

qu'ils se sont trompés eti donnan t leur approbation » (P r éf de l' éd. de 170 I ).
(2) E cco perchè Moli ère e Malherhe consultavan sovente la propria serva, l'un sulle sue commedie , l'altro

sulle sue odi, della qual pratica la stor ia letteraria offre parecchi esempi.

(3) Perciò a ra gione diceva il De Piles di far maggior caso del parere d' un uomo che non abbia mai ma­

neggiato pennello , che di quel d'un pi ttore. Così la pensava anche Reynolds.

(4) Docti rationem artis intelligunt , indoc ti »oùcptatem (Quiptil.).

(5) Mirabile est enim quum plur imuni in fa ciendo intersit inter doctum et ru dem , quatn non muituni di) :'

ferat in iudicando.
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ne dccidono il regola di cOlnpasso e di perpendicolo. In secondo luogo suol

esser 101' costume di Iacilmente prcvenirsi in favore o disfavore cl' una di sue

parti, cioè di quella in cui ognun rneglio riesce, così che il giudizio di chi è

pel' avventura abile nel disegno differirà da quello di chi lo è nel 'color ito ,

quello di un pittor di genere da quello d'un di storia. È vero che dall' unione

di tai parziali pareri dovrebbe naturalmente emergere una complessiva

opinione sul mer-ito generale d'un quadro, la quale, per emanar da persone

dotte dell'arte, dovrebb' essere conforme ai suoi precetti: ma afIìnchè ciò

fosse in realtà, converrebbe che selllpre l'interesse dello studio fosse sola

guida ai giudizi. L'esperienza prova invece che così pur troppo non è. Mentre

prescindendo dalle alterazioni fì'equentenlente suggerite dalle gelosie pitto­

riche, si 'deve tener conto di quelle emanate dai professori in un periodo di

corruttela, ove il loro spirito, sviato dalle prave massime che penetrarono in

una data scuola, ebbe una reazione diretta su quello delle moltitudini.

Molti di fa\tto, e dalla storia enumerati (1), furon gli errori in cui cadde il

pubblico giudizio in riguardo ad alcune opere e maestri , per essere stato

illuso da raggiri e da cabale consuete in ogni telnpo, le quali impedirono il

d" l' cl cl"successo nn opera c le n era egna, o sorsero a sere rtare un artrsta venuto

in odio alle mediocrità che, per invidia, contro quello si collegarono. E con­

vien confessare chc l'opinione degli artisti ha dapprincipio un ascendente a

cui con difficoltà suoI resistere quella del pubblico, o ciò succeda per una

certa indolenza delle menti che 101' fa adottare i giudizi esibiti loro bell' e

Inani polati da' professori, i quali mossi da privati interessi, valendosi degli

amici e della clientela, riescono a sorprendere il comun criterio; ovvero che

taluni cedendo ad un sentimento di confidenza, volentieri s'accostino al 101'

parere, quasi vergognandosi di più credere a se stessi che agli eruditi (2); o

che per saccenteria ripetano materialmente le altrui sentenze, anche quando

1I0n le posson nè giudicare, nè forse capire. All'arroganza di 101' presun­

zione si congiu nge spesso anche una certa illusione d'amor proprio, per cui

( [) Il capolavoro del Domenichiuo lu belfeggiato , ed appeso in una carbonaia. Una stupenda tavola del

Vandvck , derisa da tulla una comunità di frati, gli meritò il nome d'Lnfame sguazzino. La più bella cupola

del Correggio , quella del duomo di Parma , fu detta un guazzetto di rane. Il Caravaggio fn lungo tempo

anteposto a Guido: le opere dci Fontana a quelle de ' Carracei: e il Laureti , mediocre pittore, fu trattato

meglio di Raffaello e di Giulio Romano. Così nell 'ordine letterario. IlI)aradiso perduto non venne in riputa­

zione se non dopo un huon decorso di tempo. Il Britannico di Racine fn fischiato alla prima rappresentazione,

e M.me dc Sévigné dichiarava che il gusto di Hacine passerebbe come quello del calle. Il Genio del Cristia­

nesimo di Chatcanbl'iand fu dapprincipio generalmente deri so dai letterati, e Gingnené , facendone la critica

iii 1111 giornali' , tem ea clic la giunGesse troppo tarda , essendo quei libro giù dal pubblico dimenticato .

( :1) PndcL cnim disscntirc, l't quasi tacita -rcrccunilia ill!librllllll'/illls nobis credere ( Qllint il., lih . IX ),
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i-imangono persuasi che il ridursi al parere delle persone del ruondo , non

appoggiate a studi positivi, egli è un riconoscei-ne la superiorità, cosa umi­

liante; mentre il conformarsi all'opi nione di chi è del mestiere non mortifica

Ì'amor proprio, perchè questo si ripiega sulla pratica che ragionevolmen Le

deve aver d'un'arte chi la professa, e sente di poterne ammettere il giudizio

senza proprio disdoro.

Un tal comune andamento di cose è quello che suggeriva ad una celebre

donna del secolo XVUI un motto che fu serbato dalla storia (1). Ma quantunque

per tal consuetudine degli spiriti, e per l'ascendente di simili artifizi possa

essere indotta in passeggero errore la pubblica opinione, non ha lunga

durata il trionfo di chi così la inganna (2), e come osserva un moderno scrit­

tore parlando delle riputazioni artefatte dal raggiro, la critica non ha mai

fatto morire ciò che dovea vivere, nè l'elogio vivere ciò che dovea morire.

I grandi ingegni ingiustanlente depressi, simili alle piante tenute basse dal

giardiniere, le quali, mancando questo, sorgono di nuovo alla naturale

altezza, sempre furon dalla pubblica opinione rinfrancati . Le dicerie che i

malevoli spargon contro un' opera, e il rilevarne che fan con esagerazione i

difetti, son ripieghi che non riescono se non per un dato tell1pO, pi ù lu ngo

quando le riputazioni ancor son nascenti, più breve quando già esse furono

da anteriori successi avviate. Per altra parte le opinioni stesse degli opposi­

tori non tardano a dividersi, e da tal divisione emana la verità. Quel che

vien detto delle depressioni artefatte, deve estendersi agli elogi venali. L'al­

leanza della mediocrità può dal' qualche efìmera fama ad un' opera vol­

gare, 111a essa non dura se non quanto la cabala, che, a modo di posticcia

armadura, la sostiene, e cede in breve all' ascendente di quella ragione che

forrna la forza delle multitudini, all' azione dei classici esemplari rimasti quai

prototipi del bello, come pure al giornaliero conlronto operantesi sugli spiriti

fra l'inlitazione e la natura. Senlpre la volgare opinione si ricrede da siffatti

erramenti e rivendica alla gloria ciò che alla gloria appartiene; e risulta dalla

( I) La société se compose de trompeurs , de tromp és et de tl'ompettes ( M.me du Deffant ).

(2) In una sua lettera al Bonini ha l'Albani lasciata memoria d'alcune rrputazioni ch'er ano state fatte a'suoi

tempi dalla cabala di mediocri pittori, i quali si eran valuti della più abb iett a plebe di Bologna per oattarsi

una fama che sapean di non meritare. Egli cita fra questi il Sommachini, il Passerotti , il Valesio ed altri di

tal casato, i (luali a: forza d'imposture e di maneggi er ano perv enuti a figurare alcun tempo presso i Carracci,

Guido e Domenichino. L'Albani si mostra adirato contro la propria ciu ù nativa ) che definisce col titolo di

Pecorona , ove com e uno grida tutti gridano, com'un cor re tutti corrono, senza sape re il perch è, la qual .cosa

suol però in ogni tempo e paese avvenire i ma egli nota che tali cre diti, fatti dal vulgazzo , poco durarono ) e

che coloro i quali pcr lo spazio di pochi anni venner sino alle slelle esaltati, ca(ldcr poco dopo nel pi tI assolu to

ohblio.
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stotin dell 'ari e c he i post er-i co nfer marono iruprctei-ibilmente il giudizio di

un 'ope ra o cl ' un ar tefice , uon già qual venne Ìor trasmesso dalla classe dei

maestri conte mporanei, ma da quella d el popolo (1), la cui sentenza alla 101'0

prevalse, con for rne al dello d 'un an tico, quello soltanto esser creduto dai

posteri che dall'età presente 101' ve nne assicurato (2). Se tal verità fu reale in

ogni secolo, essa acquista nlaggìor forza nel nostro, ove la dottrina volgariz­

zata nelle moltitudini, mutata avendone la condizione intellettuale, le rende

alle a concorrer più efiicacemc nte al progresso degli artefici con una lode o

un biasimo dedotti dalla ragione dell'arte. E questi considerando quanto gran

cosa sia il dare a lc una opera in mano agli uomiui , e persuadendosi che le

produzioni dcll'in gegno da tutti, e in ogni tempo, esser debbon approvate (3),

ne ri ceveranno assai Inaggiore ec citamen to a rendersi m eritevoli non già di

una lode sprezzab ile perchè artefatta, ma di quella vera e durevole che sola

cos t itu isce ciò che è ottimo (4).
Le considerazioni da noi pnrtitamente esposte sulla COlllpetenza pubblica

nel giud icar le opere del di segno spiegano quanto sia stata ragionevole la

prcrn u l'a che da .Apelle fino a G u id o (5), usi ambedue di celarsi dietro le 101'

tavole per asco lta r le lodi o le cr itiche popolari, scrn pre ebber gli artefici di

co ns ultare un'opinione la quale acqui sta forza dal numero e dall' imparzia­

liUl (6) . La sua iruportuuza è [atta 11laggiore dall e occa sioni in cui il popolo è

( I ) Dobbiam dichiarare che ogni qual volta ab biamo ili qu est 'articolo fatta m euziou e del popolo , non è

stato nostro inten to pa rla r della plebe infima cd ignoran te , rn critameute detta dall'Alfieri :

Del popol f eccia e non del popol pal'te ,

mentre il po po lo, su l cu i gi ud izio de bbon gli ar tisti fondar la pr ecipua 101' rinomanza, è quella cla sse di per··

sane che, senza esser profondamentc instrutta nelle lettere e nelle sc ienze, cong iunge però ad una sufficiente

ed ucazione un suflioicn te cr iter io che la fa capacc de lle squisitezze d' un dipinto, come n ' è d'una rapprcsen­

tazione sce nica o d ' una partizionc musical e. Notiamo in secondo lu ogo clic lc asserzioni relative all ' efficac ia

d' un pubblico giudiz io r icevon o evide nte e no tabile modificazione dal tempo e dal luogo in cu i esso è mani­

festato , altr a essendo l'importanza de lla vo lgar c opinion e in un sec olo colto, altra in un di barbarie, come

altro è il pubblico d 'una cit tà di p ro vincia o d' un villaggio, e quello d'una capitale , ove le universit ù, le

accademie, la fre q ucnza de'colt i Iorasticri in gcntiliscon lo spirito dellc masse, e san loro di tanto in cremento.

( 2) Tuntunuleni... posteri credunt qllantll1n pmesens aetas spopo nder it ( Cur t., lib. VIII ).

(3 ) Cogito quam sit lIlagnllln dare al iquid in 11I1l1lllS lunninuni j nec persuadere milii p OSSll1n non et cuni

multis et saepe tra ctatultun, quod piacere cl selllpel' et omnibus cupias ( P lin. Iun., lib. VU, 17 ).

(4) Qllod omnes latules liabet , id est op tùuuui ( Cic. De optogen . orat. ). Sen eca esp r ime con altre parole

l' istessa sen tenza : « Multun» dare solemus praesumptioui 01lm ÙUI/ hominum , et apud llOS »er itat is argumenuan

est aliquid omnibus uideri » ( Epist. I 17)'

(5) Stava egli semprc ascoso in una cameretta contigua , la cui particella ven iva dal quadro ricoperta , non

meno per sottrarsi a q uell e lodi delle quali era tanto nemi co, quanto per notare ciò che se gli opponesse (F els.

Pittr ., partc IV, pago29)'

(G) Pictores et ii qu i signa jabrica11 uu" et -uero etiam poétae, suuni quisque 0p us a v lllgo considera ri -uult ,

tu. si 'Illiri rep reh cnsum sit a pturibu s , id corriuatur : iique et secum, et CU IIl ali is quù! in eo peccati cxqu iru nt

( Cit'., De C?1l:, IiI> . I ).
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chiamato a manifestarla. E si osserva che in ogni luogo e in ogni tempo l'opi­

nione degli artisti e quella degli eruditi diede la prima direzione a quella del

popolo, il quale sui 101' ragionamenti perfezionò le osservazioni dettategli dal

proprio criterio: come pur sempre s'è visto che quando, pel rinnovarsi dei

concorsi e per quell'elaborazione intellettuale che avviene là dove molte

menti son poste in atto sull'istessa materia, il popolo fu penetrato d'un sen­

tirnento più giusto, le sue decisioni prevalsero a quelle degli stessi artisti.

E così venne a formarsi in seno alla società quel pubblico di conoscitori

capace d'apprezzar con capacità (1) le produzioni della pittura, senza il

quale l'arte ridotta alla freddezza, alla parzialità, e talora all' ignoranza dei

privati giudizi, tolti essendole gli eccitamenti delle masse, la solennità dei

concorsi, più non osando far mostra di sue opere fra gente che non le cura,

a poco a poco s'insterilisce e decade. Un secondo vantaggio, che rende in

pari modo importanti al di lei progresso i pubblici esperimenti, è quel carat­

tere grandioso che n'è impresso all'emulazinne degli artisti per cui si togli e

alle 101' gare quanto avean di meschino, allorchè , non fra tutti gli artisti d i

una contrada, ma sol fra alcuni, avveniva una prova, da cui spesso avean

origine le inimicizie che divisero non solo i maestri, ma anche l'intere scuol e,

come Tiziano e Giorgione, Michelangiolo e Leonardo, Primati ccio e il Rosso,

il Bandinelli e il Cellini, il Lanfranco e 'l Domcnichiuo, e finalmente gli stessi

Carracci. In una pubblica esposizione la personalità rjmane in certo modo

(I) È pur troppo noto qu anto conforto derivi nell'animo d'un artista dalla proprietà non sol della lode, ma

del biasimo. Niuno, se non chi fu applicato a tal genere di supplizio, può immaginarsi qual sensazione di sco­

raggiamento s'infonda nel cuore di chi avendo eseguita un'opera di pittura, sente altri profo ndersi in elogi

insulsi, e simular con inutili sforzi un'intelligenza , il cui difetto è da ogni parola tradito. I conoscitor i di tal

fatta lodan per lo più le miscee accessorie de' quadri , trascurandone le parti dove appaI' merito e dottr ina.

Questi pittori sarebbero in tali occasioni tentati d'imitar l'esempio di Zeusi, che udendo lodar da taluuo le

parti meno importanti della sua famosa Centauressa , disse ad un suo discepolo : Orsù , togli via quel qu adro ,

coprilo , e portale a casa ; questa gente loda sol la feccia dell'arte nostra , e non è capace di giudicar dell' idea

e dello scopo principale, nè se l'opera sia fatta a dovere: A ge , Micio, dixit ad discipulum , picturam involve,

et sublatani domum auferto, hi namque lutum artis nostrae laudanc, sed tnentis et scopi, num rect e et ex' ar te

factuni sit opus, nullam. rationeni habent ( L ucian. in Zcux. T. I, pars 2). Altre volte all'opposto volgesi il

biasimo di tai giudizi a cr iticar la pretesa negligenza con cui in un quadro di stor ia furon condotti gli ornat i,

il mobile, i vasi, gli scudi o l' else delle spade : « .dccessorìum quoddam artis in clvpeis.... in manubriis g la.·

diorum et in phialis... ornatum opus et qjìgiatum)) (Gal., De ustc corpoetc. , lib. IX ); inezie che dal pittore

appositamente vennero trattate con isprezzatura per non nuocere all'effetto generale coll'attrar re ad esse lo

sguar do, e per non ingenerar fre ddezza con troppo monotona diligenza, seguend o il consiglio di Plntar co

medesimo: Dpificum. pal'el'ga perfunctorie ex eqllanlllr; in. multis enim sunt f estivi,fi'igidll1n vero et plus iusto

curiosum. non ubique ifJug iunt )). In simili congiunture umiliato l'ar tista di vedere il parto del proprio ingegllo

in balia di chi non è capa ce di misurarnc il mer ito, e udendo talor promuovere chi gli è inferio re, sol pe rclJ(~

<{uesti arrivò a dar nel gen io d'alcu n r icco o nobile ignorante, si avvilisce , pi ù non opera per glor ia , ma I)(~I '

hisogno , e int en dendo al 1\1(;1'0 , non all'eccellenza dell 'arte , l'allolllan a dal SlIO scopo.
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soverchiata dalla moltitudine delle opere e de'maestri, ed in tal pluralità di

concorrenti l'emulazione si distoglie dall' uomo per portarsi verso la sua

opera, così che l'arte diventa, come selnpre dovrebb'essere, la sol~ rivale di

chi la professa.

Non è dunque da maravigliarsi che sian questi studi giunti a tanta eccel­

lenza ne' paesi ove 101' fu aperto il glorioso arringo delle pubbliche esposi­

zioni, le quali, per quanto conlportan gli usi modei-ni , tengon vece de'

popolari concorsi d'Olinlpia, di Sicione e eli Corinto, sì proficui al genio dei

Greci, e al contrario sian essi rimasti infecondi nelle contrade, ove la man­

canza di lal consuetudine tolse agl' ingegni lo stimolo d'una lode tanto più

effi cace , quanto più fa richiamo non solo agl'interessi intellettuali, ma ai

materiali , sì che conformemente alla nlaggiore o minore elevazione delle

anime, o le innalza coll'idea della gloria, o con quella del lucro le muove. E

facendo principio dalla più nobile categoria, convien riconoscere che per

chiunque è d'alti sensi dotato dee la lode degli uo-mini, come quella ch' è

l'espucssioue della stima loro, renderlo capace d'una determinazione tale da

affrontar coraggiosanlente le più rnalagevoli imprese. Anzi dall'essere qne­

st'arte promossa o depressa dalla presenza o mancanza d'un pubblico para­

gone, vien ella distinta dalle arti puramente meocaniclie , cui il semplice

spaccio commerciale è bastevole a far prosperare. Onde si può con tutta

confidenza asserire, bastar la 111aggiore o minore scossa che lo spirito d'un

artista riceve da tale esperjmento , a levarlo a quel grado di cui è meri­

tevole; poichè l'esser eccitate da senso di gloria -è proprio soltanto d'anime

grandi, le quali, al dir di Tito Livio, sol dai grandi onori son promosse (1).
Noi abbiamo infatti un' idea sì elevata dell'auima umana (2) che non pos­

sia1110 sopportare d' ess erne sprezzati, e la rnaggior nostra felicità consiste

in quella stima che [orma la riputazione sì ricercata dall' U01110, perchè è

convin to consister nelle doti dell'intelletto la propria dignità. Perciò, qualun­

que sia l'opinione d'un artista sulla propria abilità, non se ne troverà appien

soddisfatto se non ne vede generahnente penetrata quella de'suoi concittadini.

La cosa va anzi tant'oltre che que' medesimi i quali han nlaggior disprezzo

per la specie nostra, non guardando a contraddir se stessi, pur vogliono

esserne arnmirati ; così che la natura mostrandosi in essi più forte della

ragione, nl eglio gli convince della grandezza de' loro simili, che l'altra del

]01'0 avvil irneuto. Da ciò conseguita , che siccome ne'paesi ove le opere degli

( I ) Magnos anùuos fIlagllis honoribusfieri Cf iL LiY., lib. IV).

( ;). ) Pasca!. Pcusces S II I' la Rel, Chap. XXUI ) pago 146 ,



arusti non son poste in mostra al popolo, può credersi che poco conto vi si

faccia dell' essere o non esser loro, e del 101' progresso o abbassamento (1),

così in quelli in cui prevalse opposta costumanza sernhra potersene dedurre

opposta conseguenza. Chi professa l'arte sentendosi per tali dimostrazioni

parte non inutile del social consorzio, e onorato vedendovi lo studio di essa,

ne prova un sentimento di conforto. Indi ne nasce che gli artisti i quali senton

più nobilmente, son per ordinario quelli cui la pubblica lode conduce a

produrre opere migliori. Infatti alIor fu la pittura, al dir di Plinio, al maggior

grado elevata, quando i principi e i popoli la ricercavano, e Cicerone attri­

buisce al poco caso che se ne facea presso i Homani il non aver anch' essi

avuti i 101' Parrasii e i 101' Policleti. L'indifferenza verso uno studio qualunque

non può esser prodotta se non dal disprezzo, e benchè questo sol da ignoranza

venga generato, pochi, fuorchè per bisogno, si curan d'esercitare una profes­

sione disprezzata, per quanto ingiusta ne riconoscano la cagione. Anzi tutti i

più fìlosofìci argomenti sul pregio in cui la tennero secoli e popoli che più non

sono, cederanno ad un fatto, le cui conseguenze forrnan la presente condi­

zione di chi si volge a coltivarla. Nè dee parere strano che la lode od il bia­

simo del pubblico abbian tal ascendente sull'animo degli artisti. In una classe

d'uomini la cui sussistenza e il cui grado sociale dipende dalla misura che

l'ingegno loro ha nell'opinione, più che in altre, è naturale un amor proprio

irritabile, che sente al vivo la stima e il disprezzo. E tanto più gagliardo

convien ne sia l'effetto, quant' è più solenne l'occasione in cui vien manife­

stato. Anzi essendo proprio della natura intellettuale dell'arte che l'eccellenza

di sue opere sia promossa dai gran moti dell'animo , perchè sol capaci di

sollevarla a sublimi concetti, avverrà che dalla semplice espettazione de' po­

polari concorsi abbia la mente di chi la pratica il più gagliardo eccitamento:

E per verità considerando quanto varie, delicate, e ad un telnpo attive sian

(I) Si mostrò pienamente convinto di tali verità un de' sovrani che più operassero in favore delle lettere e

delle arti, Ludovico XIV. Poichè egli ebbe dato alle prime un impulso colla fondazion e dell'Accademia fran­

cese, volendo per egual modo promuover lo studio delle seconde, pensò stabilire non solo un' altra accademia

destinata al culto loro, ma eziandio una pubblica esposizione delle opere di pittura e scultura , ove tutti i

maestri della contrada venisser fra loro a paragone. La prima si fece nella gran galleria del Louvre sin

dall'anno 1699' Volle il re in tal congiuntura condiscendere alle instanze che a tal intento fatte gli aveva

Mansard, soprintendente de ' pubblici edifizi. Nel libretto dell'esposizione di quell'anno che la hiblioteca reale

non serba nella sezione delle stampe, il numero delle opere esposte in tal circos tanza montò a 210. Non

avvennero se non due di qu elle esposizioni durante il r egno di Lodovico XIV, una nel 1699 , l'altra nel 170 4.
Niuna ve n' ehbe sotto il reggente. Il lungo regno di Ludovico XV ne con tò 24: nove quello di Lu dovico XVI,

ed altrettante la r epubblica: cinque l'impero; quattro il regno di Ludovico XVIII : una quel di Carl o X, nel

1827' Dal 1830 se ne con tan dieci , inclusa quella del 1841, che è la sessagesima(l'13l'ta dalla fondazione di

quel nazionale instit.uto.



le molle che nell 'interno del cuore umano son poste in moto da siffatta espet­

fazione, è facile giudicare di qual efficacia debba esserne l'ascendente. All'idea

della COlll pars a a cu i t~ destinata l'opera di ciaschedun artefice nel santuario

della pittura, agli occhi de'nazionali e de'forestieri, s'aggiunge quella anche

pi li efficace e stimolante, del paragone, a cui si troverà con quelle degli stessi

emuli, i quali, con occhi fatti più perspicaci dall'invidia, saran per m inuta­

mente sindacarla , n ò al menomo fallo la perdoneranno tra la frequenza del

popolo, da cui così il biasimo come la lode riceveranno un divulgarnento

che ne doppierà gli effetti. Fra le cagioni che più concorrono a dare slancio

alla fantasia, e che han pari se non maggior presa sull'amor proprio in quelle

solennità delle arti, debbon pure annoverarsi i plausi del sesso p iù leggiadro,

pronto sempl'e a most r-arsi come in proprio elemento ovunque sorgan vir­

tuose o nobili irnprese, da cui riceve gentile impulso l'elllulazione d egli

artefici, che più felic i degli a tleti d'Olinlpia, cui vietata era la presenza delle

belle, le han spettatri ci e giudici di loro gare. Tutte queste c ircostanze com­

plcssivamente aggiunte fan sì che gl'intelletti, i quali stagnando senza emu­

lazione n ella solitudine delle officine, rimasti sarebbero inoperosi e assiderati,

r'icevauo una spinta in estimabile, e producan quello che mai per verun inse­

gnanlento () rifl essione o fatica avrebbero operato (1). E la più attiva come

la più com u ne ii'a le passioni, l'amor proprio, così diretta ad un fin e virtuoso,

in vece di partorir perniciosi effett i , ridonderà in vantaggio ed in abbelli ­

mento del civil consorzio .

Dopo gli artisti dotati di carattere generoso, cui la pubblica lode è stimolo

a studio perchè sol con esso riconoscon potersi a r inomanza pervenire, figura n

quelli cui un ' idea men nobile, ma di pari efficacia, dà, se non m iuore , men

generoso slancio. La causa del loro operare sta nella considerazione che d al

plauso o dalla critica delle moltitudini si definisce non so lo 1'abili tà cl' un

pittore, Ula la misura del lucro che per essa può percepire. L'efficac ia d i

questo impulso, COUle di tutti quelli provenienti da una passione gagliarda,

suo] partorire effetti singolari di studio, quantunque la materialità dell'agente

che le proilluove sia per lasciar segno di sè agli occhi degli esperti, i quali,

Ira le cose inspirate da amor di gloria e quelle prodotte da avarizia, senlpre

noteranno alcuna differenza cagionata dalla volgarità d'animo de'loro autori.

Questa è la seconda sfera, ma non l'ultirna: men tre in essa può, se non altro,

Ecccitat auditor suulùun , ùuulataque u ù-tus

Crescit , l'I inuneu stun glorill calcar habet .

e(I virl. Dc P OII/U , IiI>. 1\", cp. Il ).
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sete di guadagno eccitar l'animo ad opere lodevoli. L'ultima consta di quegli

artefici gregari, non solo incapaci di sensi generosi, ma cui neppur l'avidità

del danaro basta a smuovet-e dall'abbietta loro infìngardaggine: così che anche

nel tener dietro al guadagno mostrano il degenere loro intelletto, poichè

mentre collo studio potrebber pervenire a migliorar la propria condizione,

simili alla rozza plebe napoletana, cui niun premio è capace d'indurre a fatica

quando una volta ha procacciato il vitto della giornata, essi pure s'acconten­

tano al poco, anzichè risolversi ad uno studio da cui Ì'mfimità di 101: natura

abborre insuperabilmente. Chi parlasse di gloria a costoro (e son molti) altro

non farebbe se non eccitare sulleIor labbra il sorriso della stupidezza. Le

mire di cotal genìa si limitano a condur le opere in modo da bastare allo

spaccio a cui solo intendono, nulla curando, se, buone o cattive, 101' parto­

riscan gloria o vergogna. Son da paragonarsi a que'poeti d'Orazio, cui nulla

importava piacesse o no la favola del dramma, purchè ne buscassero i danari .

Gestit enim nummum in loculos dimiuere , post hoc

Sccurus , cadat an recto stetfabula talo.

Uno dei vantaggi inerenti alle pubbliche esposizioni è appunto che queste

tre classi d'artisti si trovin graduate secondo il rispettivo merito nella gene­

rale estimazione. La qual cosa sol per tal mezzo può conseguirsi: poichè il

poco discernimento d'una gran parte dei doviziosi che commetton quadri,

lasciando aperto il campo alle mene de'mediocri pittori che, abili al raggiro,

san prevalersi dell'ignoranza di quelli per insinuar loro un'opinione oppost~

alla ragion dell'arte, ne risulta che, in assenza d'un pubblico paragone, suole

il merito esser depresso, la mediocrità portata in trionfo. È inoltre da notarsi

che nelle decisioni pronunziate da tutto un popolo è, per propria natura ,.

insita un' imparzialità che difficilrnente si può supporre ne'semplici individui.

Da tal pensiero ridonda nell'animo di chi tratta l'arte un'idea assai più fon­

data sul proprio merito o demerito, che non potè, quando da pochi e spesso

prevenuti, era giudicato. Chi ardisce ricalcitrare contro la sentenza pronun­

ziata da tutto un popolo? Sente anzi ognuno di potersi senza difficoltà sotto­

porre ad un parere complessivo -che dalla moltiplicità de'voti e dalla dottrina

degli eruditi, che vi concorrono, trae validità (1). La certezza in cui trovasi

l'artista che i pareri dettati da ignoranza o da parzialità saran soffocati da altri

(I) Tolti i pubblici esperimenti, la bilancia delle eventualità in riguardo all'opinione l~ dislavorevolc al vero

merito; perchè gli artisti ignoranti han contro 101'0 gl ' intelligenti dell 'arte , che sori nochi , p. gli arti st] ahili

han contro loro gl' ilìno\'anti ) che sono in/initi.
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suggeriti da scienza , e il sentirsi tutelato da una forza indipendente, pronta

a difendere non già chi è abile al raggiro, ma chi è tale nell'arte, sono idee

proprie a distoglierlo dal cattar con viltà il favore dei ricchi affin di spianarsi

la via nella carriera, e ad infondere nel di lui intelletto la securità che è

uccessaria alla sua azione libera ed assoluta. Di qual momento sia per questo

studio il sostituir la conlpetenza de'molti alPincolnpetenza de'pochi, affinchè

i suoi cultori possano esimersi dalla necessità di lusingare chi ha ricchezza

o autorità, ben lo conoscono tutti che nella storia della pittura osservarono

qual danno le sia derivato dalla soggezione in cui si ridussero artisti anche

di grande ingegno sotto l'ascendente del cattivo gusto e dell'ignoranza de'lor

protettori . Lo splendore a cui giunse la pittura sotto il patrocinio di alcuni

privati, com' erano Agostino Chigi o Cassiano Dal Pozzo che a ricchezza

accoppiavano er ud izione , ha co n tr ib u ito a indurre altrui in errore sull' a­

scendente dc'mcccnati. Se chi è di dovizia fornito, e inclinato a promuovere

i geniali studi, conscio della propria insufficienza nel diriger chi opera,

sen tisse quanto importi alla buona riuscita d'un quadro che, dal soggetto in

fuori (1) , sia chi lo dipinge libero di condurlo a seconda della ragion pitto­

rica e del proprio ingegno, potrebbe asserirsi essere in tal caso scnlpre

giovevole un tal patrocinio. Nla la cosa va in altro modo. E sebbene , mate­

rialmente gi udicando delle cose irmnatcriali , sembr i vero che chiunque ha

danaro o autorità, perciò soltan to è idoneo a protegger utilmente le arti,

nondimeno la passata e la presente esper ienza ci traggono ad affermare che

spesse volte esse non han conseguito dal favore di tai patroni se non disdoro

e nocumento. I ricchi, dicea Federigo Zuccaro, si credon fini conoscitori in

ragion della dovizia e del grado ]01'0 (2); alla caparbieria che accompagna

l'opulenza spesso s'aggiunge ignoranza e cattivo gusto che la rendon più

pertinace ed esiziale; pertinacissima ed esizialissima poi se unita essendo a

qualche leggera tintura delle arti del disegno, è sostenuta dalla pretensione (3).

Questi difetti che non parrebbero aver se non forza d'unità nel personaggio

in cui s'incontrano, acquistano al contrario forza collettiva dall'aggregarsi

che fanno al di lui parere le selnpre numerose clientele di chi gode i favori

( l ) Era pur di t al e avv iso Salva to r Rosa, co me leggesi in una Sua lettera a Gi an Bati sta Hicciardi (Botl a l'i,

Leu . Piu., T . T, pago 460). vcd. in ta l proposi to lilla lettera dci Bem ho ci ta ta n ella raccolt a del D.I' Gaye

(Car teggio d 'a rtisti, T . II, pago 7 I).

(2) Illiri . T. VII, pago 5 15 c 5 17-

(3) U no n on sa dove sia, \1(~ che cosa di ca , quan do sen te parlare queste person e di con to , che voglion J;\I'

gl' inte nde n ti o clic p rofessan o d 'aver Iru on gus to ) e quel ch' è peggio , lo danno ad intendere a ch i (~ igllol'alltc

com'essi ( Di a loghi sOl)l'a le tre arti , pag_ l ~8 ).
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.della fortuna o delle corti (1). È nell'ordine delle cose che gli uni per debo­

lezza, gli altri per adulazione si mostrino aderenti al di lui giudizio; e questo

. non solo essi comentano con più o meno apparente entusiasmo , ma spesso

ancora con certa speciosità d'argolllenti da esserne talora stata offuscata la

mente degli stessi artefici . Tanto più che quasi irresistibile è l'ascendente del­

l'au tor ità aggiunta al fasto su colui che appartiene a men felice condizione ,

quando egli vedesi destituto del presidio delle moltitudini , e a pochi o inca­

paci o parziali ridotto. E dee qui avvertirsi che l'incapacità inerente ai pochi

non è guari diminuita dall'erudizione che alcuni di essi, benchè ignari del­

l'arte, possono avere in altri rarni delle umane cognizioni. Anzi accadrà alcune

volte che da ta ] qualità di persone sia esercitato un ascendente molto più

pregiudicevole. Poichè la dottrina di cui è talun fornito dandogli un'autorit à

a lui benIegittimamente dovuta in riguardo alle materie da esso stud iate, si

suol, per un errore alquanto comune, estender rispettosamente la di lui vaglia

anche alle cose di cui egli non ha veruna apposita notizia, c di cui può esse r

d igiuno quanto l'UOIllO più rozzo, senza ch'egli pur vi sostituisca il senso

naturale di cui quest'ultimo è per avventura dotato, e che può in conseguenza

farlo giudice assai più competente della materia (2). Dalle quali cons ide ra­

zioni si deve arguire che per render proficui alla pittura i privati giudizi non è

bastevole il buon animo d'uno o più mecenati, qualunque siane il gl'ado o la

munificenza , se a queste qualità non sono associate le cognizioni necessarie a

d irigerlo in modo conforme ai di lei veri interessi, nulla, al dir di Cassiodoro,

potendo venir rettamente giudicato se non con un' investigazione conforme

alle sue vie (3), e non essendo atto a pronunziare sull'arte chiunque ne ha la

volontà, ma soltanto chi per dottrina ne è costituito giudice naturale (4).

(I ) Sugl' inconvenienti delle corti ove nessun s' intende e tutti giudicano delle cose d'arte , è cur iosa la

lettera che Annibal Caro, cortigiano espertissimo della professione , scriv eva a Francesco Salviati , riferita nel

tomo III delle Pittoriche.

(2) Quante volte non accade ad un ar tista udir per sone autor evoli per grado, stimahili per una dottrina ili

altri studi, che non esclude l'ignoranza loro in questo , le quali con seour it à e compiacenza ne pronunziun

sentenze tali da rammentare i noti fatti di Zeusi e Megabizo , d'Apelle e Alessandro , narrati da Suida e (l a

Plinio, e che, come quelle dei due Greci , sarehbon meritamente derise dai semplici macinator i di colori cho

stan nelle officine! È men noto un esempio (ii simile libertà verso un altro monarca , che leggesi nella vita di

Anton io Arlaud , pittore del secolo decimosettimo. Essendo egli un giorno stato visitato nello studio da Lodo­

vico XIV suo protettore, ed avendo il re con ammirazione lodate alcune sue opere, un cor tigiano ivi presente:

gli disse: I l Voi dovete, signore, esser molto soddisfatto che le vostre pitture siano in tal guisa encomi ate da

un tanto princip e n. A cui ri spose Arl aud: « Sua Maestà m'onora olt remodo , ma mi perm ett er:'! d'osserv arl o

che il giudizio dell'Accademia è però anche migliore del suo » (V ie des Peint. Fiam. etc., T. IV).

(3) N umquam potest pienissime investigari quod non per suam -oiani quaeritur ( Cassiod., De Diog . La crt .,

cap . XXVIII ).

(4) Hectus iudeo:in omn i l'e non quilib et iucù lcns, sed sciens, et iuaita uatura m constitutus (Ncmcs., caIl. XVI II).
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Ricapitolando ora in succinto queste considerazioni, abbiam tentato dimo­

strar nella prima parte che ogni uomo dotato di senso è per natura giudice

sufficiente di parecchie fra le qualità importanti d'un quadro, ma che d 'alcune

altre non n' è se non ch i si è addentrato in quello studio. In secondo luogo,

che per tal competenza dell' opiuion popolare le pubbliche esposizioni sono

d 'incremento ai professori, il cui tecnico giudizio è sovente inferiore a quello

di screzionale delle moltitudini. Aggiungiamo ora due nuove proposte, la cui

sostanza direttanlen te deri va dalle prestabilite, e la cui effe tt uazione Iniglio­

rcrcbbc le popolari sentenze. 1.0 Che nelle solennità dell'arte sempre si

ponessero in mostra fra l'opere moderne alcune di quelle antiche, la cui

ecce llenza già ve n ne ratificata dal consenso dei secoli, affinchè il 101' paragone

se rv isse di guida al gi udizio delle masse (1) che su esse potrebber rettificare

quello dettato 101'0 dalla propria ragione, e ad un tempo valessero a destar

l'emulazione degli artisti, cui l'idea di trovarsi a un tanto confronto sarebbe

stimolo novello al ben operare. 2.0 Che ogni qual volta i principi o le eittà

si ri solvono a ordinar opere di qualche importanza , foss er queste concedute

non già alla raccomandazione de'potenti o de'professori, come spesso accade,

ma poste a pubblico conco rso , c quindi non dalle sol e accademie , ma da

tutti giud icate ; ce r ta cosa essendo che dal con flitto di tante opinioni, assai

più perspicua e m aner à la ver i tà sull' intrinseco 101' m erito , e più degni dei

posteri sorgcr an no i nazionali monurnenti.

A nd ò il Tiarini debitore dello stile gra nd i o~o e dclla bellezza di colorito a

c ui pervenne, al severo giudizio che di lui portò il pubblico bolognese in un

ternpo o ve per esser le opere dei Carracci e de' 101' discepoli frequentemente

esp oste agli occhi del popolo, erano al più alto grado sollevata la facoltà giu­

di cati va. Aveva egli dipinta per la chiesa di S. P etronio una vasta composi­

zione rappresent.ante la morte di S . Barbara, la quale, appena scoperta, venne

dalla moltitudine meritamentc e in più guise ripresa. Si diceva esserne il
di segno fiacco, insipido e monotono , lo stile di cattivo gusto Passignanesco ,

la tinta se nza prospettiva aerea, la com posizio ne iu considerata. Cotali censure

che pqnto per punto calzav ano all'opera, come poi con venne l'istesso Tiarini,

c he per essere stato parecchi a Il n i co' llli gli ori rnaestri di Firenze, anzichè

biasimo attendeva am mirazione , tanto ne Icr iron l'animo, che ridottosi con

irnpegno alle tavol e di L odovieo Car racci, e docilmente sottoponendosi ai di

( l) t sentenza del Heynolds che colui il qu al meglio conosce le opere di pi ttura approva te dal tempo, meglio

giudica dell'arte, ed aggiunge «ce qui a plu. et platt encore, continuerà -uraisemblablcmeut à plaire lÌ I'aoenir ;

c'est de cette sanction unioerselle quc soni dcrivees lcs règ les de l'a l't , et c'est SU l' cefondement solide qu'elles

subsistcront touiours ( Disc. Acarl. . T . 1, pago:ì [ti ).
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lui consigli, secondato com'era da natural capacità, conlparve in breve assai

diverso, ed investitosi dello stile grande di quel caposcuola, come fosse stato

il proprio, ne riuscì non già servite imitatore, ma emulo glorioso.

La tavola che abbiam sott' occhio appartiene al secondo periodo ossia a

quello della rifonna operatasi nel Tiarini, e non disgraderebbe il nome di

Lodovico, pel fiero tingere e risoluto disegnare di cui vi fece mostra il disce­

polo. La bellezza del partito di pieghe giustifica Ì'arnmirazioue che sovente

esse eccitarono nello stesso Guido, da cui però il Tiarini confessava d'averne

ritratta la grandiosità, che lungo tenlpo fu come dote naturale della scuola

Bolognese. Si riconosce nell'attitudine del Santo la predilezione avuta da questo

maestro nel rappresentar gli scorti, in cui .r iusoì ; quantunque, e forse appunto

per tal ragione, egli ne abusasse alla maniera del Tintoretto o del Pardenone,

meritamente accusati dal Ridolfi « d'aver fatti volentieri i corpi nudi anche

nelle più difficili forme, che vengon per lo più fuggite da'pittori )). Anche in

quest'opera è il Tiarini, come generalmente, parco di colori vistosi, e incli nato

alle tinte basse ma armoniche, da cui vien prodotta sull'occhio un' impres­

sione dilettevole, e nell'animo un sentimento di quiete. Malinconico per na­

tura, fu vago de'terni che inducono tristezza. Le sue fìgure non sol piangeano

ma Iacean piangere. La profonda compunzione traslusa nel volto del Santo

mostra a qual segno la frequente considerazione della natura aveva abilitato

il maestro ad esprimere i moti che l'anima impr-ime sulle fattezze del volto;

proprietà che non nelle officine, non sui modelli , per lo più inanimati , si

può acquistare, fila colla sola continua osservazione del pittore nel versar

ch'egli fa tra gli uomini e le 101' passioni. Tutti questi pregi congiunti ad un
disegno più particolarmente eletto nelle estrernità , gli meritaron da Lodo­

vico un elogio che, quantunque notabile, è fatto maggiore dal grado di chi

lo espresse « non saper egli qual altro maestro, anche grande, col Tiarini

pareggiar si potesse, ed esser impossibile che nessun uomo del mondo mai

giungesse a tal segno )) (1).

( I) Fels. Pittr. T. II, parte IV, pago IgO.
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TA V. xc.

GIOVANE PRIN'CIPESSA

DI ANTONIO VANDYCK

Nato in Anversa nel 1599, morto in Londra nel 1641;
discepolo di Fan Balen e di Rubens.

SCUOLA FIAMMINGA.

Sotto le spoglie d'una matrona del secolo decimosettimo si offre qui al no stro

sguardo una vaga fanciullina che nell'atto di muovere il passo con puerile

gravità, e quasi a pompeggiarsi con maestevole sussiego alla nostra presenza,

sembra cedere suo malgrado alla natural letizia dell'età prima, sorridendo

festosamente agli astanti corne se per celia si fosse con tai panni travestita.

Quel volto roseo che fa capolino fra le trine, i veli e le drapperie d'un vestiario

appartenente a una generazione di trapassati, forma con esso uno di quei

vivi contrasti che sorprendono l'animo per la loro inaspettata opposizione,

come la sorgente che scaturisce tra le sabbie del deserto, o come il fiore.

che fresco e rugiadoso gertnoglia su fun ebre monumento. Nel mirare a

questo grazioso ritratto un'idea malinconica striscia come un lampo attra­

verso alla fantasia ..... E t.u pure , vago fiorellino, già fosti reci so dalla morte

e forse quando appunto sbocciavi in tutta la fr eschezza di tua primavera !

Anche dalle minori opere dei grandi maestri, grandi emanano gr insegna­

menti. Ci ammonisce il Vandyck su questa tela in qual modo deve il pittore

accordare in perfetta armonia una figura isolata col proprio fondo. Ciò che

il maestro qui insegna a noi, l'aveva egli stesso imparato da uno di lui mag­

giore, Tiziano, il quale riconoscendo una verità non abbastanza avvertita

da molti artefici antichi e moderni, esser cioè necessario che una figura trionfi

per valore suo proprio, ossia per le parti che ne costituiscono la ve ra essenza,

le carnagioni, operò sempre in modo che allo sp icco di queste fosse ne'su oi



ritruu i subordinato quello d'ogni altro oggetto. ()sservianlo di fatto, e lo

dichiarava anche Reynolds ne'suoi Discorsi accademici, che la maggior parte

delle fìgure espresse isolatamente da Tiziano o dal Vandyck vennero da

quegli abili pittori vestite o di bianco o di nero, perchè in tali tinte essi

riconoscevano un'indole armonica e quieta, propizia al valor delle carni, ed

atta a farle prirneggiare. E dobbiamo notare che a tal consuetudine di quei

somm i maestri forse bastantemente non abbadò il celebre Dufresnoy, quando,

nel dettare i precetti dell'Arte pittorica, così si esprimeva sulle avvertenze

che l'artista deve usar nel dipingerle:

E xquisita siet ./ D/'Tna , si sola .figul'a

Pingitur, et multis 'variata coloribus esto (1 ).

L 'adesione di Dufresnoy ai sistemi che vigevano ai suoi tempi, la quale

concorse ad accreditare nella scuola francese alcuni de'principii che sviaron

poi vriri artisti del secolo XVIII, dee far accogliere a rilento parecchie propo­

sizioni da lui avanzate nel suo poelna, fra cui il consiglio di variare con

rnoltiformi colori i panneggialuenti dei ritratti, che ad altro non riuscirebbe

se non a renderne minore l'effetto, maggiore la difficoltà; mentre a tal modo

moltiplicando le tinte delle vesti sarebbe il pittore costretto dalle esigenze

dell'armonia a ripetere altresì le medesime nelle altre parti del campo, la

qual cosa sempre più concorrerebbe a distrar l'occhio dall'oggetto principale.

L'idea di mantenere la IIlaggior semplicità ne'tuoni circondanti una fìgura,

evidente nella nlaggior parte delle opere di Vandyck, è anche più partico­

larmente dominante in una delle più ragguardevoli, nella quale egli non

poteva esimersi dall' introdurre un colore vistoso presso le carnagioni da lui

dipinte. E fu nel ritratto del cardinal Bentivoglio, ove avendo quel pittore

collocata una tenda per dar maestà al fondo, la dipingea dell' istesso cremi­

sino con- cui avea rivestita la propriafìgura, avvertendo con ragione che

l'estensione uniforme di quella tinta, quantunque spiccante per se medesima,

er a di minor isviamento all'occhio per la sua unità che non sarebbe stata se,

m eno intèlligente dell' effetto, variata egli l'avesse. L'altro colore obbliga­

torio da cui l'artefice non poteva preterire era il bianco, dominante nel roe­

cetto sacerdotale del prelato. Essa fu condotta in ordine all'i stesso principio,

ed appaI' manifesto avere il Vandyck cercato nella dilatazione della medesima

una diminuzione all'effetto prodotto dal suo concentramento, equilibrando

( I) De Arte g1'ap1l., paragl". XXI.
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l'azione di quella massa bianca in un i-oglio ch'egli pose in mano alla propria

figura, ed è cosa notabile che ancor non avendolo giudicato sufficiente alle

proprie mire, egli v'aggiunse, a modo di richiamo in un lato del pavimento,

un mazzetto di bianchi fiori. Dalla generale perlustrazione dei suoi ritratti

risulta però che l'uso dei colori spiccanti fa in lui eccezione, e sol vi si

lasciò andare astretto dalle convenienze; negli altri casi quanto più potè egli

s'attenne al bianco ed al nero, nella quale pratica, sull'esempio del Vecellio,

fu preceduto dal Rubens ed imitato dalla nlaggior parte dei Fialnminghi, e

più in particolare da Sustermans, da Ravenstein e dal Hembrandt, Mossi

dal medesimo principio Le Duc e Mieris, usarono frequentemente il bigio

in tutte le sue varietà, come ancor lo dimostra il ritratto di quest' ultimo ,

posseduto dalla nostra Galleria, tavola di colorito sì delicato e soave. Iden­

tità di risultato confermerebbe altresì le nostre osservazioni se le volges­

simo alle migliori opere dell' armoniosa scuola spagnuola. Ed a ragione:

poichè uniforme essendo per legge naturale l'organo della visione in tutti gli

uomini, pari dovette riuscir necessariamente l'applicazione che gli artefici

fecero alla pittura de'principii a 101' suggeriti dalla scienza o dall'esperienza ,

in riguardo all'azion de'colori sulla pupilla. E tutti di comun consenso con­

siderarono che allorquando il pittore vuoI veder prilneggiare un volto, in

un genere di pittura che a questo è precipuamente dedicato, convien ch'egli

si faccia strada all'ascendente, a cui aspira sull'altrui anima, col riposo e col

silenzio ch'egli deve indurre in tutta l'armonia di colorito e di chiaroscuro

che circonda la sua figura; essendo per mezzo della soddisfacente tranquillità

in cui è lasciato l'occhio del riguardante, che lo spiri to di questo ottiene

maggior facilità a portarsi diviato all'oggetto principale che gli è esibito, e

ad esser ricreato dalla sua vista. Tale fu il suggerimento secondo il quale furon

condotti i più celebri ritratti di Velasquez , fra cui debbonsi particolarmente

distinguere i due dell' infante Margherita Teresa, figliuola di Filippo IV e di

Marianna d'Austria, uno de'quali è fra i principali ornamenti del museo di

Parigi, l'altro di quel di Madrid: tale fu eziandio il ritratto che egli fece del

re Filippo IV, tutto vestito di nero, uno de'più rnaravigliosi della pittura: e

tale quel gran quadro ove parve ritrarre un' intera famiglia, ne'cui abbiglia­

menti egli si ridusse alle varie tinte del bigio, opera che, per la soavità del­

l'armonia e lo spicco dei volti, lacca meritamente l'ammirazione di tutti

gl'intelligenti che visitavano il museo del celebre cavaliere Denon , suo pos­

sessore, il quale mostrandola un giorno all'autore di queste pagine, ch'egli

onorava di sua amicizia, gli disse essere fra i preziosi quadri della propria .

raccolta, quello che a lui era più caro. La massima di pittura che rendeva i
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ritratti del Velasquez sì quieti e sì accordati, egli l'avea dedotta da Pedro de

Moya, suo maestro, il quale attinta avendola dal Vandyck la tramandò al

~1urilIo, suo discepolo, che selnpre se ne mostrò fede] seguace (1).
Anche nel quadro che abhiam sott'occhio trovasi l'armonia dedotta dalle

varie intuonazioni del bianco. Sono di tal colore l'abito della giovine prin­

cipessina, e la graziosa cresta che ella ha sul capo; ma avendo il pittore

voluto che non ne rimanesse il candor delle carni offuscato, ha trovato modo

di tenerne quasi tutta la massa in mezzatinta, onde, anzichè il bianco, possa

il bigio dirsene il color dominante. L' inten to del Vandyck di mantenere

intorno alla propria figura la calma di tuoni che ridondava da quelli dell'a­

bito, riesce vieppiù evidente dal modo con cui egli condusse le tinte del

pavimento che poteva a suo grado differenziare con qualche tappeto di vario

colore, ed in cui, coerente alle sue massime, egli invece non si valse se non

del bianoo e del bigio, tenuti più bassi e più ombrosi. Due altri colori a lui

imposti .dal grazloso suo modello erano il roseo delle guance e il biondo

dorato-de' capelli, onde, per conformarsi alle leggi armoniche, e richiamare

all'occhio quelle due tinte nel resto dell'opera, si vede essersi egli risoluto

ad ' aggiungervi le smaniglie e le catenelle d'oro che danno ad 11n tenlpO

ricchezza all'abito ed estensione convenevole ai tuoni giallognoli delle chiome,

c riprodusse il color delle guance nell e rose di cui ornava la cresta della

fanciulla, nel mazzetto che tiene in mano, e in quello che le è caduto ai

piedi . E così nel turchiniccio dell'abito e del pavimento, nel giallo dell'oro

e de'capelli, e nel roseo del volto e de'fìori si trovò compiuta nel suo quadro

l'iride de' tre principali colori prescritta dall'armonia pittorica.

( I) Il più rinomato fra i ritratti di Murillo , eseguiti su questo principio , fu quello del suo amico e protet­

tore D. Giustino de Neva, direttor dell'Ospizio de'Venerabili a Madrid. Egli vi è tutto vestito di nero e seduto

sopra un seggiolone di velluto. Tutto è oscuro e quieto d'ogn'intorno : solo sulla figura, sulle mani , sopra un

pendulo collocato presso il medesimo , e sopra un cane prediletto del commettente , cade un vivo raggio di

luce che dà a quel composto una magia d'effetto senza esempio.
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T A V. X C I.

LA VERGINE COL BAMBINO
BASSORILIEVO

DEL DONATELLO

Nato tn. JJYrenz.,e nel 1383, morto ivi nel 1466;
discepolo di Lorenz.,o di Bicci.

SCUOLA FIORENTINA.

In una lettera. di Michelangelo al Varchi sulla statuaria, quel grande

scultore che, forse perchè in essa eccellente, ne sostenea la preminenza su

tutte le altre arti del disegno, dicea queste parole: «Colui che scrisse esser

la pittura più nobile della scultura, se egli avesse così bene intese le altre

cose ch' egli ha scritte, le avrebbe meglio scritte la mia fante» e poco più

oltre aggiungeva: « lo dico che la pittura mi par più tenuta buona quanto

più va verso il rilievo, ed il rilievo più tenuto cattivo quanto più va verso

la pittura (1). J> Quest'opera del Donatello ci porge la congiuntura di com­

battere siffatte proposizioni, le quali vertendo sull'arte da cui trasse precipua

fama uno de'più chiari artefici ' che mai siano stati, facilmente potrebbero

indurre in inganno taluno che, da sì gran nome intimorito, non osasse impu­

gnarle. Noi per contrario avvertendo non essere inappellabili le sentenze,

pronunziate da' grandi autori, perchè quantunque sommi, pur eran uomi­

ni (2), ed argomentando che se eglino fosser giunti all' età nostra, si sarebbero

essi medesimi emendati (3), non con servile adesione, ma con libero dissen­

timento intendiamo provare al Buonarroti la nostra riverenza, e stimiamo

(I) Bottari, Lett. nu. r. I, pago g.

(:2) «Neque id statim legenti persuasum sit omnia quae magni auctores dixerint utique esse perfecta .. .

Summi enim sunt , homines tamen» (Quintil., Inst., lib. X, cap. I).
(3) «Neque sane praetermitti errores illorum debent, sed confutare illos oportet 0.0 Sic ut non auctores incu- .

ses, aut in eos inoeharis, sed laudes potius , et quae fuerant ab illis ignorata corrigas o Itaque apud te cogites

etiam illos, si ad hanc aetatem pervenissent,.mlllta quae scripserantfuisse emendaturos, et mutaturosn(Polyb .,

lih. 111, cap. 56) o
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averne tanto più fondata ragione, quanto che assai provetto negli anni, e,

com' ei medesimo dicea , quasi già nel numero de' morti, era quel chiaro artefice

quando a cotal modo argomentava.

La gran lite a cui prese" parte i più famosi di quell'età (1), e che il Va­

sari dicea dover durare quanto tra' frati bigi e neri l'altra della Concezione,

fu ormai, per comun consenso de' dotti, in favor della pittura decisa. Fonda­

mento alla sua primazia sulla scultu,ra riconobbero esser questo, che dovendo il.
pittore, al par dello statuario, tutte posseder le notizie che al disegno interno

ed esterno si riferiscono, per essere in grado di rappresentare un ignudo in

qualunque prospetto, è inoltre necessario che egli sia versato in parecchie

altre cognizioni, che esigono altrettanto studio, ed offrono altrettante difficoltà,

così nelle scabrose teorie della colorazione, degli scorci e della prospettiva,

come nell'arte di giustamente distribuire i lumi e le ombre, nell'ordinamento

di vaste composizioni, e nella scienza dell 'armonia. Osservarono che tali pregi,

nella pittura ridondanti da uno studio intellettuale, di gran lunga compen­

savan r quelli che la scultura, fondandosi sugli ostacoli che offre un lavoro

materiale, si attribuiva, essendo le complicate malagevolezze del colore, pari,

se ' non 111aggiori, di quelle che il lavoro del marmo appone all'opificio sta­

tuario. Considerarono esser I'imitazione, proveniente dalla scultura, limitata

da'mezzi naturali dell'arte, non potendo essa render lodevolmente nè gli svo­

lazzi d'un panno, nè la fronditura d'un albero, nè il vaporoso d'una nuvola,

nè altre simili leggiere figurazioni che mal si confanno alla qualità delle materie

da lei adoperate. Asserirono non potersi con fondata ragione in fa,vor della

scultura addurre la durata di sue produzioni, essendo tal pregio alla materia

anzichè all' arte inerente. Ed in ultimo luogo decisero che se, come è vero,

le opere della statuaria esibiscono all' occhio la realtà del rilievo, è da ascri­

versi a maggior pregio della pittura l'illusione artifiziale con cui, sopra una

superficie piana, apparente ella rende cotal realtà. E così, dopo molte e pro­

lungate confiittazioni fra gli eruditi, non la sentenza che scrisse Michelangelo,

ma quella che, secondo lui, avrebbe scritta la sua fante, fu dalla posterità

approvata; novello esempio che il volgar buon senso riforma soventi volte

le decisioni de' gran maestri, quando da'pregiudizi dell'arte loro, o dalla pro­

pria preferenza; anzichè da buona logica guidati, si scostarono dal retto

l'agionalnento.

Passando ora alla seconda propOSIzIone del Buonarroti dee convernrsr ,

esser veramente la pittura altrettanto buona quanto più va verso il rilievo,

( I) Ne scrissero il Sangallo, il Vasari, i l Collini, il Pontormo, il Tribolo, il Tasso, il Bronzino ecc.



perchè dovendo essa imitare quello delle figure naturali, quanto più elleno si

staccan dalla tela, tanto più appaion vere, ma non è egualmente arnmissibile

la seconda parte, che il rilievo tanto più sia cattivo quanto più va verso la

pittura, la qual cosa sembra doversi intendere verso il piano di questa, come

il Bottari, il Crespi, lo Zanotti, ed altri eruditi l'intesero. In ogni genere

d'imitazione può dirsi lodevole l'opera che ne risulta, quando ella riempie le

condizioni che le sono imposte dalla propria natura. Il bassorilievo, detto

dal Giovio difficilissimo fra le produzioni dell'arte, perchè forma il rnezzo tra

il piano delle pitture e il tondo delle statue (1), allora è più malagevole 'ad

eseguirsi, epperciò tanto più apprezzabile, quando, pochissimo staccandosi

dal fondo, le figure ~n esso rappresentate esibiscon nondimeno all' occhio

in ogni 101' parte la forma e l'apparenza,di rilievo che loro è propria. Così

ne giudicaron gli scultori greci delle migliori età, presso i quali essendo il

bassorilievo succeduto ai geroglifici, o ad altri segni che loro equivalevano,

tenne vece di scrittura le cui figure selnpre serbaron nell' ordine e nella

disposizione loro il carattere che ebbero originariamente; così che vennero

i bassirilievi per ,lo più condotti con somma semplicità d'opificio, e senza

quelle ricerche di degr~dazione e di prospettiva che spettano alla pittura.

Onde non è da maravigliarsi che in parecchie di tali antiche sculture le figure

abbian pochissima projezione, e che quelle degli aurei tempi, così trattate,

siano oltremodo pregiate e rare. Tale era il superbo vaso del palazzo Giusti­

niani presso il Laterano, tanto encomiato dal Bottari; tali gli antichi bassi­

rilievi citati dal Foggini, le cui figure, al dir del medesimo scrittore, appena

sporgean di due once dal fondo; tali la Medusa e il Mercurio; famosissimi

intagli e de' migliori greci, nel museo Strozzi; 'tali finalmente le geÌIllne di

Dioscoride. Dall'uso che aveano i Greci di adattare i bassirilievi alle loro

architetture, subordinandoli alle forme ed agli effetti degli edifizi, ovvero agli

altari, ai sarcofaghi, ai vasi, nacquero quelle ,varietà così .nel rilievo, come

nella finitezza del lavoro che si 'osservano in essi. E tanto, presso i lor maestri,

prevaleva l'idea di conformarne il lavorio all' effetto cui eran destinati a

produrre, che nel celebre fregio del Partenon d'Atene, le cui figure a gran

distanza dall' occhio doveano apparire, si vedon esse lavorate in un metodo

del tutto inverso da quello dai moderni praticato, le figure del primo piano,

ovvero le parti di esse che si staccan sul secondo, essendo men rilevate di

quelle che 101' succedono.

In riguardo alle due principali scuole d'Italia, per cui fiorì la scultura dopo

( I) Lettera di Paolo Giovio a Cosimo de'Medici in data del 12 novembre J 55 lo
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il rj nasoimento delle Arti, la Pisana e la Fiorentina, venne osservato che,

generalmente parlando, gli artefici della prima ebber costume di rilevare con

molto risalto le figure dei 101' bassirilievi; della qual cosa fu forse cagione

l'aver eglino avuto sott' occhio un gran numero d'antichi sarcofaghi, le cui

figure, per ordinario molto sporgenti, 101' serviron di modelli: mentre i Fio­

rentini, i quali ebbero l'opportunità di considerare le antichità greche dei

Iuigliori ternpi, si attennero invece ad imitar con apposito studio la poca

projezione che in quei bassi rilievi osservavano. Tale fu infatti la pratica dei

101' più celebri maestri , fra cui deve meritamente in pri ma riga annoverarsi il

Donatello. Di tal maniera venner da lui condotti i bassirilievi di bronzo del

pergalIlo di S. Lorenzo in Firenze, le cui figure non rilevavano, al dir del

Bottari, più della grossezza d'un testone, quelli di cui ornò la cappella dei

Gaddi a S. Maria Novella, il dossale dell' altare di S. Antonio in Padova, e

l'arca sepolcrale del cardinal Brancacoi alla chiesa di S. Angelo in Napoli.

È vero che, ad uho scultore sì notoriamente geloso della conservazione di
r

sue opere, forse fu tal uso in gran parte suggerito dall' idea che quanto mi- -

nore sorgeva il risalto delle figure sculte, tanto maggiore era per esserne la

preservazione dalle fratture a cui van d'ordinario s~ggeue quelle che troppo

fortemente sporgono dal can1po. ~Ia è da congetturarsi che l'amor dell'arte e

l'impegno di superar una delle sue maggiori difficoltà, anzi che l'emulazione

fortemente eccitata dalle proprie gare col Brunelleschi, fossero i veri e più

nobili motivi che lo determinarono a quello studio .sì profondo e sì sostenuto

che lo fece divenire altrettanto impareggiabile nel basso e .stiacciato rilievo,

quanto nell' alto erasi mostrato il Ghiberti, e per cui le opere di questi due

maestri furono .a quelle dei Greci paragonate. Riempie infatti di maraviglia la

solerzia d'impegno, e destrezza d'opificio con cui modellate sono le varie parti

di sue figure in un genere di lavoro che, mancando di colorito, e poco potendo

pretendere dal chiaroscuro, rende la definizione de' piani difficile, quella

degli scorci difficilissima. È da notarsi che imitando egli il fino accorgimento

con cui nelle opere di dolce rilievo procedeano gli antichi, usò squadrarne

con sonlIn~ precisione i contorni, ed evitò la prava costumanza, invalsa presso

alcuni moderni , d'unirli al fondo per via d'una degradazione che, renden­

doli incerti, gl'infiacchisce, e 101' toglie quelle ombre decise che sì opportu­

uameute ne staccan le parti rilevate sul fondo piano. L'adozione di simil

pratica gli permise di vie Ineglio penetrare i suoi bassirilievi della dote più

particolarmente propria di quel genere di scultura, la forza del disegno e

dell' espressione, di cui, fosse effetto di studio o di naturale sensività, o del­

l'u na c dell' altro insieme nn iti, diede saggi sì luminosi, che dal sol Raffaello
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potè esser ra'ggiunto e superato. L 'idea religiosa accoppiata al prestigio

dell'arte infuse nelle sue figure sacre quell'incanto irresistibile che, facendo

richiamo agli elementi divini dell' umana natura, colla duplice potenza del

bello e del santo gli piega e se n'insignorisce. Nella maggioi' parte delle

opere inspirate da un tal sentimento egli parve proporsi in modo espresso

quello stile secco, bizantino, divenuto jeratico sotto l'inspirazione dei Greci,

ove la grettezza stessa de' contorni prestava alle fìgure un' ingenuità che dif­

ficilmente ottennero, quando il disegno divenne più grandioso e dotto, e ove

parve rivendicato al sentimento religioso tutto ciò che dalla forma materiale

era perduto.

A tal categoria appartiene il tipo di questa Vergine. Il suo volto pudico (1)

e sereno è uno de'più bei fiori che germogliassero dall'arte cristiana in quei

secoli di pietà. Si direbbe che Guido e l'Albano abbian riuniti i loro sforzi

per dipingere, anzichè scolpire, quel putto morbido e carnoso, che solo ba­

sterebbe a provar la maestria dell' artefice nel disegno, e presso che nel co­

lorito, tanta n'è la finezza nel render le {orme del naturale. Le mani in

particolare vi son condotte con tutta la delicatezza di cui era capace il sottile

suo scarpello. A qual grado non dovettero elle mai pervenire le tavole di

questo aggraziato pittore, quando a tanta squisitezza di disegno egli volle

aggiungere la magìa del colorito, come tante volte fece sì eccellentemente?

Nella presente occasione egli si contentò di manifestarci appena indicata

quest' idea sì celestiale, sì pura, che per la sottigliezza del lavoro e il candol'

della materia, mezza fra il visibile e l'invisibile, sembra che or si mostri, or

non si mostri, come visione di Paradiso nella limpidità dei firmamenti,

incerta, diafana e vaporosa, alla pia vergine dei chiostri che sorge a pregar

in sull'aurora.

(I) Si può congetturare che Raffaello abbia vista questa Madonna, e avutane rimembranza quando compose

la sua tavola de'Tempi, ora passata in Baviera; ma è da notarsi a favor del Donatello il pudico riguardo che

lo indusse a frapporre un pannolino tra il nudo e la mano della Vergine , osservazione che sfuggì alla delica­

tezza propria del romano artefice, nel cui dipinto si trova aver del basso e del disdicevole cotal at to,
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PAESE

DI DANIELE SCHELLINI(S

Nato in Amsterdam nel 1633, morto tvt nel 1701.

SCUOLA OLANDESE .

Abbiam giudicato opportuno ammettere nella nostra raccolta I'unica tavola

da noi posseduta di questo ingegnoso pittore, sì perchè essa offre agli '

amatori un saggio della sua maniera, sì perchè non troppo ovvie ne sono

le opere, di cui non fanno menzione i cataloghi di varie cospicue gallerie.

Egli è da annoverarsi fra i numerosi seguaci, che, come satelliti d'astro

luminoso, si raccolsero intorno a Claudio di Lorena, e aderirono alla

riforma da esso introdotta nella pittura di paese. I Soli raggianti di cui,

nuovo Prometeo, egli rapì la luce, per riverberarla sull' immensa esten­

sione di sue vedute, ape"rsero un nuovo metodo di pittura, e struggendo

a poco a poco le gelide atmosfere , e i tuoni azzurri e taglienti con cui "

Brill, Breughel, Savery ed altri manieristi avean menomate le proprie

tavole, cospersel'o di nuova luce, animaron di più vitale calore tutte le

opere dell'arte. Testimoni dei primi trionfi ottenuti dal gran riformatore ,

inspirati com' esso dal cielo di ROlna, dalle maestose linee delle carn­

pagIle latine, e da quella scintillante atmosfera che è come la materiale
XXIlI. 29
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mauilestazione del genio italiano, Giovanni Asselyn, Errnanno Swanevelt

e i due Both, che dall' Italia ebbero gloriosa qualificazione, e ' con essi

Van Bloernen e i due Moucheron , non tardaron di adottarne le massime,

e, calcando le pedate impresse dal caposcuola, ad eguagliarne talvolta i
pregi. Il primo di questi si valse con abilità degl' insegnamenti di Claudio

per introdurre fra' suoi colori una parte della maravigliosa armonia che

accordava quelli del maestro: Swanevelt, che seppe spiarvi l'istesso segreto;

lo superò tal volta nel gusto e nella disposizione, benchè nella bellezza

del colorito mai non lo raggiungesse: così nelle tele dei due Both si rin­

viene in gr~n parte la finezza e il vapore che distingueva il caposcuola:

Van Bloemen gli fu felice rivale nella diafanità dei tU09-i aerei che dila­

tavano le sue tavole in vastissime scene: egli non ebbe assolutamente

rivali quando espresse quei vaghi effetti del mattino, ove la natura lus­

sureggia i n tutta la sua freschezza, ' alla pura luce del sol nascente che

dissipa i folti vapori ammassati sui monti dall' umidità della notte. Ma di

Claudio può .dirsi ciò che di Raffaello, che se in qualche parte gli fu

alcun altro pari o maggiore, tutte in grado eminente avendo egli pos­

se'dute le qualità del pittore paesista , sul complesso loro fondò la propria
.

prelllinenza.

Alla serie dei seguaci di Claudio appartiene, con Guglielmo suo fratello,

Daniele Schellinks. Le scarse notizie lasciateci dagli storici sulla di lui

vita, non ci pennettono di riferire da qual maestro egli fosse iniziato

nell' arte, ma è assai verisimile che essendo di due o tre soli anni più

.giovane di GuglieIrno, egli si associasse ai suoi medesimi studi, e che a

Jui compagno nel viaggio da esso intrapreso nelle nostre contrade ai tempi

del Lorenese, ambedue si arruolassero sotto la sua insegna, secondochè

nelle opere palesarono. La veduta che abbiamo sott' occhio, evidente­

mente dedotta dalle montuose regioni della Svizzera, ove i due artisti

Junga stanza fecero nel condursi a Homa , si risente delle viete massime

della scuola nazionale non ancor riformata. Nei primi piani gli oggetti si

trovano come annegati in un tuono alquanto oscuro, forse in parte pro­

dotto dal ' ricrescere di certi colori, e più particolarmente dal turchino

d'I-Iaerlem sovente adoperato in quelle officine, in parte dall' imprimitura

delle tele e dalla prava maniera di cui ancor era imbevuto il pittore, eosì

che la sua opera tagliata essendo in due, la parte opaca troppo cruda­

mente contrasta colla luminosa. Son tali difetti copiosamente l'icomprati

dalla Iorrna lodevole degli alberi, dalla leggerezza della frasca, dalla grazia
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della mano e dalle SpirItose figure (1) con cui animò la scena, sulla quale

si bramerebbe vedere spuntare uno di quei caldi raggi solari di cui l'arte­

Iice dovea sol più tardi conoscere quanta fosse la potenza ad abbellire,

a ravvivare le opere della natura.

(J) È però da congetturarsi che tali macchiette sian dovute al facile pennello di Guglielmo, che in Inghil­

terra, in Francia ed in Italia molto studio avea fatto, così sulla natura come sulle tele dei migliori maestri,

e le cui opere vennel' sovente dagli eruditi poste a paragone con quelle di Carlo Dujardin , di cui ebbe la

finezza di colorito, ovvero di Lingelback da esso imitato nella ricchezza e nella varietà dei fondi, ma superato

nella delicatezza dell'opifizio. La riunione di siffatti pregi si mostrò al pi ù alto grado accolta nel quadro a lui

ordinato dal sig. G. Witsen, ove avea rappresentato l'imbarco di Carlo II re d'Inghilterra quando f ece ritorno

a Londra, i cui gruppi eran col massimo giudizio distribuiti, e ove regnava la maggior varietà nell e attitudini

delle figure benchè ivi numerosissime. Un dotto scrittore, Gault de s. Germain, riconobbe nella sua maniera

a lquanta analogia con quella d'Isacco Moucheron, uso anch'egli a valersi dell'altrui pennello nelle figure che

aggiungeva alle proprie vedute.
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\

NICCOLO PUSSINO

iVato in Ande{y' nel 1594, morto in .Roma nel 1665;

discepolo del Domenichino e d'Anelrea Sacchi.

SCU O L A ROM ANA .

-,

La perfetta convenienza che è fra la dottrina e le azioni d 'un uomo, para­

gonata da Platone ad un'armonia sublime che egli trae non già dalla lira o

da altro sirnile strumento, ma dall' intera sua vita accordata nel più puro

tuono (1), fu il marchio dominante nel carattere di Niccolò Pussino, carattere .

che parve improntato sopra alcuno di quei tipi grandiosi forniti dall' anti­

chità, e dalla penna di Plutarco illustrati.. E volendo colle stesse parole di

questo scrittore segnare a modo d'abbozzo il tratto principale di quella nobile

figura, sarebbe da applicarsi alla vita ed al costume del Pussino ciò che nella

vita di Lisandro quegli scriveva di Callicratida, la cui leale semplicità egli

paragonava all'armonia dorica (2), perchè il modo di questa era maschio; e

nulla avendo nè d'effeminato nè di troppo veemente fu da Socrate anteposta

ad ogni altra, e detta la sola meritevole del titolo d'armonia greca. Quell'ac­

cordo mirabile, per cui l'anima del Pussino ebbe una dignità che lo segnalò

alla venerazione dei posteri , non si trovò in veruna circostanza alterato nè

dalle lusinghe, nè dalle contumelie con cui la fortuna avvicendò verso lui

( I) Nel Lach. T. V, pago 360. Traduz. di V. Cousin .

(2)«Cum. edito specimine -uirum se optimum atqlle iustissimum demonstrassetçformam imperii sui simplicem

doricamque piane cl ingenuam... tamquam pulchritudinem lieroicae imaginis » .

XXIV. 30
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i suoi cap ricc i. Na to col caratte re d 'un primiti vo l'omano, egli si trovò vio­

lentato dalla forza preponderante che lo toglieva al suo se mplice vive re , e

l'alta di lui intelli genza, minorata alcun tempo dall 'ambiente della cor te di

Lodovico XIII , solo potè es tende rs i alla propria mi sura quando, abbando­

na lo il suolo nati vo ancora iniecondo alle arti (1) per trapiantarsi in quello

che gli fu patria, egli si affacciava sull' an tica terra del Lazio e spaziava tra i

n1aggiori monumenti che ai secoli tramandasse umana grandezza. L e opere

del Pussino fu ro no lo specch io di sua vita. Simile a Protogene nell'ingegno,

lo fu nell e vice nde. E bber pari ambedue la nascita in osc uro villaggio (2) :

era pari l'umiltà dei primi lavori, mentre l'uno dipinse le navi in Rodi, l'altro

i soprap por ti e i tavolati in Nor mand ia : ambi videro dapprincipio accolto con

ingiustizia il m er-ito dell e proprie opere: ambi stettero lontani dai re, e i re

ven nero a loro: ebbero tra versìe susc itate dall' invidia, e ne trionfarono con

magn anilnità: furono insaziabili di perfezione nell'arte, e giunsero a Iamu

immensa ; che co l "m er-ito di 101' ta vol e, non col patrocinio de' grandi, a se
r

stess i partori l'on o.

In questo secolo discolorato, indifferente al bello e al brutto come è al

vizio e alla virtù , secolo di noncurante apatia per tutto che non sa di pecunia,

e ove l'estinzione del se nso reli gioso ha es tin to nelle var ie cond izioni della

vita il fu oco sac ro dell'eutusiasmo che un gior no le face va risplendere di luce

propria, . sembra l'animo raccogliersi e quasi l'incantucciarsi con d elizia a

beare lo sguardo su certi periodi della stori a passata, verso cui quel desiderio

d i per fezione inerente all' an ima la fa anelare avidamente come navigante in

tenlpesta a florida sp iaggia. E mentre la mancanza di studio o d 'abilità, e il

tralignamento degli anim i , dedicati non a glor ia ma a mercantile interesse ,

{anno in vocare con m ala fede l'aiuto d ei mecenati, quale unico mezzo a ristau­

rare la pittura cade nte in rovina da ogn i banda, consideriamo un grande arte­

Iice che, ridotto alle sole sue forze, seppe affrontare con tenace proposito gli

os tacoli della miser-ia co me gli sconfor ti dell'abbandonamento, e sottr ae ndosi

( I ) C la litiio Nì" cion uclla sua d ich iarazione delle opere dipinte da Lebruu , dedicata a Lorlovico XIV, d ice

che L eb ruu era il primo artefìee deg uo di fama che apparisse nella Sua p atria (J lém. SUI' la 'vie de N . Poussiu

pa,. iV/. Graham , l' ag. 8G).

(2) Q ua ntlllHl ue Niccolò Pussiuo nascesse in Andely, la sua fiun iglia era original'ia d i Soissons , e apparte ­

neva alle pati-izje di q uella città. Suo pndre av eva m ilitato soLLo Carlo IX , Ar r igo III e TV; e su lla tenue pen­

sione che gli r imaneva, indi rizzava il figliuo lo nell 'ordinario corso d i studi , ma questi innamora to de ll 'a rte

no n faceva che scorbiare i cartolari con mille fanto ccini , ove però ap pariva tanto spirito e proporz ion e che ,

dopo vari tentativ i inu tili , si ri solse fina lm ente il geni.tore a secondare le brame de l figliuolo, p ermettendogli

di segu ire un a professione la quale ne'pregiudizi del te mpo forse gli parve derogatoria alla dignità de l gr ado ,

Ula che a lu i ed alla fill niglia down procaccia r !!Iol'ia e r inoman za \ era.. .. ,--'
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al protettorato dei monarchi coll' istesso studio COB cui altri lo sollecitava ,

fornì carriera onorevole, repuls ò l'i nvidia, e disarmò l'istessa mano della

fortuna, ai cui doni aggiunse il premio de' cuori più magnanimi, la gloria .

Se osserviamo la condizione primordiale del Pussino sin dal suo inoltrarsi

nell'arte, dobbiamo riconoscere che pochi uomini furono dalla sorte collocati

in modo più sfavorevole al loro incremento, poichè oltre a tutte le opposi­

zioni destatesi, come ad altri . avvenne, fra i di lui parenti, che allo studio

delle lettere, anzichè della pittura, lo volean rivolto, s'aggiunse la medio­

crità de'maestri (1), l'ignoranza dei benefattori (2) , e quella della Inaggiorità

de' suoi concittadini che lo privava dei pubblici giudizi e delle pubhliche

lodi; il che è dire aver egli dovuto superare tutti insieme accolti gli ostacoli

che siansi mai da verun artefice incontrati. E ciò che più mostra la gagliarda

tempera di sua volontà egli è il pensare, che non uno o pochi anni durava

tal infelice condizione, ma fu quella della di lui più florida giovinezza, e si

protrasse fìno al 1624, trentesimo di sua vita. Un UOIno volgare avrebbe

piegato il collo al giogo, e depresso dall'avversità, vinto dal bisogno, presto

si sarebbe risolto ad ascriversi a quella turba vile, mercantesca , avida, rozza,

raggiratrice, che lavora a giornata o a cottimo, nel bello o nel brutto come

mette meglio, purchè buschi roba, ignara di gloria, ono l' dei tri vii e delle

bettole, peste della pittura, marame degli artefici, incomodo delle città, negli

ordini della quale, se non rinomanza, a cui per essa non si giunge mai , egli

avrebbe almen trovata sussistenza. Ma non Niccolò Pussino. Che anzi fidando

nel genio, potente di risoluzione, e mirando non al temporario IDa all'eterno

nella nobile condizione in cui doveva illustrare il nome e l'arte, fatto mag­

giore dell'avversità, seppe assoggettare lo stesso destino alla grandezza dell'a-
.

mma sua.

È debito della storia, nel celebrare i grand' uomini che ne onorarono i

fasti, indicare agli sguardi dei posteri quelli che coll'opera, coi consigli, o

colla dottrina concorsero ad avviargli nella carriera ove poi si segnalarono; e

( I) Essi furono Quintino Varin , l'Allemaud ~ F erdinando Elle di Malines , nissuno de' (Iuali ha lasciato

nom e negli annali dell' arte. Pi ù che a siilatti maestri fu il Pussino debitore de' suoi progressi all'amicizia del

sig. Courtois, matematico del Re , il quale gli fece copia di var i disegni or iginali , e stampe di Marcantonio ,

ritraenti le migliori opere di Raffaello e di Giulio Romano , ove sin d'allora pot è attingere a quella squisita

purità di disegno, che dovea farsi la precipua dote del novello artefice.

(2) Fra i più zelosi è citato da vari stor ici un gentiluomo di Poitiers , presso cui ebbe il giovane P ussino

lunga stanza in Parigi, ma che avendo dovuto ritornar presso la famiglia, richiamato dalla propria ma dre , e

questa, ignara affatto dell'arte, valendosi del pittore, a modo di servo , in ope re di domesti ca masseri zia , sde­

gnato egli se ne tornò a piedi alla capitale , ove giungendo rifinito dal viaggio e dagli sten ti , si ammal ò c fII

in per-icolo (li morte.
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con senso di uaz io nal co mpiacc nza no i ci lacciamo a ricordare in q uesto

Iuosro il nom e di due uomini bcncm eriti , di cui la patria nostra s i richiama
b

con egua l dil' iUo, Gianlbatista :Nl ar ini e Cassiano Del Pozzo (1) ; il primo che

durante lungo soggior no vi meritò la naturalità, l'altro che vi ebbe i natali e

l'educazione. Dopo la tornata di quel pittore da Poitiers, ave andarono sì de­

luse Ic sue spcranze, appunto incomincia ad mnergere sulla scena, ed accanto

a lui co llocars i il prjrno di questi due personaggi , ch e come genii familiari

si fecero p res id io di q uel grande, su l quale ebbcr o sì notabile ascendente.

E ra il prj mo accolto co n favore da Maria De Med ici, come n'era stato da Carlo

E nlanucle I duca di Savoia, principe amico e protettore delle lettere (2), ed

avendo av u ta occasionc di vedcre le opere del Pussino, rimase colpito dalla

f:lc ili lù d i loro esecuzione , e come ai grand i ingegni avviene, fattasi apertura

presso l' artefice, non tardò ad att rar lo nclla propria sfera. Aveva il Marini

allora posta l' ultima mano al suo poema dell'Adone (3), cui dedicava a

Lodovi90 XIII , e del Pussino valendosi a compor re i disegni dei principali

( 1) Qu estoscienziat o, celeb re per la ri cca sua collezione d 'antichità romane, nocque in Torino da una antica

famiglia , e fu mecenate erudito qu anto munifico delle arti e delle lettere. E gli era in car teggio con quasi tutti

i dotti e gli ar tisti celeb ri d'Europa, c nell 'opera del Bottari si trovano var ie lettere a quello indirizzate dal

Domcnichino , da Simo n Vouet , da l Ligozzi, da Ar temisia Gentileschi e Pietro da Cortona. La Biblioteca Ma­

zarina fu per lui arricchi ta di molti libri e manoscritti r arissimi. Carlo Dati ne pubblicò l'elogio congiun to al

(luad ro sinottico della sua r accolta. Il Napione dice essere il Del P ozzo vivuto « con tanto letterario splen ­

dore in Romn , che, dopo i Principi Medicei , non sapre bbe chi abbia meritate nè conseguite più magnifiche

lodi » ( Dell' uso e de'pregi della lingua ital. , T. II, pago 279)'

(2) Il Mar ini ne compose il panegirico , e n'ottenne in guider done le insegne dell ' or dine di S. Maurizio e

L azzaro.

(3) Il concettoso di quel poema ebbe un 'azione fatale sulle nostre lettere per le imitazioni che eme rsero, e

la celebrità dell'autore fece tor to per alcun i anni a quella istessa del Tasso e dell'Ariosto : Il buon gusto ne

ha fat ta giust izia di poi : così che in oggi chi legge quel poema ( e pochi vi si risolvono) dura fatica a credere

all'ammiraz ione destata dalla sua comp arsa. Migliore assai fu quello sulla Strage degl'Innocenti che egli scrisse

pi ù tardi, ove si trovano b ellezze di prim'ordine. M. Graham ne fa il seguente elogio: « Nous poltvons croire

qllC plusicurs passagcs du. Paradis perdu. ont été cmp runtés dc Marini , dont le poème étoit encore celèbre

lorsque JJ1ilton visita l'Italic en 1638 ». (il1ém. surla V . de N . POllssin, pago 20). Sare bbe però da eitarsi con

migliore ragione la tragedia di Gian Batista Andreini , intitolata l'Adamo , stampata in Milano nel 1607 eolle

figm e del Procacc ini, dalla qu ale, secondo ogni ver isimiglianz a, furon detratte dal Milton l'idea e le princip ali

bellezze {lei suo Paradiso perduto, come lo provar ono il Denina ne lle Vicende della letteratura, T . II, pago 66;

cd il i\lazzLlcchel1 i ncgli Scrittor i d' Ita liu , T om. I , pago 108. Anche il 'I'iraboschi r ive ndica all' Italia la prima

orig ine del P aradiso perduto da cui eb be tanta fama l'Omer o ing lese, come dall a novella di Romeo e Giulietta

scr itt a da Mat teo Ban delle l'ebbe colla sua tragedia Shakes peare . E (luantunque l'una e l'altra siano in confronto

delle an tiche corno Ennio in paragone di Virg ilio , ciò nond imeno « non può negarsi che le idee gigantesche,

delle quali l'au tore inglese ha abbellito il suo poema di Satana che en tra nel Paradiso terrestre e arde d'in­

vidia nel vedere la felicità dell 'uomo, del congresso dei dcmonii, della battaglia degli angioli contro Lucifero, e

più altr e somigliant i immagini veggonsi nell'Adamo adombra te, per modo che a me sembra molto cr ed ibile ehe

i l Milton dalle immondezze, se così. è lecito dire, dell 'Andrein i, raccogliesse l'oro di cui adornò il suo poema))

( Stor ia della lett. ita]., T . VIII , pago 459)' Ed in una lettera diretta al conte Nap ione l'istesso autore fa le se­

guenti \'iflcssioni : « P are che il Milton nel suo episodio sulla cad uta degli angioli avesse presente l'Angeleide di
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soggetti da esso destinati all' intaglio, si compiaceva a seco trattenersi, mi­

ziandolo allo studio della poesia italiana, e destando nella fantasia del giovane

le più graziose immagini della greca mitologia. La naturale eloquenza del

Marini, il quale fu dotato di grande ingegno, quantunq ue di troppo ne abu­

sasse nelle sue opere, e quella specie di rapimento che la celebrità imprime

ne'cuori generosi, esaltarono la fresca irmnaginazione del Pussino , e la ine­

briarono delle classiche bellezze della Grecia e del Lazio, di cui furono dipoi

suffuse le sue opere (1), e che dovea farne il più nobile interprete della

maestra antichità (2). L'ammirazione e l'affetto reciproco di quei due valenti

uomini gli aveva congiunti insieme con amicizia indissolubile, e fu grande lo

sconforto del giovine artefice allorchè vide partire l'amico suo alla volta di

Roma nel 1623,e sebbene con instanza questi lo sollecitasse di accompagnarlo

nel viaggio, il Pussino, rnosso dalla lealtà che fu il londamen 1.0 d'ogni suo

operare, non volle acconsentirvi, stimando corrergli debito di pri ma soddisfare

Erasmo Valvasone , stampata in Venezia nel 1590 ' Certo è che l'idea d'un'ordinata battaglia tra gli angioli

buoni e i rei, delle loro diverse schiere, delle loro arrnature , e quel capriccio ancora di far loro usare il can­

none, tutto trovasi nel poema dell' Angeleide », Anche il dotto nostro Napione difese la tragedia dell ' Andreini

contro i pregiudizi di Voltaire , del Jolmson e d'altri oltramontani, citando le proprie parole del primo nel

suo libro intitolato : Essai SUl' la poesie epique. ({ Milton. conçut le desseùi de fail'e une tragedie de la farce

d'Andreini: il en composa m éme un acte et demi. Cefait m'a été assure pa/' des gens de lettres qui le tenaient

de sa fille, laquelle est morte lorsque j'étois lÌ Londres l) ( Capit. IX ). Ed aggiunge ({ il sig. abate Denina... dice

esser cosa, se non certa, probabilissima, che il Milton da tal e rappresentazione prendesse l'idea del suo

poema... ma poscia fa le meraviglie che di questa origine del Paradiso perduto non pai -li il sig. Johnson , me­

raviglia che si fa in lui tanto maggiore, dacchè il medesimo Johnson rammenta che il pocta inglese avea co­

minciato a trattare quel soggetto in forma drammatica» ( Dell'uso, ecc. Tom. II, pago 279)' Il signor Ginguené

nell'articolo biografico dell 'Andreini dice: {{ On a pretenda que iV! ilton 'voj'agcant eri Italie avoit va represeruer

l'Adam d 'Andreini, et avoit puise dans ce spectacle l'idée de son Paradis perdu; mais c'est {aire tl'Op d'hon­

neur à un tel ouvrage Il . Quantunque la dottrina di quello scri ttore sia meritevole di riguardo, ciò nondimeno

la di lui asserzione, espressa ivi con soverchia franchezza, non può stare a paraggio con quelle di tanti celebri

scrittori italiani da noi prodotti, e coll' opinione degli eruditi, oramai divenuta generale. E per altra parte

l'istesso Ginguené, incalzato dalla forza dei fatti , si trovò quindi costretto a confessare, alcune linee più sotto,

esser vero che la curiosità degli Inglesi (e avrebbe potuto aggiungere il 101'0 amor proprio lettemrio), ha fatto

passare in Inghilterra il maggior numero delle copie della tragedia di G. B. Andreini, che son divenute raris­

sime sul continente. Dobbiamo aggiungere da ultimo, che fu grande la nostra .mer aviglia nell 'osservare che un

fatto sì evidente, e di tanta importanza , non sia stato menzionato da Chateaubriand nel suo ({ Saggio sopra la

letteratura inglese» , ove egli ha esposte le cop iose notizie che avea raccolte sulla vita e le opere di Milton , e

confrontando i personaggi e l'andamento della tragedia ingl ese, da esso citata, coi personaggi e coll'andamento

di quella dell'Andreini , di cui ci venne fatto di rinvenire una copia, ci siamo convinti che da un'insigne mala

fede in fuori è impossibile non riconoscerne l'imitazione.

( I) «Il savait profiter des entretiens du cheo. frlarini, enrichissant ses composùions des ornemens de la poesie,

dont il sçut depuis se servir très-à-propos dans ses tableaua: »(F élib ien, Entr , SU l' laVie desPcint.,T. II , pago 315).

(2) {{ I soggetti che il Pussino amava il pi ù, così Reynolds nel quinto di scor so, eran le favole antiche, n è

mai alcun pittore fu più in grado di .trattarle , non solo perché egli conobbe a fondo le ceri monie , i costnmi

e gli abiti degli antichi , ma ancora perch è sapeva a maraviglia quali diversi caratter i aveau dato alle 101'0

figure allegoriche coloro che le inv entarono ».

XXIV.
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all'illlpegll o assu u to ne 'l avori ord inut i da Maria De Medici al palazzo del Luc­

cernb u rgo , e in altre co mm iss ion i particolari , fl'a cu i la T/ ergine co! B ambino,

c he egli clovea dipingere per la com p agn ia degli orafi, Nè lealtà fu quella

soltanto, ma ge ne rosità, mentre già sin da quel tempo, essen do egli ve n uto

i 11 voce di abile (1), quantunque non ancora ri generato al fonte clelIa scuola

italiana, egli si vedeva posposto ad altri a lui inferiori, ed osserva il De­

camps (2) , che il Pussino e Filippo di Charrlpag ne erano adoperati in opere

seconda r ie nel r eale p al azzo , mentre al D uc hesne, artefice d'infìnlo grad o ,

ve n iva affida ta la d irezio ne su perio re e l'esecuzione dei lavori più cosp ic u i,

Ma era ve nu to il tenlpo ove il ge nio del Pussino doveva innestarsi sulla

sc u ola i taliana e adombrarla di nuovi all ori , Gi à ben cl ue volte chiamato da

una voce irresistibile cras i m osso per alla vo lt a di Roma , ed avea valica te le

Alp i, 111a la prima egli non olt r epassav a Fil'cnze, la secon da, esse ndos i arnma­

Jato in L io ne, si tr ovò ferma to da novell i ostacoli, F inalme n te , sollecita to con

replicate .ist anze dal Nlar ini, si p ose in viaggio una terza volt~~ , e vi g iu nse n ella

prirnav èra elcI 16 24. C hiunq ue all'amore dci b cllo abbia co ngiu n to lo s tu d io

clelIa sto r ia , non può inoltrare il passo fr a quei venerab il i monurnenti , in

([ll ~l teatro au gll sto della nlagnifìcenza dei secoli, se nza essere commosso da

un Irernito di mcraviglia , nell 'aff~l cciargli s i che fan no all a m ente sì gran d i

l'ime mbranze , alla vis ta di sì maestose reliqu ie. In fatti sap p ia mo che tutti

i più ch iari ar te fic i (3) nel prenl ere quella sac ra terra , ove ogni sass o ha

una voce, ogn i rovina un n0111e, c ovc l'i st essa pol vere, che il ven to solleva,

in sè ri nchi ude q ualc he umana gran dezza , provarono cotale ammirazione, la

qu ale per la scossa vio le nta chc d à alla fantasia è feconda all 'arte c r ende

quel soggiorno il più proficuo ai su oi cultori. È facile irnlnaginarsi l'effetto

che la v is ta di Ronla d ovette produrre su ll'a n imo d el Pu ssino , già iniziato

com'e ra allo st ud io dell'anti chità cd al co ncetto della b ell ezza nelle opere di

Raffaello: e quale amante che lunghi an n i fu di sgiunto dall 'oggetto di sua

(1) Egli aveva già dip inti i Baccana li ne l cas tello di Chive rny, i quadri nella chiesa de'cappuccin i a Blois ,

c le istorie di S. Ignazio e di S. F ranccsco Saverio in qu ella dci gesuit i di Parigi , che aveva no r iscosse le

pubbliche lodi per la grandczza del concetto c la correzione del disegno.

(2) Vie de Philippe de Champagne , T. II , pago63 .

(3) Vali Mamlcr e Decam ps, i quali scr issero la vita del celeb re Go lzio, parlano pi ù pa r ticolarm ente dell'ef.

fetta p rodotto in lui dalla vista di Homa . E cco come si espr ime il secondo di essi : «Le I O [anvier 1591 Golt­

zius arriva lÌ Rome où il resta long tems sans -oouloir etre connu.... son admiration. v is lÌ vis tant de merveilles

suspendit pl'es.quc toutes lesf Ollctions cxterie ures de son dme, et t'absorba: il avoit l'air d'un imbecille -e (T. I,
pago 23?). L' istesso scr ittore pa rlando d'Arnoldo Vu ez dice : « Cct art iste arrioe à R ome se v it tout lÌ coup

frappe dc tant de beautés , qu e les premiers [ours il ne pui faire autrc cltose qllCdc rappeler lÌ lu i ses sens

etonncs, etc. » ( T. IlI, pago I ~G ).
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passione e pur finalmente ]' ottiene, il giovine artefice, tutto bramosìa, si

diede perdutamente al più pertinace studio che mai si facesse sulle opere

antiche e su quelle del secolo antecedente; e vedendo quanta via ancor

rimaneagli per toccare all'altezza verso cui si sentiva attratto, parve con

nuovo impulso di volontà doppiare la forza di sua intelligenza, e operare

con tal gagliardia, che quando fu presentato al cardinale Barbel'ini da :NIar­

celIo Sacchetti suo amico, questi percosso dall'ardore straordinario del Pus­

sino cc Vedrete, disse' al Cardinale, un giovane che ha una furia del diavolo (1 ))).
Ripigliò egli allora sotto migliore scorta gli studi già impresi, e tutto si diede

a perfezionare le cognizioni acquistate nella notomia, seguendo le lezioni del

dotto Niccolò Larchèo (2), applicossi alla geo111etria ed alla prospettiva sotto

il P. Matteo Zaccolini teatino, che ne era stato maestro allo Zampieri; e volle

eziandio conoscere d'architettura, arte in cui pervenne a sommo grado, corne

ne è prova ciascuna delle sue opere. Considerando poi quanto più di tutto

premesse un' esatta notizia della fìgura umana, si ascrisse alla scuola del

Domenichino, sotto i cui insegnamenti studiando il nudo, conseguì quella

perfezione di contorni che fu caratteristica di quel maestro, col quale parec­

chie opere del Pussino, quando trattate in grande, ebbero notabile affinità (3).

Nel tempo medesimo riflettendo egli essere scopo dell'arte rendere visibili

gl' interni affetti 'dei personaggi rappresentati, e perciò non dovere il pittore

trovarsi del tutto ignaro di quella filosofia che guida alla cognizione della

natura morale dell'uomo e tratta delle passioni, dei modi e dei costumi no­

stri (4), egli si applicava assiduamente allo studio della storia (5), alla lettura

de'poeti e degli oratori, di cui soleva anche copiare i pi ù bei squarci, esten­

dendone sunti per maggior ritentiva, e facendo suo consorzio queIlo dei

dotti, con animo di su pplire in qualche modo alle letture più estese che dalla

pra tica abituale sono di ]01' natura vietate all'artefice.

Ma corno avviene a naviglio che spesso appunto in sull' approdare al

porto dee sostener con più violenza l'inlpeto de' venti, così il Pussino, a

cui dopo aver padroneggiata la sorte col riuscire a condursi nella sua vera

( I) Mém. sur la Vie de Poussin par ,M. Gralutm, pago 21.

(2) Bellori, V. de'Pitt., T. II, pago 151, ediz, di Pisa, 1821.

(3) Egli soleva altresì frequentare talvolta lo studio d'Andrea Sacchi , attrattovi dalle belle. proporzioni di

un modello che ebbe celebrità a quei tempi.

(4) Delle Arti del dis., dis c. VII, pago 188 , ediz. Bassan. , 1787'
(5) Quantunque nella sua prima gioventll non avesse il Pussino fatto profondi studi nelle lettere e nella '

storia, pure per qu ell'amore che sempre egli ebbe all'arte, andò via via accrescendo la dote di sua erudizione,

c giunse al segno che la copia di sua dottrina a lui attraeva gli uomini piI'! colti di Roma , i qu ali ri conosce­

vano ne 'suoi concetti tanto ordine e ingegno che , non all' improvviso , ma con istudio , pal'eano meditati.
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patria ancor l'i maneva a domar la fortuna, essendo eg'li da essa tuttora

asprarnente perseguitato, ebbe a sostenere con nuova intrepidezza la furia de'

suoi assalti. Era egli appena giunto in Rorna quando il Marini , dicaduto dalle

speranze ambiziose concepite nell' inaugurazione d'Urbano VIII, amico suo

dall' infanzia, si risolveva a lasciare la stanza di Roma, per ritirarsi a Napoli

ove poco dopo rnorì. Il cardinale Barberini, a cui questi avealo raccoman­

dato, imbarcava in breve per alla volta di Spagna, ove andava nunzio del

Pontefice. Sconfortato e derelitto il Pussino, si trovava adunque solo in

mezzo alla capitale, esau s ti nel viaggio i pochi averi, e senz'altra salvaguardia

che quella d'un coraggio cui nulla avea potuto abbattere. Lo studio solo gli

fu presidio in qu el fi'angente. Abitava egli in una medesima casa con Fran­

cesco Fiammingo, abile scultore, e l'uno all'altro soccorrendo, si applicavano

insieme a modellare le cose antiche o fare studi sul vero, nè altro a lui

manc ò se non la pratica del marmo per farne un abile statuario. Aveagli

frattanto ·l'amicizia aperta la porta del NIuse~ Barbcrini, copioso di opere dei

miglioI:i maestri. Quivi più che mai sollecito di perfezione, alieno da ogni

al tro consorzio che dell'arte, contento a breve son no e scarso cibo, egli pas­

sava le intere giol'nate ad immedesimarsi in quei capolavori, ayido sempre

di nuovo studio, passione di sua anima, alimento di sua vita, la quale per

altra parte era destitu ta d'ogni conforto, ed alternavasi fra le strettezze della

povertà .(1) e gli affanni dell'isolamento. Per tali prove ebbero a trascorrere

quei rinornati uomini che tanto or grandeggiano nel passato, il cui esempio

dovrebbe essere sprone incalzante, e mordace rimprovero alla liacchezza di

quei quotidiani invocatori di mecenati, di quegli apprendisti infingardi, pan­

cacceri, frustamauoni (2) che, impazienti non di gloria ma di guadagno (3) ,

( I) Egli era ridotto a tale che durò fatica ad ottenere sette scudi di due quadri di battaglie, che poi ven ­

nero a car o prezzo acquistati dal duca di Noailles, ed avendo egli dipinto la figura d'un profeta, grande quanto

il naturale , ne tr-ov ò solo il valsente d'otto franchi , mentre ad un giovane pittore, che Ile avea fatto uno studio,

furon dati qu attro scudi della sola copia.

(2) La ve r a sorgente di tali invocazioni , e dei rimproveri acrimoniosi che si odono alla giornata contro la

mancanza di protettori , si trova colla solita perspicacia definita dal Reynohls nel suo duodecimo discorso:

Il C'est lÌ l'influence de la paresse ou de queiqucfausse notion qu'il faut attribuer celte disposùion de l'esprit

qui 1l0US necessito à nous appuI er toujours sur quelque secours etranger , etc. ~, (Disc. proll. à l'Acad. roraie

de Peint., T. lI, pago 11 3)-

(3) Ecco gli avvisi che sin dal cinquecento dava loro quel nobile e dotto uomo di L eon Batista Alberti.

« Et certo, che ui gioue rà molto il ri corrlarui che l'auaritia fu sempre contra r ia a la lode et a la uirt ù. Perchè

l'animo intento al guadagno di rado acquisterà frutto di passare ai posteri. lo n' ho ueduto molti (Illasi nel

fiore istesso d'imparare , sub ito essers i dati al guadagno, et non hauerne poi guadagnato n è roba , nè lode

alcuna: i quali s' hau essero cresciuto l'ingegno con lo studio , facilmen te sareb bono uenuti in lode ; nel qual

loco haurebbono poi hauuto et roba et pia cere )J ( T l'att . d('lla Pitt., Lih. II , pago 22 , cdiz, veueta , 1547 )'



discorati ad ogni rnenomo inciampo, snervati nel volere, snervati nell'operare,

snervati nel persistere, mossi non da generosità ma accidia, veggonsi dagli

infimi gradi accorrere in folla nelle vie dell'arte; nè han cuore che basti a

prendere uno slancio che gli sollevi là ove il difficile sentiero, spianato in via

trionfale, gli guida al conseguimento di quel premio di gloria che , simile

all'eterno, solo a chi con violenza lo rapisce, è conceduto.

Era alfine giunto il tempo in cui l'eroica longanimità, e le onorate fatiche

del Pussino doveano ricevere un guiderdone. E qui, ove comincia a l'ifulgere

di nuova luce la 'vita di questo grand' uorno , giustizia vuole intervenga il
secondo dei due personaggi sovrannominati, di cui l'uno doveva essere im­

pulso, l'altro presidio alla gloriosa sua carriera. Il commendatore Del Pozzo

a cui il Pussino ebbe occasione d'essere introdotto quando lo era al cardinale

Barberini, amico di quell'erudito, detto dal Sancti Bartoli il Mecenate dei

suoi tempi (1), avendo riconosciuto l'ingegno del nostro artefice, erasi grado

grado a lui collegato colla più familiare amicizia. Perciò non cessava egli di

promuoverlo, ora con sussidi sostenendolo, ora con encomi incoraggian­

dolo, ora interponendo il proprio patrocinio presso i magnati e la corte per

ottenergli commissioni. Quanto pur valesse l'instancabile zelo di quel dotto

amico nell' imprimere una direzione all' ingegno del pittore lo dimostra il
fatto seguente. Aveva il pontefice Urbano VIII donato a Taddeo Barberini,

che fu poi generale di S. Chiesa, il principato di Palestrina, l'antica Preneste,

ottenuto in una vendita forzata dai Colonnesi; e volendo il Cardinale esplo­

rare quel suolo istorico, ove erasi risoluto a imprendere scavi, aveva ricorso

al Del Pozzo, come quello che nella numismatica , nella lapidaria e nell'ar­

cheologia era allora in nome di dottissimo. Infatti non tardò guari a provar

l'efficacia della direzione impressa a quei lavori il celebre pavimento in mo­

saico (2) quivi rinvenuto nelle rovine del tempio dedicato da Silla alla For­

tuna, il gruppo dell'Europa, un altro mosaico ove era espresso un paese con

architetture, e il bel vaso detto di Portland, che poi trapassò in Inghilterra

nel Museo Britannico. Lo stile emendato di queste opere greche, con erudite

investigazioni dichiarato dal Del Pozzo all'artefìce, e proposto alla di lui

imitazione, divennero colle nozze Aldobrandine, allor da poco tempo scoperte,

( l ) Fer s le me/Ile tems , en creusant lÌ Ss . Pietro et Marcellino, on trouva un tempie éfJYptien, dont ics

jigures furent dessin ées par ordre du chev. Casso Del Pozzo, le 111écène de son tems; sans lui ces tuonumens et

plusieurs autres auroient été perdus (Mem. de P. Sancti Bart. },

(2) Il mosaico di Preneste, il qu ale dai PIù venne giudicato espr imere la stor ia d' Isid e e d'Osu-ide , e ove

si trovavan rappresentati templi ed alt r i edifizi d'architettura greca, valse a giustificare il Pussino d'avern~

introdotto di simili nelle tavol e ove ligurò soggetti di storia egiziana.

XXIV.



la prima origine della maniera quindinnanzi adottala dal Pussino , il quale (1)

ne mantenne poi l'ordinanza e l'andamento nel Riposo in Egitto, nel Mosè

salvato dalle acque e nella maggior parte di sue storiche composizioni. Per

la qual cosa si deve riconoscere dalla mente di due illustri Italiani, che l'uno

colla poesia, l'altro coll'erudizione concorsero ad informare quella del Pus­

sino, il principio generatore delle opere che tanto ne estesero la rinomanza,

c sì grande ascendente ebbero sulla rigenerazione della scuola francese. Era

tornato intanto dall'ambascer-ia di Spagna il cardinale Barberini, ed avendolo

Cassiano ragguagliato del progresso fatto dal nostro artefìce, gli vennero da

quello ordinati due quadri, rappresentanti uno la Morte di Germanico, l'altro

la Presa di Gerusalentme, i quali per gli encomi che se ne fecero comincia­

l'ono ad estendere la sua riputazione. ~1a più assai vi contribuiva quello com­

messogli da certo Matteo scultore (2), rappresentante l'Arca del Signore rapita

dai Filistei, opera copiosa di oltre a cinquanta figure, ove i patimenti degli

Israeliti
r

'- e la perturbazione dei loro capi erano espresse con evidenza (3).

Queste tre tavole attrassero sul Pussino gli sguardi di tutti i valentuomini,

i quali riconobbero qual rapido mutamento il soggiorno d'Italia aveva in lui

operato, e qual grado egli era per prendere quindinnanzi fra i maestri della

scuola romana. La crescen te riputazione del pittore, sostenuta dall'operosa

sollecitudine di Cassiano Del Pozzo (4), gli fecero intanto ottenere il più

ambito di tntti i lavori, quello di collocare una sua tavola nella basilica di

S.Pietro, e fu la storia del 111artirio di S. Erasmo, a . cui lavorò con impegno,

e che quantunque non sia riuscita la n1igliore dell' artefìce, perchè questi

toccò a maggior eccellenza, pur fu tal e da accrescerne la gloria, avendo il

Bottari alquanto lodata l'espressione di patimento che contrae i muscoli del

martire , e le varie mosse prodotte da sì orribil scena sugli astanti.

( l ) Hcvuolds , parlando della venerazione avuta dal Pussino per l'antichità , fa le seguenti osservazioni:

I l J 'ai souvetit pensé qu'il a poussé celte -ueneratioti pour les anciens assez loin pour desirer de donner à ses

tableaua: l'air de tableaua:antiques. Il est cer ta in da moins qu'il a copie des anciennes peintures, et cntr'autres

celle qui est connue SOllS le 110m de noce Aldobrandine..... que je r egarde camme le meilleur monument qui

nous res te de la peinture de ces tems reculés.» (Disc. V, pago 184).

(2) Entret. su~ la v ie et les ouvr, etc. par F élibien , T. II, pago 323.

(3) Non potè il russino ottener e pi ù di 60 scudi di questo quadl~o benchè copioso e studiatissimo , il quale

fu venduto poco dopo più di mille al cardinale di Hichelieu.

(4) Comm'il le servoit aupr ès du. cal'd. Barberini il lui procura un des tableaua: qlle l'on devoit faire dans

l'église de St-Pierre (F élib., Tom. II , pago 323). Il Bellori ne parla a questo modo: Il Risplendeva allora nella

cor te ( d'V l'bano VIII) il cav. C. Del Pozzo, illustre di virt ù, di dottrina e d'ogni nobile studio d'arte, e di

animo insieme magnifico ed umanissimo nell'accogliere pellegrini ingegni. Da questo signore Niccolò veniva

sollevato allora con sollecitargli l'occasioni di dipingere, e con nutrirlo nella grazia del Cardinale, col cui

favore gli fu allogata dalla fabbrica l'una delle tre tavole minori ... col martirio di S. E rasmo, la qual e opera

felicem ente egli ridusse il perfezione. » (Vita di N. Puss., T . II, pago 152).



Allora dopo tanti anni cessò finalmente per l'artefice quel periodo d'av­

versità, in mezzo a cui egli aveva avuto la costanza d'insistere incessantemente

nella. perfezione dell'arte, e cominciaron la gloria e la fortuna ad accarezzarlo

coi loro favori. E quello che nella disgrazia gli era sostegno, ora sozio nella

prosperità, sempre vigilando a tutela di lui, coi consigli e coll'opera nella

nobil carriera lo confortava. L'amicizia di quell'erudito patrizio piemontese,

il quale aveva dispendiosamente insieme adunato quanto eragli riuscito rin­

venir di più raro nelle medaglie, cammei, stat tle, bassirilievi ed altri mon u­

menti d'antichità, apriva ogni giorno agli studi del Pussino il suo museo, la

qual cosa, aggiunta ai frequenti colloquii che egli avea coll'artefìce (1), non

eragli di minor giovamento, perchè imparava a conoscere nelle opere dei

lnigliori autori le cose la cui notizia eragli necessaria per condurre a do­

vere i soggetti a lui ordinati. E per ben giudicare quanto egli sentisse pro­

fondarnente la gratitudine impostagli da un tanto benefattore, che non solo

alla vita materiale ma all' intellettuale era sussidio, basta scorrere nella rac­

colta del Bottari le lettere scritte dal Pussino, le quali tutte, senza veruna

eccezione, al Del Pozzo sono intitolate (2). Deve dunque l'irnparzialità della

storia, sotto carico d'ingiustizia se lo ricusasse, associare all' ammirazione

meritata dal Pussino quella dovuta alla magnanirnità di Cassiano, il quale

non solo fu verso lui quello che il Petrarca a Guido da Siena, Dante a

Giotto, il Bembo a Michelangiolo, i! Giovio a Raffaello, l'Ariosto al Tiziano, ma

vi aggiunse quell'efficacia di patrocinio, che solo da principi e da pontefici

CI) Trascriviamo qui un passo di Félibien che prova la venerazione inspirata dal comm. Del Pozzo a quello

scrittore, il quale per la sua dottrina meritò di essere uno dei primi fondatori dell' Accademia francese sta­

bilita da Colbert nel 1663. Il Félibien sembra meritevole di fede tanto maggiore, che egli ebbe per impresa

Il Bene agere et dicere vera » : « Il me souvient qu'un jour estant al'ec deux de mes amis au logis du chev,

Del Pozzo, dont vous avez connu la personne et le mérite, entre une infinite de l'al'es desseins qu'il nous fit

voir, et dont il avoit fait une recherche toute particulière , il nous en montra piusieurs de Polidore et de

Mathurin ..... Il j avoit des vases, des trophées , et particulièrement tout ce qui regarde les triomphes..... L e

chev, Del Pozzo qui en avoit fait une étude speciale en conférant avec les médailles et les bas-reliefs , ce que

les auteurs en on dit, nous donnoit là-dessus tous les eclaircissemens que nous pouvions souhaiter....: de sorte

que depuis ce jour là il m'en est demeuré une image si vive dans l'esprit, qu'il me semble voir RO~le dans sa

splendeur , etc. etc. CT. I, pago 344). ,
C2) Per non ecceder di troppo in questo articolo trascriviamo soltanto la prima:

Pussino al comm. Cassiano Del Pozzo

« Potrebb'essere che ella mi stimasse importuno e impertinente, poichè d~po aver ricevute tante cortesie

di casa sua, quasi ogni volta che io le scrivo devo dimandarne qualche ricompensa. Ma giudicando che (luci

ch'ella mi ha fatto è stato perchè ella è dotata di buona, nobile e pietosa natura, mi sono assicurato ancora

questa volta di scriverle la presente, non potendo io medesimo venire a salutarla, per amor d'un' incomodità

che m'è intervenuta, per supplicarla di tutte le mie forze d'aiutarmi in qualche cosa, avendone di bi sogno ,

tanto perchè la più parte del tempo io sono infermo , quanto che io non ho nissuna entr ata per vivere che i~

lavoro delle mie mani . ecc. Il



pareva potersi attuare con sì costante rnunifìcenza. Infatti sappiamo dal Féli­

bien con qual prenlura l'artefìce corrispondesse al di lui menomo cenno,

mostrandosi con parziale diligenza pronto sempre ad eseguire avanti ogni altra'

le tavole da lui commesse (1) . I Sette Sacramenti che egli per lui dipinse (2),

riuscirono opera sì perfetta e per maestria di disegno, e per nobiltà di figure,

e per filosofia di composto, che dal Richardson vennero giudicati una delle

migliori produzioni dell'artefìce, e per la sublimità dell'espressione anteposti

a quelli che eseguì dipoi sull'istesso soggetto per il sig. Chantelou (3). Quan­

tunque' la sola opera dei Sacramenti, che da tutti gli storici fù dichiarata il
capolavoro del Pussino, fosse tale che l'are volte a verun artefice da verun

rnecenate se ne ordinassero di simili, pure a quelle non si rimaneva il pa­

trocinio del protettore. Molte altre commissioni porsero, durante l'intera

vita di Cassiano, nuova occasione di rinomanza al Pussino, e -. concorsero

a mantenere in correlazione d'affetto e di gratitudine la vita di quei due

uomini che il Cielo parve aver suscitati nel tempo medesimo, affinchè con­

seguisiero uua .glor ia che tra il beneficato e il benefattore dovea rimanere

indivisa (4) . Fra le opere, di cui la posterità va debitrice a Cassiano Del

Pozzo ed al Pussino, si deve eziandio ed in primo grado annoverare la per­

lustrazione (5) che questi fece del famoso trattato di Leonardo da Vinci, il
cui manoscritto si trovava nella biblioteca Barberini, lavoro a lui commesso,

( I ) Pour reconnoistre les bons ?/fices et les t/!lJIoignuges (l'(!(!ection tlu. cliec. Del Pozzo , il estoit toujours

presi lÌ executer les clioses qu'il desiroit. Il e ti donna des l7lal'ques P"!' le grand nombre de tableaucc qu'il j/t

pOUl' lui prijérablemellt lÌ tout autre , et avec beaucoup de soin et d'étude, particulièrement ceua: des Sept

Sacremens ( Fé lib., T. Il , pago 326).

(2) Dopo la morte di Cassiano Del Pozzo essi furono acquistati dalla famiglia Boccapaduli , da dove trapas­

sarono nella pinacoteca del duca di Ruthland.

(3) Un negoziante di Rotterdam gli ebbe, al dire di Nougaret ( A necd. des Arts. T. II, pago 128 ), per la

somma di 2 5 mila scudi nel 1714, ed avendone ricusati 50,000 dal duca dì Marlborough, ne esigeva :200 , 0 0 0

l'ranchi, e furono comprati dal duca d'Orleans, cd in ultimo dal duca di Stafford, nella cui galleria di presente

si trovano. Essi vennero intagliati da Giovanni Dughet , il minore fra i cognati del Pussino , ed essendo stati

ricercati con molta premura dagli studiosi, concorsero a divolgare la riputazione dell'autore.

(4) Le tavole di Niccolò Pussino più specialmente degne di menzione, fra quelle che figuravano nella pri­

vata galleria del cornm. Del Pozzo, erano le seguenti : i " un S. Giovanni in atto di battezzare nel deserto, nel­

l'ignudo del quale mostrò l'artefice infinito studio: 2° Gesù Cristo in atto di consegnare le chiavi a S. Pietro ,

quadro in 'cui la bellezza del colorito fu da qu ella del disegno superata: 3° la Morte di Focione , lodata dal

Fén élon nei suoi Dialoghi dei morti: 4° un Paese che ebbe gran celebrità per la forza con cui eravi espresso

il terrore nelle varie sue forme: 5° un secondo Paese ove si vedeva una madre addormentata presso al figliuolo :

6° e 7° il Passaggio del mar Rosso e l'Adorazione del vitello d'oro , che furono dal comm. Del Pozzo inviati

a Torino al marchese di Vogher a suo parente, dalle cui mani vennero poi in quelle della casa di Lorrena:

8° finalmente il magnifico quadro di Piramo e Tisb e , che fu giudicato uno dei capolavori di quel maestro.

(5) Cefi tt p((1' le mOJ cn da comm. Del Pozzo qu'il eut la communication des écrits dc Leonard dc Viru.,:i

tesquels étoient dans la bibliothèquc Barberini ( Félib ., T . II, pago 325 ).



come lo dà a divedere M. Grahalll (1) , dalla generosa intromessione cl' un

U0010, il quale ricorreva ai mezzi più gentili per accrescere la fortuna e ad
\ .

un tempo la riputazione di quello che proteggeva. Avendo dunque il Pus-

sino studiate diligentemente le principali movenze delle fìgure ivi descritte

ne compose trentadue disegni, che furono incisi più tardi, e concorsero alla

pubblicazione di quel libro importante. Intento al progresso della scienza

archeologica, aveva il Del Pozzo fatto eziandio disegnare la propria raccolta

citata con lode dal P. Mabillon nel suo Museo italico (2), e da Carlo Dati

nelle memorie che scrisse di quell'erudito, il quale (3), indotto da un tanto

scopo, fece copiare per mano del Pussino e di Pietro Testa in ben XXIII

volumi in-folio, che poi appartennero alla libreria di Clemente XI (4), le anti­

chità romane ritratte in parte dal vero ed in parte dai manoscritti di Pirro

Ligorio, serbati negli archivi della corte di Savoia, opera pregevole così per la

pittura come per l'antiquaria, e che prova cc quanto antico sia in Italia il gusto

di congiungere lo studio delle antichità con quello delle arti del disegno (5) ).
Non essendo proposito nostro tessere per ordine successivo di fatti la vita

degli artefici, ed avendo creduto di maggior vantaggio all'intento dell'opera

investigare, nel principio loro, le cause efficienti delle maniere che gli con­

traddistinsero, ci è parso convenevole estenderci alquanto su tutte queste

considerazioni, onde tenendo il debito conto dell' ingegno individuale del

pittore, si possa.ad un tempo discernere sin dalla prima scaturigine la sorgente

da cui debbonsi ripetere la poesia e l'erudizione dominanti nelle opere del

Pussino. E intendendo di continuare nell'estetico loro andamento queste

ricerche, ci facciamo a dare li n'occhiata ad uno dei più importanti episodi,

(I ) Le comm, Del Pozzo l'engagea à déch!1lrer les d!/ficiles manuscrits de Léonard de V inci qui se trou ­

vaient à la biblioth èque Barberini: c'est à ce travail , pOlU' l'intelligence duqu el le Pous sin fit plusieurs des- .

seins , que nous devons la publication. de l'Art de la Peinture pal' ce grand liommc ( ftllémoil'es sur la V ie de

Poussin, pago 49). Lo ScanneUi nel suo Microcosmo della pittura cita coi debiti enc omii le sollecite premure

del dotto comrn. Del Pozzo per la pubblicazion e dell'opera di Leonardo. Cap. IX , pago 66, ediz. di Cesena , 1657'

(2) Musa eum italic. seu Collectio v eto Script. ex Bibi. ital, eruta . VoI. I J pag, [41.

(3) Apost. Zeno, Note al Fontanini. T. I, pago 18I.

(4) Risulta da una lettera del Mariette a monsignor Bottari , in data del 7 agosto 1762, che qu ella preziosa

raccolta pa ssò più tardi in Inghilterra. Ed in un tempo ove, o sia per disprezzo generato da igno mnza, ovvero

per calcolo snggerito da avarizia, molti fra i più nobili monumenti dell 'arte, esiliati dalla comune patria, vanno

ad accrescere il fasto delle estere contrade, non sarà di troppo riferire qui le osservazioni che qu el deplorabile

abuso d'una proprietà nazionale anzich è individuale, suggeriva al Mariette, uno dei più dotti uomini della

scorsa età, e caldissimo ammiratore delle nostre passate glorie: « Contentatevi che io vi attesti il mio dispiacere

nel vedervi spogliare dagl ' Inglesi della bella ra ccolta di disegni ricavati dall'antichità che ave va fatto fare il

comm, Del Pozzo , e che era tanto celebre e stimata. A poco a poco non resterà dell 'antica Roma altro che le

muraglie » ( Lett. Pitt., T. IV, pago 546).

(5) Napione , Dell'uso ecc. della lingua ituliaua , T. II , pago 279.
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la sua chiamata alla corte di Francia. Ad un'anima informata all'amore del

bello, alla venerazione dell'ant.ico, dalle cui ricordanze si trovava ogni giorno

più infervorata nel soggiorno di Horna, poco ac~etta dovea giungere la voce

che, involandola alle dolcezze d'uno studio contemplativo, la chiamava fra le

agitazioni delle corti, ove la lealtà e l'altezza di sua natura, anzichè atta al

ben navigare, la rendev~n sicura del naufragio. Infatti essendo conforme alla

rubrica delle reggie, che del valor d'un artefice sia supremo giudice il princi­

pe, e questi, quant.unque' dotato di sapienza per altri riguardi, essendo sovente

infelicissinlo conoscitore dell'arte, ne risulta che, costretto a riferirsi al parere

altrui, egli trovisi di legge in balìa di chi seppe cattarne la confidenza, e

come questa, anche quando conceduta al merito, non sempre lo trova unito

alla speciale cognizione necessaria a ben giudicare, così succede che, di me­

rito in merito e d'insufficienza in insuffici enza, la decisione di certe quistioni

scientifiche o cada in mano d'uomo capace ma raggiratore, esclusivo, avido

e ignaro d'ogni al tra abilità che della propria, ovvero in quella d'un ignorante

cocciuto e presontuoso, il quale non per le condizioni del suo spirito, ma

per quelle clella sua carica, di tutto giudicando, riesce, se non di pari anzi di

maggior nocumento all'arte. Tale è il moti vo per cui sì rari splendettero nella

storia quei periodi grandiosi di Pericle, di Leon X e degli altri Medicei, ove

il giudice più competente delle opere di pittura, scultura e architettura, era ,

assiso sul trono, e ove la fronte del dotto era coronata da un diadema o da un

triregno. Allora tutti i raggiri cortigianeschi posti in atto per dimostrare abile

la mediocrità, trovavansi come tenebre dissipati dalla propria luce di quei

sapienti moderatori di popoli, e le aureole e i gingilli indorati di un Cosimo

RosselJ i (1), gli avrebbero valuto, non già la ricompensa, ma gli scherni del

pontefice; e le opere d'un Gatta, d'un Cortona, d'un Bramantino, non sor­

gevano ma cadevano a terra ad un cenno imperioso di Giulio II, che fra le

101' rovine apriva più spaziosa la via al genio di Raffaello. Ma quando Lodo­

vico XIII chiamava a sè il Pussino nel 1639, le scandalose turbolenze che

avevano agitata la corte di Francia, armando il figliuolo contro la madre,

teneano Maria De'Medici lontana dalla propria reggia, la quale sotto l'ascen­

dente di quella principessa (2) era stata abbellita dai pennelli di Rubens, di

( I) È fatto noto che il Iì osselli, sapendosi inferiore atl altri artefici con lui concorrenti in un'op era ordinata

da Sisto IV , e sap endo che quel pontefice nulla conosceva dell'arte, tanto ornò la sua pittura con azzurri

vivaci ssimi, e aureole e ricami indorati, che ne riportò il premio e ne fu giudicato il migliore (Vasai-i, T. IV ,

pago 1 2 2 ).

(2) Maria De'Medici non er a solta nto espe r ta conoscit r ice del merito pittorico, ma colt ivava ella medesima le

ar ti, e si mostrò abile nell'intaglio. E lla aveva donato il proprio ritratto, da lei inciso, al suo pittorc Filippo di

Champagnc, di cui si trovano an cora alcune prove in certe raccolte calcografiche, bench é divenute rarissime.



Filippo di Champagne e di altri valenti. Quel debole monarca, che solo in

Richelieu ebbe forza e volo~tà di re, sempre ammalaticcio, d'unlor malin­

conico, e non conoscendo nè i piaceri de'privati, nè quelli dei sovrani, solo

nelle cacce (1) e nei traini dei cavalli trovava sollievo alle cure del regno;

e non avendo nè dottrina sufficiente (2) da concepir l'inlportanza di siffatti

studi, nè fermezza atta a favoiirne l'incremento contro l'apatia o l'ignoranza

dei suoi cortigiani, per nulla concorse al progresso che già sin d'allora face­

vano in Francia gli studi (3). La venuta del Pussino accadde inoltre in un

tempo ove Richelieu già al suo termine declinando, disturbato dalle con­

giure dei favoriti, dalle frequenti rivolture che avvenivano nelle province,

e dalle strettezze dell' erario, poco aveal' animo propenso alle geniali disci­

pline, così che a malgrado di sue favorevoli disposizioni, di quelle del so­

printendente Desnoyers verso quell' artefice, e dell' accoglienza che questi

ebbe dal re a S. Germano, si trovò egli sopraffatto dai raggiri dei rivali, a

lui inferiori in abilità di pittura, ma superiori in abilità di maneggi; uomini

avvezzi alle mene della cabala, soppottieri e appaltoni, i quali vedendo di

malocchio introdursi presso al re sì valente maestro, tutte assembravano le

forze loro, onde o colle imposture della saccenteria, o coi veleni. della calunnia

levarselo dinanzi (4). E, per vero dire, se si considera a quale scarso risul­

tato si riducesse in realtà quella solenne chiamata del Pussino alla corte di

Francia, per cui non solo la volontà del re, che poco era, ma quella di

Desnoyers, e che è più quella di Richelieu, avean posti in opera tutti gli

(I) Un suo cortigiano dileggiandolo di siffatta passione, e riferendosi al titolo di giusto che gli era stato

dato, diceva: Il Sì, giusto; ma nel trar d'archibuso l),

(2) Egli fu però versato nella musica e nel disegno. Si legge nelle memorie di M.lle de Montpensier, che

Lodovico XIII componeva le parole e la musica che faceva cantare in corte tre volte la settimana , cd aveva

scritta la partizione de'quattro primi salmi tradotti da Godeau, Fu altresì narrato dal P. Calmct, che quel

sovrano aveva egli stesso disegnato il ritratto di Claudio Dernet, pittore di qualche celebrità, amico del Cal­

lotta, sotto cui egli avea posta la seguente iscrizione : « Ludovicus XIII Francorum l'ex christianissimus

manti sua fecit 1 ~ iulii 1634.

(3) Essendosi divezzo da ogni lettura utile sin dalla gioventù, Lodovico XIII non aveva, al dir di Laporte ~

perfezionati collo studio i doni avuti dalla natura; onde non favorì nè le arti nè le lettere, quantunque dal

Corneille si scrivesse sin dai suoi tempi la tragedia del Cid, e dal card. di Richelieu fossero gettati i primi

fondamenti dell'Accademia delle inscrizioni.

(4) Lodovico XIII, il quale nell'atto d'accogliere amorevolmente il Pussino erasi lasciate sfuggire queste

parole « Foilà Vouet bien attrappé» aveva destata al sommo grado la gelosia di quel pittore, solito dapprima

a vedersi tributare esclusivamente gli elogi della real corte. Quando poi con suo rescritto particolare in

data del .20 marzo 164 I il re lo elesse a suo primo pittore (a), ordinando (Bellor i , T . II, pago 167) che

(a) Si deve qui osservare che nell'elogio del Pussino, premiato dall'Accademia di Ronen, Il decreto reale, In cui Lodovico XIII dlvenìva alla nomina ,li Nit'colò

Pussino a suo primo pittore, si trova negato, e l'autore dell'opera accusò d'errore il Félibien e tutti quelli che dopo di lui lo ripeterono. Ma le ragioni addotte In

tale opuscolo non possono reggere appello alla precisa asserzione di quell'autore , familiare del Pussino , la quale fu confermala eziandio dal Bellori, anch'esso

contemporaneo dell'nrtefìce, '
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padrone. « Giuro a V. S., continuava, che se io stessi molto telnpo in questo

paese, bisognerebbe ch'io diventassi uno strapazzone (barbouilleur) come gli

altri che ci sono. Li studi, e le buone osservazioni o delle antichità o d'altro,

non vi sono conosciuti in verun modo, e chi ha dell'inclinazione allo studio

ed al far bene, se ne deve certo discostar molto (1))). A malgrado degli scon­

forti e delle persecuzioni incontrate in Parigi, la lealtà di quel generoso pre­

valendo all' inettitudine dei protettori, come alla perversità degli avversari,

erasi il Pussino risolto a perseverare nelle opere intraprese, onde si deter­

minò a sollecitare una licenza per ricondursi a Roma a prendere la consorte,

verso cui lo traeva tenerezza e gratitudine '(2). E partiva a quella volta sul fin

di settembre del 1642, ed eravi accolto con quella cordiale esultazione di

fratelli a fratello, a, lui ben dovuta in quella patria del genio. Poco dopo il
suo arrivo egli vi ebbe notizia della morte del cardinale di Richelieu, aV,ve­

nuta il 4 dicembre di quell' anno medesimo, e quasi che con lui spento si

trovasse il principio vitale che sostentava quel monarca , in capo a pochi

mesi Lodovico XlII lo seguì nella tomba (3). Allora, considerandosi come

svincolato dalle obbligazioni impostesi verso Francia, e sempre più sedotto

dal soggiorno di Roma, e dai piaceri della vita domestica, egli si risolse a

sottrarsi interamente alle cabale e ai disinganni delle corti, e resistendo con

fermezza alle novelle proposte del soprintendente Desnoyers, che lo invitava

a riprendere i lavori del Louvre (4), antepose la gloria vera dell'arte all'efi­

mera dell'ambizione, e attorniato dai dotti e dai letterati più cospicui della

capitale, coi quali viveva in familiare consorzio, si rinchiuse nella tranquilla

officina che sul monte Pincio, in uno dei più bei siti di Homa, erasi eletta (5).

(1) Lett. Pitt. del Bottari , T. I, pago 380. In un' altra di Parigi, 20 setto 164[ , il Pussino gli fa le seguenti

lagnanze: « La facilità che questi signori hanno trovato in me è causa che non ho tempo nè per soddisfare a

me, nè per servire ad un padrone o amico, essendo impiegato di continuo a bagattelle, cioè a disegni di fron­

tespizi di libri, o disegni per ornamenti di gabinetti, cammini, coperte di libri ed altre, frascherie... di ma­

niera che pare non sappiano in cosa impiegarmi, avendomijàtto venire senza disegno(Tom. I, pago 394 c 395).

(2) Essendo un giorno il Pussino e la sua brigata stati assaliti presso Monte Cavallo da alcuni soldati

romani, in odio dell'abito francese che egli ancora portava nei primi tempi del suo arrivo in Roma, e che poi

abbandonò, egli ne uscì alquanto malconcio e ferito in urta mano, ed avendo fatta quindi una grave malattia,

venne con rara amorevolezza curato dalla famiglia di Giacomo Dnghet suo compatriota, c più di lutti dalla di

lui figlia Anna Maria, con cui per riconoscenza egli poi si accasava.

(3) Lodovico XIII morì il [4 maggio 1643.
(4) Nella lettera che il Pussino scrisse a M. Desnoyers in tale occasione, colla data del 26 giugno [644 , è

notabile questa frase: Je n'irai jamais lÌ Paris pour dtre employé comme un artiste à la journee, quand bien

méme ori couvriroit mes ouvrages d'or. Così terminò quel carteggio colla corte di Francia. Lodovico XIV

mauteuue al Pussino la pensione stata a lui conceduta dal suo predecessore (ivl ém. surla vie du Poussin , P{l/ ;

M. Graham , pago 79).
(5) Una singolarità da non ommettersi in questo luogo, si è l'osservare che la caSa del Pussino era preci­

samente situata accanto a quella di Salvator Rosa , ed aveva in faccia quella di Claudio Lorenese e degli
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espedienti della lusinga o dell 'autorità, non si potrà a meno di paragonare al

noto parto della montagna il fine di moti sì straordinari, e deplorare che

un tanto uomo quasi a puro dileggio venisse da costoro agli studi di Roma

involato. E di ciò forse fu' cagione l'esser egli a tal corte capitato preci­

samente in quell' infausto intervallo che corse fra iI cadere di Richelieu

e il sorgere del Mazarini, quando uno appena bastava a reggersi contro la

potenza d ei suoi av versari, ed all'altro molto ancor rimaneva da operare

per istabilire la propria. Certa cosa è che le opere, allora affidate a quel

gran pittore (1), non furono degne nè di lui nè del patrocinio che, con

tanta sonorità di parole, avca sembrato compartil'gli un potente monarca.

Convien notare inoltre, che avvezzo come egli era alla quiete della stanza di

Roma, a ve passava ore tranquille nella delizia del silenzio e della medita­

zione, il su o sp ir ito, uso ad occuparsi soltanto dell'arte, si trovava frastornato,

e come scosso dal proprio cardine, dacchè vedevasi a un tratto così l'avvolto

tra le facc ende d'una grande intrapresa, sollecitato continuamente, ed esposto

senza ver una posa ai disturbi dell' importunità ed agli attacchi della ma­

le volenza. E C0111e se in terra straniera, non nella propria patria stato egli

fosse, volgeva desioso il pensiero alla sua Roma, ed aprendo a quel dell'a­

mico il proprio cuore, scriveva al Del Pozzo sperar egli scuoter presto il
giogo che si era posto sul collo, per tornare a servire il suo caro signore e

tutti gli altr i non potessero fare veruua opera per S. M. senza prima avergliene esibiti i disegni e ricevu­

tine i pa reri , la smania del Voue t non ebbe più limiti , ed egli si pose alla testa dei nemici del Pussino. Biso­

gna considera re che in un pa ese , ove la ma ssa del popolo era ignara delle cose d' arte, tanto meglio riusciva

ai detrattori di questo di scre ditarne le opere , quanto maggiore ne era l'abilità; perchè il di lui merito

consistendo in una gra ntlissima semplicità nel compor re e nel disegnare, unita a proprietà d'espressione e

soln-ietà d' accessorii , in che dimora il sublime, e poche essendo le persone atte a giudicare di siffatta perfe­

zione, accadeva che i difetti dei di lui avversari fossero appunto quelli che gli facevano dal volgo anteporre

all'altro, attratto com' era dal risalto e dal chiass oso dei color i e delle composizioni , dall' esagerazione dellc

mosse , tlal lusso degli ornamenti. Di fatto leggiamo nella sua vita, che avendo egli un giorno disapprovati, in

un disegno tli Lemcrcier archite tto del re , cer ti ornati pesanti c informi da esso proposti per la galleria del

Louvre , che avea ridotti a pi ù sceltezza e semplicità nello stile , come a maggior eleganza di proporzione,

egli durò fati ca a difenders i contr o l'accusa intentatagli da quello, d'aver voluto compromettere l'onore del

monarca colla parsimonia di sue invenzioni. E la sua letter a a M. Desnoyers che era un capolavoro di dottrina,

accolta da lui fl:eddamente ~ r imase di fatto senza risposta.

(2) Il re gli ordinò egli medesimo du e quaclri , uno per la cappella di S. Germano, nel quale egli rappre­

sen tò la Coma Domini çe l'altro per Fontainebleau , opere amb edue che per la loro ecce llenza bastavano a far

giudicare qu auta dive rs ità cor resse tra il Pussino e i suoi ri vali , ma che pur si tr ovò notabilmcnte superata

da qu ella del miracolo di S. Francesco Saverio , fatta per la chiesa dei Gesuiti , eretta dal sig. Desnoyers : c

tro vandosi nella medesima chiesa a confronto con quella del Pussino una tavola del Voue t , non valsero le

smaeeate lodi degli aderenti di questo che lo paragonavano a Guido Reni, a diminuire la meraviglia eccitata da

que lla del Pussino che, per vero dire, era di somma bellezza. Gl i vennero inoltre or dinati i cartoni della gran

gallel'ia de l Lo uvre, di cui non rimangono che gl'intagli, essendo gli originali sta ti distr utt i nel ri staurare le

volte di quell a sala, ed olto stor ie del Testamento vecc hio da ridursi in arazzi, i cui ori ginali andarono smarriti.



Si prova uua sorta di soddisfazione nel vedere fìnalmente reintegrato nella

propria sede, come statua greca in antico museo, quell'uomo insigne che, per

le dimensioni di sua anima, era atto ad avvolgersi fra le corti quanto avrebbe

polulO esserne un Catone o un Fabricio di cui ebbe il carattere e l'indipen­

denza. E quantunque per giungere al SOIlHilO apice egli avesse dovuto attra­

versare una vita piena d'angustie, ebbe nulladimeno a riconoscere che niun

travaglio di fortuna, ni una inopia di sussidio, potè aggravare sul suo spiri to

quel giogo imuiobilitaute, c ridurne le forze morali alla prostrazione che egli

provò in quel periodo di due anni, aUorchè dopo aver lottato inutilmente

con tro la chiarnata della corte di Francia, pur fu costretto al fìne di piegare il

collo, incalzato come era dalla volontà imperativa di Hichelieu (1). Ed è fatto

degno di considerazione che le strettezze della povertà furon meno nocive

al suo incremento intellettuale, che non la protezione di mecenati ignoranti,

i quali inopportunarnente applicando la di lui abilità, ed incompetentemente

delle sue ,opere giudicando, per poco in lui non insterilirono quella vena,

che infusa , sì feconda dalla natura, tanto dallo studio era stata accresciuta.

L'ascendente di questo artefice continuò nulla di meno ad essere giovevole

alla' Francia (avendo egli concorso o col consiglio, o coll'esempio a educare

all'arte quei begl' ingegni di Lesueur, di Lebrun, di Mignard e di Giacomo

Stella) (2) , benchè meritamente sia il di lui genio dall'Italia rivendicato;

perchè per essa egli sollevossi a quell' altezza di concetto che ]0 condusse

a rjnomanza , in essa compì la 111aggior parte de'suoi capolavori e di sua vita.

Zucch eri, A poca distanza si trova la villa Medici , ove da Lodovico XIV fu fondata l'Accademia francese per

lo studio delle arti, di cui si legge un'estesa r elazione nella prima puntata del L ondon il'Iagazine.

( I) Non fu se non circa due anni dopo aver ri cevuta la lettera del re, e qu ella di M. Desnoyers, in data del

(4 e 15 fiennaio 1639, che il Pussino si risolse a condursi alla corte di Francia: nè pur vi si sarebbe forse

determinato in quel tempo, e or con uno or con altro pretesto sempre indugiava, se non che M. de Chantelou,

suo ami co, venuto apposta in Italia, lo costrinse, al dir di F élibien , a partir seco verso il fine del 1640 (En­

tret. SUl' la v ie des Peint. T. II, pago 333).

(2) Dobbiamo qui ril evare un error e di Francesco Milizia il quale con quella confidenza nel proprio giudizio,

che gli fece arrischiare proposizioni non sempre confermate dalla posterità, pretese che il Pussino non ebbe

veruno ascendente sull ' instituzione della scuola francese (Diz. delle Arti, ecc . pago 274). Basta aver la menoma

notizia degli autor-i, alcuni dei quali conte mporanei, che trattarono della vita e delle opere di quel grand'uomo,

per convince rsi del contra r io. Gault de St-Germaiu nella sua vita del Pussino, considerato come capo della

scuola francese ( ediz. di Parigi 1806 ), ha citat o uno squarc io di Claudio Nivellon , ove asserisce che l'istesso

Lehrun cm solito dichi arare, come da qu el maestro era no stati diretti e fermati i primi suoi pas si nella car­

ri era della pittura , ed egli ne avca tanto studia ta la maniera, che un suo (l'ladro, rappresentante Orazio Co­

dite , era stato in Roma ed in Parigi attribuito al Pussino , il quale , allorehè dall ' istesso Lebrun gli venne

presentato, se ne mostrò piacevolmente sovl'appreso ( Jlfém. de 111. Graham, pago 86). L'erudito sig. Gence nel

suo articolo biografico del Pussino proferisce in tal modo la propria opinione: ( Il ne cessa point de travailler

pOllr la France, et Fon p Cllt dire qu 'il fut , p al' cc motif et par Ics conseils qlle Lesueur , Lebruri et Mignard

rcçurent dc lui , le rcnovateur principal de l'art S Ol lS Louis X IV ») .
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Di fatto osserviamo che i più rinomati scrittori della storia pittorica tutti

convennero in quest'istesso parere. Francesco Milizia afferma che, quantunque

nato in Francia, cc Niccolò, Pussino si deve tenere per romano, perchè visse

selnpre e studiò in Roma (1);)) e così la pensarono il Cicognara ed il Lanzi ,

uomini altrettanto imparziali che eruditi ; l'ultimo dei quali in omaggio al­

l'assioma ormai generalmente riconosciuto esser vera patria d'un artefice la

scuola ove fu ammaestrato, lo ascrisse alla romana (2). l tre punti in cui si

di vide quest'articolo hanno sviluppata la verità di tale 101' sentenza, dimo­

strando appartenere a1l1talia la poetica immaginazione del Pussino per 1'a­

scendente di Gian Batista Marini, la sua erudizione per quello di Cassiano

Del Pozzo, e inoltre averlo ascritto fra i nostri compatrioti la predilezione

con cui l'i stesso artefice alla patria adottiva pospose la naturale, la stima che

nell'una rinvenne, il disprezzo che dall'altra lo repuls ò,

I principali pregi del Pussino furono la composizione, l' espressione e il
disegno; e fu detto il pittore degli scultori, perchè di fatto la maggior parte

dei suoi dipinti sono atti ad esser facilmen te ridotti in bassirilievi. Scrissero

parecchi autori che in gioventù egli alquanto considerasse le opere di Ti­

ziano, studiando particolannente sul bel quadro degli Amori collocato nell a

Villa Ludovisi, che, secondo essi, egli aveva non solo copiato a olio, ma mo­

dellato in creta, insieme con Francesco Fiammingo: la qual co sa fu negata da

Giovanni Dughet, il quale disse avere soltanto il Pussino cercato di perfezio­

narsisul naturale, sebbene questi convenisse con F élibien della stima che

professava al gran Veneto (3); ed in particolare pel suo modo di trattare il

paese. Egli parve essersi proposta la massima tizianesca , riferita dal Ridol1ì :

cc Che il pittore doveva sempre nelle opere sue ricercare la proprietà delle

cose, formando le idee di soggetti che rappresentino le qualità loro, e gli al:'

feui dell'animo che meravigliosamente appagano il miratore: e che i bei co­

lori non facevano belle le fìgure, ma il buon disegno » (4). Le qualità che

constituiscono il poeta morale e lo storico, possedute in grado eminente dal

Pussino, dovettero per altra parte imprimere analogo andamento al di lui

( I) Diz. delle arti del disegno. T. II , pago 274 .·E diz. di Bassano , 1 8 2 2 .

( 2) Stor ia pitt. dell' Italia. T. II , pago Iglo

(3) Entretiens, etc. T. II, pago 317'

(4) Meraviglie dell'a r te. Parte I, pago18g. Il Ridolfì cita pure un altro detto del T iziano, dallo scrittore per

vezzo ri vesti to dello stile del seicento, ed è questo: « Che i buoni colori s'avevano a Rialto, ma il disegno stava

nello scrigno dell' ingegno ». Lodovico Carracci professava pure l' istessa massima, ed essendo un giol'l1o pre- .

gato dal Rinaldi di mettere dei color i fini in un quadro che gli dipingeva « Buon disegno, rispose Lodovico ,

e colori to di fango II volendo con ciò mostrargli quan to il primo fosse da anteporsi al secondo ( Fels. Piur.

Par te J , pago 3 17 ).
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iIlgegno e fargli prendere in mira l'ordine e la convenienza delle composizioni,

c la proprietà dell' espressione (1) con cui animava i suoi personaggi, pregi

che sempre vi si rinvengono, per quanto egli abbia mutato il luogo ed il
soggetto della scena. Siffatto pregio che egli congiunse a una rara abilità nel

trattare i terni nelle circostanze più nobili, ed evitando pure ogni affet­

Lazion nelle mosse, nei volti e nel colorito, lo ha fatto talvolta paragonare

all ' istesso Raffaello. Nelle maggiori sue composizioni suo] essere eviden­

tissimo l'intento che egli si prefiggeva, cioè di rinchiudere in una sola

idea, a modo di avveduto oratore, le varie parti in cui si trovava diviso

il composto, tutte l'accogliendole nell'unità del principale concetto, mode­

randone l'espressione nei limiti del semplice, e dichiarando con atti simul­

Lanei le diverse circostanze che lo storico non potè riferire se non in modo

successivo. Conformemente a tal pratica lodevole, le fìgure trovansi nella

maggior parte dei suoi dipinti collegate da una successione di movenze, per

cui vi si ,viene a formare un incatenamento che si estende dall' uno all' altro

lato de'l quadro, ove le parti più remote sono richiamate dalle più prossime

che debbon essere le più importanti, da cui, come da forza magnetica,

sembrano avere ricevuto il primo impulso. Ingegnosissima era la teoria da

lui propostasi, per preparare il proprio spirito all'atto della composizione,

e destarvi le impressioni che meglio gli parevano appropriate al tema.

( I) Il se nso squisito ch e il Pussino aveva dell ' espressione, fu quello che lo condusse a rendere solenne giu­

stizia al merito d'una fra le più belle opere del Domenichino, la Flagellazione di S. Andrea, da esso dipinta

nella chiesa di S. Gregorio, la quale trovandosi collocata presso quella di Guido , rappresentante il Martirio

del Santo , veniva tutto giorno dagli scolari di questo screditata con ogni maniera di biasimo, così che alla

sola tavola del Reni riducevano lo studio loro gli artefici di Roma. Il Pussino che, con Sana critica ed animo

imparziale, giudicava di quell'opera, non lasciandosi sopraffare dal rispetto umano o dalla moda corrente, solo

e primo si volse alla tavola dello Zampieri, e con vivo entusiasmo facendone in ogni occasione risaltare la pu­

ri t à del disegno , la dignità della composizione e la verità incomparabile degli affetti , fece aprire gli occhi al

pubblico ed alla maggior parte degli artefici , sviati dalle declamazioni dei fautori di Guido. Il Domenichino ,

la cui salute era divenuta alquanto cagionevole , avendo udito riferire che un giovane for estiere di molta abi­

lità faceva studi assidui sopra il suo quadro, si fece trasportare nella chiesa di S. Gregorio, e senza articolargli

il proprio nome , con esso a lungo si trattenne , sinchè più non potendo reggere al trasporto di gioia traboc­

cante che egli dovette provare nel veder, dopo tante ingiustizie, altamente ri conosciuto il proprio merito, det­

togli chi er a, e con effusione d'affetto aprendogli le braccia, e caramente al seno stringendolo, gli pose da quel

momento un amore che più non si mutò, e fu del pari all' uno e all 'altro onorevole. Nè andò guari che, durante

le terribili persecuzioni soffer te dallo Zampieri, si olferse al Pussino altra opportunità di ristorarne la ripu­

tazione , esse ndo avvenuto che i ii-ati di S. Girolamo della Car ità , indotti in errore dall e declamazioni degli

avversari di quel maestro, portarono al Pussiu o il quadro della Comunione di S. Girolamo da e~si tenuto i II

una carbonaia (Fe ls. Pittr, Parto IV ), acci ò egli di quello valendosi per la tela, un altro sopra ve ne dipingesse.

Alla quale proposta forte maravigliandosi, anzi sdegn andosi il Pussino, percosso com'era dalle bellezze trascen­

denti di quel capolavoro, tosto lo fece onorevolmente reintegrare ne l sito d' ond' era stato tolto, e a parte a

parte spiegandoue pubblicamente le rare perfezioni , non esitò d i paragonal'lo alla Trasfignrazione di Raffa ello,

ed alla Discesa di Croce di Daniele da Volterra , ch 'egli promulgò i t re primi quadri della scuola romana.



Avendo egli lungamente considerato il carattere dei 1110di musicali per mezzo
~'T

.d i cui, al dir di Platone, gli antichi Greci, valendosi della misteriosa potenza
t.

dell'armonia disponevano l'anima loro alle varie passioni, coll' applicare il
modo Dorico ai sentimenti gravi, il Frigio ai veementi, il Lidio ai piacevoli ,

e il Jonico ai petulanti o ditirambici; così egli era uso variare nelle sue fìgure

l'intonazione generale delle espressioni, e condurla con unità al preciso

carattere dei vari soggetti che trattava, ingegnandosi, non solo di rappresen­

tare passioni conformi alla circostanza dei personaggi intervenienti nella sto­

ria, ma di eccitarne, come di rimbalzo, la riproduzione nell'anima di quelli

che le miravano: pregio che si riconosce eminente nelle opere del Pussino,

perchè alle azioni vere per sentimento e per proprietà, colle quali egli cattiva

il cuore ed ingenera l'ammirazione, seppe accordare uno studio profondo

sulle fogge e sulle costumanze degli antichi. La massima principale da esso

ordinariamente inculcata s'aggirava sulla nobiltà del soggetto. Non dover questo

ricevere veruna qualità da altro artefice, ma aversi a pensare in modo nuovo,

evitando un plagio più o meno avveduto. Ed affinchè il pittore possa dimo­

strare l'altezza del suo animo, aversi a scegliere non già azioni volgari, ma

eroiche, acciò il di lui buon criterio appaia non solo nella grandiosità delle

idee, e nella forma che egli v' imprirnerà , ma nell' elezione medesima del .

. fatto. L'alto concetto che il Pussino avea del ministero che la pittura deve

attuare, gli faceva sprezzar non solo tutti coloro che l'avviliscono, prosti­

tuendola a soggetti bassi o insignificanti, ma quelli eziandio ì qu ali troppo

si contentavano del naturale, limitando all'esatta sua rappresentazione l'og­

gettodelloro studio (1). Nè è a dire che, trascorrend o egli nel difetto opposto,

troppo donasse a certo ideale, che ai tempi del Fontana e del Cremonini, e

più tardi sotto il Cortona, condusse l'arte in tan to abbassamento, ma avendo

egli .sem pre seguito la natura nelle cose sostanziali, e rneglio di molti altri

studiandola nelle sue perfezioni, solo se ne scostava nelle parti che ricono­

sceva evidentemente difettose .

Prima di cominciare una composizione storica, cercava Niccolò di forte­

mente penetrarsj dei vari autori che trattato aveano quel soggetto, affine di

ben definirsene le condizioni di tempo, di luogo e di persone: indi soprastava

alquanto a se stesso, profondamente meditandone ogni circostanza, e allorch è

ne aveva distribuite le figure sulla tela, tutte poi in particolare le disegnava

( I) Egli replicava sovente che il Caravaggio era venuto al mondo per rovinar la pittura (Mém. sur la Vie du.

Pouss., pago 38). Tale fu parimenti l'opinione di vari altri primari pittori, fra cui Annibale Carracci, il quale

essendo un giorno ri chiesto del proprio parere sopra una Giu ditt a di quel maestro, di cui gli si lodava la

naturalezza : « Non so dir altro , ri spose , se non ch'ella è troppo naturale » (Fels. Piur., P arte I , pago48).
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dal vero, riducendone ogni menoma parte alla rnaggiol' possibile perfezione.

Quindi, affine di giudicare l'effetto prodotto dall'assembramento dei vari per­

sonaggi insieme uniti, soleva, come il Tintoretto, disporre sopra una tavola

varie figurine di cera, che egli stesso panneggiava, e per cui potea giudicare

non solo della convenevolezza dell'ordinamento, ma delle profondità, della

prospettiva, dell'ornbre portate, e degli sbattimenti che gli oggetti producono.

Niuno fu certo più ·d i lui severo osservatore del vestiario storico e delle altre

condizioni fisionomiche d'un quadro, ~ella qual parte fu assolutamente irre­

prensibile, e ove, secondo Félibien, egli si mostrò superiore a tutti gli artefici,

non essendosi accontentato all'esattezza delle fogge, ma avendo altresì avuto

in mira le circostanze del clima, della contrada, delle armi, degli edifizi, e

perfino del temperarnento degli uomini illustri rappresentati. Fu soprattutto

maraviglioso nel valersi ora del pallio, ora della toga, non come avviene alla

maggior parte, con evidente studio, e spesso con affettazione, ma con sì ingenua
. \

semplicità, da credere che dei Greci e dei Romani egli fosse non già imitatore,

IDa contemporaneo. Del che andò tenut.o al suo frequente versar fra le opere

degli antichi statuari , attentamente considerando la maestà e la semplicità

di quei loro panneggiamenti, che nelle varie vedute sempre tornano tanto

graziosi e rispondono tanto bene per ogni verso. Una delle cagioni più im­

mediate dell' incanto che su noi producono le opere del Pussino, e che di

prima presa tu non giungi a ben intendere, sta nello studio diligente che egli

fece sulla prospettiva aerca, per cui si abilitò a definire la precisa distanza che

gli oggetti hanno fra loro, indicando le diverse alterazioni di forma e di co­

lore prodotte dall'aria ambiente, la qual cosa dà una piacevolezza tale alle sue

cornposizioni , che l'occhio sembra spaziarvi liberamente , e le figure si stac­

cano insieme senza veruna confusione. Ne'di lui quadri ciaschedun colore non

pretendendo oltre il grado imposto dalle leggi prospettiche, si rimane al suo

luogo senza pregiudicare agli altri, i lumi si trovano subordinati fra loro in

modo progressivo, ed i riflessi non hanno se non l'azione derivante dall'esatto

riverbero che gli oggetti possono tramandare. In quanto al colore, sebbene

abbia il Pussino dimostrato in varie opere che agevol cosa sarebbegli stata

il condurlo a maggior perfezione, pur convien dire che, fedele alle pratiche

della scuola romana, posponendo lo sfarzoso del tingere al severo del dise­

gnare, egli si allontanasse dai Veneti, così nel trattar la mestica, come nel­

l'introdurre le grandiose masse di lume e d'ombra che quelli praticarono.

Nel modo di rischiarare le sue composizioni egli aderì d'ordinario con mag­

gior parzialità alla maniera di Raffaello e di Giulio Romano, rappresentando

gli oggetti a lume aperto, ovc non possono apparire certe differenze spiccanti



di chiaroscuro che fra loro con trastano con forte opposizione, e il più soven te

con quella poca ragionevolezza sì frequente a incontrarsi nelle opere mo­

derne, ove anzichè mostrar maestria, discoprono l'inattitudine nell' artefice

che, a guisa di ciurmatore, alle realtà della scienza antepose i prestigi della

ciarlataneria. Pochi fra i pittori poterono pareggiare l'espressione del Pussino,

per cui ebbe a lodatori il. F élibien, il Passeri e il Bellori, come di Raffaello

lo erano stati il lVIengs, l'Algarotti, il Lanzi e il Lazzarini. Simile al più an­

tico padre dell' espressione pittorica, Leonardo da Vinci, soleva il nostro

artefìce, tra la frequenza del popolo e lungo le vie di Roma, ritrarre in un

suo cartolare gli schizzi delle fìgure e delle movenze che più gli andavano a

genio. Qualora poi nel consorzio della vita gli avveniva incontrarsi in qualche

scena ove, o per luttuose o appassionate vicende egli assistesse ad alcuna

repentina manifestazione d'affetti, sendo dotato di buona ritentiva, ne facea

tesoro, onde a forza di osservazione più che nella pittura dei corpi giunse a

valere in quella degli animi, di cui non v'ha sentimento dichiarato dalla fisio­

logia, ed accessibile alla pittura, dove egli non si mostrasse eccellente. Gli

studiosi dell'arte lodano più particolarmente in lui certa squisitezza propria

dei profondi osservatori, pregio del Sanzio, che consiste nell' esprimere quel

preciso grado d'appassionamento che dovette appartenere ai personaggi d'una

storia, e conviene all'importanza della parte che vi ebbe ciascuno, come pure

all' accorgimento con cui le diverse movenze riescono a dimostrare ove la

passione è sul nascere, ove in tutta la veemenza, e ove già si riconosce sul

terminare. La finezza di tali pregi d'arte, che richiedono erudizione nell'os­

servatore, e sfuggono all' ignorante, stabilisce la varietà di giudizi da cui si

dichiara nei suoi vari gradi la capacità degli intelligenti, poichè, come nota

Giovanni Stobeo , un occhio suol essere superiore all' altro nel discernere il
rneglio delle pitture, o ciò avvenga per naturale perfezione, o per esercizio

d'arte che ne rende i cultori più idonei a giudicarne le bellezze. Per la qual

cosa essendo da un uomo rozzo detto un giorno a Nicomaco non parergli

bella la Venere di Zeusi « Guaçdala co'miei occhi, gli rispose, e ti parrà una

divinità (1) )) . Ecco perchè i dotti rinvengono in Raffaello e nell' antico, tali

pregi che sfuggono al volgo: questi si ristà alla superficie delle cose, si ap­

paga d'un colore florido, e non capisce se non le mosse estreme ed esagerate;

( J) « Baud omnibus videndi idem iudicium est. Nam v isus visu, v el natura perfectior est v el exercitatior

arte , ad discern endum meliora. Nemp e ad formas speciesque iudicandas pictores ingenio sensuque plus va­

lentoQuemadmodum Nichomacum aliquarulodixisseferunt ad rudem quemdam qui sibi Z euxidis Helenam non

pulchram videri dix erat , ita loquutus fertur: « Sume tibi meos oculos et Deam existimabis »( /0. Stobei , Se,:­

mones ex codic. manuscript. emendoetc. - De Fenere et A more).



mentre gli altri colla scienza loro penetrano nelle intime perfezioni, antepon­

gono al colore le finezze della forma e dell' espressione, e sentono il merito

della proprietà delle attitudini nei menomi loro accermamenti. Ma pochi

anche fra' lnigliori conseguirono sì rara eccellenza. Essa non appartenne se

non a quelli che fecero della perfezione dell' arte il solo scopo di loro vita,

com'era il Pussino, dal quale in sin dall' infanzia fu ella con tanta bramosia

ricercata, che mai non se ne stancava, e niuna cosa eragli di maggior delizia

di quelle che durava al lavoro (1): nè col deporre della tavolozza cessava lo

studio di lui, a cui il passeggio fra le antichità di Roma, o la compagnia degli

eruditi, o la lettura d ei dotti volumi eran solo sollievo ad una vita che tutta

dedicò alla gloria anzichè al lucro, avendo in ogni tempo mostrato il gene­

roso suo animo, non solo nella modicità della mercede che egli stesso attri­

buiva alle proprie tele, ma nella restituzione di quanto eccedeva la somma

da esso prestabilita (2).
" \

Lo studio d ell' antico fu dal Pussino condotto al grado elevato, ove pri-

lneggiò Raffaello. Come questi, egli considerò che difficil cosa gli sarebbe stata

immaginare figure di maggior b ell ezza del torso di Belvedere, dell'Apolline,

del Laocoonte, della V enere Medicea, opere prodotte dai Greci nel periodo

più sublim« dell' arte; e si persuase che raro essendo rinvenire eccellenza di

forme in modelli mercennri , agevohnente gli ver r ebbe fatto di cader nel

volgare ·10 1'0 , qualora egli cessasse dalla considerazione dell'antico; ma forse

non avvertì abbastanza che tale studio doveva essere.perfezionato sulla natura,

come quella che fu prima maestra ai Greci medesimi, le cui opere, come

osserva Longino, dalla natura soltanto ebbero essen za , nè furon da veruna

dottrina esclusivamen te prepal'ate, per esser nell' ordine delle cose che l'arte

possa, solo al vero mirando, toccare il suo scopo (3). E qui deve aver luogo

( I) Ben diverso da coloro che, depo sto colla tavolozza ogni pensiero importuno dell'arte , al teatro , se non

alla b ettola , cor rono a divagarsi della giorn ata di lavoro , ovvero sospir ano con impazienza verso quella beala

pace domenicale che per ventiqua ttr' ore gli sottrae alle molestie dell 'officina.

(2) In opposizione a quei tali ehe non curando n è la dignità dell' arte , n è la propria, strapazzano il lavoro

a furia , intendendo a car pire an ziché a meritare un salar io da essi sollevato a gua dagner ie che mai n è Raf­

faello n è il Domenichino conobbe ro. « A)'ant mis un prix raisonnable à son travail, il étoit si régulier à ne

prendre que ce qu'il croyo it lui cere légilùnement dà , que plusieurs fois il a renvo)'é une partie de ce qu' on

lui 'donnoit , sans que l'cmpressement qu'on avoit pour ses tableaua:, et le gain que quelques particuliers y fa i­

soient lui donnast envie d'en prcfiter. A ussi on peut dire de lu.J, qu'il n'aimoit pas tant la peinture pour le

fi'uit et la gioire qu'elle produit , que pour elle m éme, et pour le plaisir d'une si noble étude et d'un exercice

si excellent » (Félib. , T. II, pa go 368 ).

(3) Na tura quae magna sunt constant, ncc ulla doctrina comparari possunt, et una ars ad illa consequenda

intenditi ita a natura comparatum est ( Dionys. Lo ng., part. II , et VII ).



un' importante considerazione del signor De Piles (1) , il quale paragonando

l'intento pittorico di Raffaello, con quello del Pussino e d'Annibale Carracci ,

ne definisce a tal modo la differenza. Raffaello formò la sua maniera gl'a n­

diosa sulle statue greche che al suo uscire dalla scuola del Perugino lo ridus­

sero sul retto sentiero. Sul principio egli vi fece sopra uno studio esclusivo :

ma accortosi in progresso che la via della pittura differiva da quella della

statuaria, non serbò degl'insegnamenti di questa, se non quanto era stret­

tamente necessario, del rimanente sempre egli andò scostandosene, a misura

che nell' età e nella dottrina si facea provetto. Tale differenza è notabile nei

quadri dei suoi diversi periodi, gli ultimi dei quali più evidentemente s'ac­

costano al carattere della natura. Il Pussino ed Annibale Carracci si ritrassero

invece dall' imitazione del vero, a misura che più s'innamorarono dell'antico,

e sarebbe stato il meglio che eglino avesse l' fatta una cosa senza ometter l'al­

tra; mentre Raffaello non solo seppe impossessarsi del bello e del grandioso

dei Greci, ma vi aggiunse una grazia che egli traeva dalla natura, e che non

sernpre potè dirsi l'attributo dominante nelle opere degli altri due maestri .

L'opera di cui diamo qui l'intaglio è fra le più rare del Pussino, per essere

di grandezza quanto il naturale, pregio che divide col S. Erasmo, col S . Fran­

cesco Saverio, colla Ccena Domini, e pochi altri quadri di questo pittore, mentre

da tali eccezioni in fuori egli sempre s'attenne per le sue fìgure a un terzo

del vero. La tavola di S. Margherita in atto di calpestare il Drago/w infèrnale e

ricevere la palma del martirio, si trova citata fra le migliori dall'autore inglese

che scrisse le memorie di sua vita ,ove essa è indicata alla pagina 163 del

catalogo annesso in fine. Fra quanti trattarono questo soggetto (2), nissuno,

eccettone Annibale Carracci, vi fece prova di tanta maestria, congiunta a

tanta nobiltà. La scien~a che vi si osserva nei contorni dimostra che l'opera

fu dal Pussino condotta nei suoi migliori tempi, quando ancor fresco della

scuola del Domenichino , egli ne imitava gli andari in modo da indurre esi­

tazione nello spirito dei più sagaci, e vi si rinviene quel suo modo preciso

di contornare, che da vicino ha un po' del tagliente, ma scomparisoe. vvisto a

convenevole distanza, ove i contorni sfuggono e s'impastano con sfumatezza.

La grandiosità del panneggiamentd matronalc sente del greco e mostra quanto

bene il Pussino si valesse della sua frequente contemplazione. Fu lodata da

molti in altre sue tavole, e lo è da noi più specialmente in questa, l'arte con

( I ) Reflex: sur les ceuvres de Raphaéi. Abr. de la 17. des peint. ,pag. 174, edit, de Paris , 17 l G.

(2) I quadri più notorii sono quelli del Guercino per il card. Cornaro , d'Annibale Cart-acei a S. Catcr in«

de'Funari, inciso poi dal Bloemart, di Lodovico Carracci a Parma, di Guido Reni , della Sirnni e del Samrna­

chini a Bologna.
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cui egli accordò con maestria il tuono e la composizione dei fondi, e quella

delle figure, artifizio assai più difficile e più importante che da molti non

venne giud ica to. Se vi si guarda attentamente, è vero che nel volto e nelle

mani della Santa si rinvengono i lineamenti della Niobe madre, ma il furto

con cui il Pussiuo si è appropriata l'invenzione del greco artefice, dev'essere

consider ato qual esempio della massima da seguirsi in tale imitazione , e del

modo d'averne merito anzichè rimprovero. Che se nella figura principale è

ev idente lo stud io d'una statua anti ca , i pratici delle opere del Fiammingo

riconosceranno in vece nei due angioli che aleggiano verso la Santa, la sem­

plice imitazione della natura che fu guida a quello, e si riverberò nel com­

pagno de' suoi studi. L'invenzione tutta po etica dimostrantesi nell' orribile

figura del Dragone , rende il Pussino paragonabile ai più immaginosi che mai

man eggiassero pennello, onde ripeteremo qui, a chiusa dell'articolo, gli elogi

che dal Vasari si tributarono altra vo lta a Pier di Cosimo, per aver dipinto
. \

q uell' an imale contraffatto e brutto : « Non penso, diceva, che in quel genere

si possa veder di meglio , mostran do esso il velen o per gli occhi, il fuoco e

la morte, in un aspetto ' veramente pauroso; e cer tamente che simili cose

credo che ni ssuno le facesse meglio d i lui , nè a gran pezza meglio le imrna­

ginasse (1) ,) .

( I ) T. v, pago J30, ediz. di Siena , 1792.







TAV. XCIV.

LA VERGINE
\

INCORONATA DALLA SANTISSIMA TRINITA

DI

MAESTRO GANDOLFINO

che la dipingeva in Alba neIl'an,!,o t 493.

SCUOLA PIEMONTESE.

Ed anche a questa antica pittura d'un artefice appena nominato dagli storici

è dovuto luogo onorevole nel nostro libro. Sorge con essa il pittore a far ri­

chiamo contro l'ingiustizia della sorte, la quale a malgrado della sua non

volgare abilità quasi lo dannava all'obblio. I documenti, piuttosto mancanti

che scarsi, a noi rimasti negli annali dell' arte, non ci permettono di cono­

scere il tempo di sua vita, se non dalla presente opera su cui egli inserisse il
nome, colla data dell'anno 1493, e la maturità d'ingegno che vi si svela ci

porta a congetturare che già oltre cogli anni egli dovesse essere quando la

dipingeva. Onde, riconoscendo nella grandiosa semplicità dell' idea r indole

delle prime composizioni raffaellesche, si può congetturare che anche questo

pittore fosse nel numero di coloro che s'inspirarono di quello stile ingenuo

e solenne, osservato nelle tavole della primitiva arte cristiana, che il Ghir­

landaio, loro appassionato ammiratore, chiamava le opere dell' Eternità (1),

le quali spesso furon l'esemplare a cui mirando informossi il genio del Sanzio.

Ma nel convenire dell' analogia di stile che corre fra questa composizione e

quelle del più divino fra i compositori, si dee prender atto formale della

priorità che su lui ebbe certamente il Gandolfìno, il quale 11011, ne potea co­

noscere le -opere, allorchè condusse il proprio lavoro, perchè allora il Sanzio,

( I) Rio , Poés. Chret. , pago IO. Édit. de Paris, 1836.



nato nel 1483, ancor non oltrepassava il secondo lustro. Per la qual cosa

de vesi argomentare che il nostro artefice traesse gli andari del suo pennello,

non già, come pretesero alcuni, dagli ammaestramenti di Macri"no, suo coe­

taneo, le cui più antiche opere sono posteriori alla data del presente dipinto,

ma bensì dall'ascendente che la maniera di Barnaba da Modena, vissuto alcun

tetnpo nel Monferrato circa un secolo prima, ebbe lungamente sulla pittura

subalpina , ed in particolare sulla "scuola Albense , che da lui ripetè il suo

principale avanzamento. La ricchezza de'panni e il carattere delle figure,

ricordanti il fare peruginesco, indurrebbero anzi a inferire che il gran qua­

dro, dipinto da Barnaba nel coro della chiesa di S. Francesco in AlLa, sia

stato l'esemplare propostosi dal Gandolfino in questa sua composizione, in

cui egli si mostra, se non superiore alla nuova scuola che allora fioriva nel­

l' Umbria, da cui si dee dedurre il rinnovellamento dell' arte italiana, degno

almeno di essere paragonato ai suoi migliori ma estri. La vaghezza delle teste,
. \

e la leggiadria delle espressioni poi, a nessun'altre seconde, ci fanno ramma-

ricare che a due soltanto siano limitate le tavole che di questo grazioso arte­

fice possiede la nostra raccolta (1).

( l) Eran esse collocate nel seminar io vescov ile della città d'Alba , in Monferrato , quando monsig. Michele

Fca , vescovo di quella diocesi , volgendo la dotta e patria Sua sollecitudine verso qu esti antichi monumenti

delle nostre arti, e intendendo a promuovernc la conservazione e dedicarle allo studio, ne te', con molt e altr e

di cui darem successivo l'agguag lio , generoso dono alla Reale Pinacoteca.
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TAv. XCV.

s. PIETRO E IL DIVOTO

DI GAUDEN'ZIO FERRAR.l

Nato in f/aldll{J§ria 'nel 1484") morto in lJ1ilano 'verso il t sr;o ( t) :

allievo di Girolarno Giovenone.

SCUOLA Pl.EMONTESE.

Questa vaga tavola, espressione morale del suo secolo, appartieue a' lelllpi

ove l'arte traeva dai bisogni dell' anima l' im med iata sua origi ne; qua ndo il

pittore rappresentando un oggetto sacro sentiva di credere e sapeva d 'essere

creduto. Poco prima di lui Buflalmacco, dichiarando con sempl ice linguaggio

lo scopo jeratico della pittura, avea pronunciate queste ingenue parol e: cc No,

non attendiamo mai ad altro che a far Santi e Sante per le mura e pCI' le

tavole, ed a far perciò, con dispetto de' demonj, gli nomini più devoti e mi­

gliori (2))). Allora il pensiero dell'artefice si trovava necessariamcute ingran­

dito dall' idea dell' ascendente che il proprio lavoro era desti nato ad eserci­

tare nel culto, e la conoscenza di prender parte anch' esso a un ministero

religioso ]0 infervoriva meravigliosamente nell'atto di condurre la sua conlpo­

sizione. Ma in oggi il pittore che, agghiadato e ripugnante si accinge a trattare

un soggetto sacro, già anticipatamente è conscio dell'altrui incredulità, e

quindi del disfavore con cui gener~hIlentesarà accolta la sua tavola, così che

il di lui spirito succumbendo sotto il peso della propria e dell' altrui indiflc­

renza, più non lavora che per un impulso meccanico e mercenario che nella

sua opera lascia segno inevitabile, onde può dirsi che prima causa irretitrice

della fantasia sia il non credere, seconda il non esser creduto.

( I ) Ignorasi l'anno preciso di sila mcrte.

(2) Vas., ru: de'PiLl., T . Il, pago 67,
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La santità dell' esp ressione e la maestr-ia del pennello che si congiungono

in q ues to se mp lice com posto, lasciano in dubbio qual de' due vi prevalga, se

il cr istiano fervoroso o l'abile artefice, 11 merito dell' esecuzione vi appare

così spontaneo , che se mb r a opera inspirata anzichè di studio, come se altro

ella non fosse che un m ezzo facile di com u n icazion e tra l'anima del pittore

e quella d ello spettatore. La potenza d ell'jmitazione sembra esser e sconlparsa

per cedere a una potenza a lei molto su per iore . Il sentimento dell' ammira­

zio ne cede in noi a quello dell'adorazione, così che osiamo appena dar qual­

che som messa lode all' opificio, per non parer commossi dal merito che è

m eno importante in quest' opera, e m en degno della nostra intelligenza, ri­

co noscend o u na vo lta di più che la v ir tù è superiore al sapere, e che tutte

quante le produzioni dello spirito umano non valgono un solo moto di

pi età (1). La fin ezza d el colorito, la leggerezza del pennello, la sapienza dei

co n tor n i che escl us ivamente ci occuperebbero in un altro soggetto, tutte

sco mpa i-iscouo in\ faccia a questo. La forma è sopraffatta dall'idea, la scienza
r

d al se nt ime n to. L a nostr' an im a penetrata da un affetto sovrannaturale sente

che , in un con S. Pietro e col suo Divoto, ella è rapita alla presenza di Dio,

e le è forza rigettar da lei ogni pensiero profano ed associarsi a quell' umile

preghiera (2).

( I) Pascal, Penso moral. Chap. XTr, pa go 9 l . É ditioTl de Paris , q61,

(2) La rara bellezza di (luesta tavo la, ove Gaudenzio ha emulato Raffaello per la grazia e l'espressione , e

Gu ido Heui per la leggerezza del pennello , dee singolar mente accrescere il nostro rammar ico di non posse­

dere che il terz o dcll'opera, r iconoscendosi evid eutemente , dalla sua forma e dall'atto delle figure, ave r essa

apparte nuto a qualcu uo di que' T rittici che ai tempi di Ga udenzio eran d' uso sì volgare nelle quadrerie e

nelle chiese.
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TAv. XCVI.

PAESE
DI

GIOVANNI GRIFFIER

Nato in Amsterdarn nel 1656, discepolo di Orlando Rogman.

SCUOLA OLANDESE.

I pittori di paese, come quelli di fìgura, possono essere circoscritti in due

categorie. La prima è cOlnposta di quelli che, alimentando la propria inspira­

zione nelle bellezze generali della natura, e simili al pittor d'Eraclea, da

molte una sola inforrnandone, tolsero al suo gran quadro le più nobili idee,

e tutte poi con grandiosa universalità le trasfusero nelle loro opere, come

usaron Claudio, Pussino ed altt-i maesti-i. Alla seconda categoria si debbono

ascrivere quelli che, limitandosi a riprodurre alcune fattezze particolari d'una

regione prediletta, ne divennero gli esatti ritrattisti senza nulla aggiungervi

di proprio, l'icomprando colla verità quanto 101' mancava nell'immaginazione.

Essi Iasciaron da banda le grandi linee del Lazio e dei lidi Partenopei, come

le classiche selve descritte da Teocrito, da Virgilio o dal Sannazzaro, e si ac­

contentaron d'esporre allo sguardo alcuni deliziosi recessi , invito alla curio­

sità del viaggiatore, riposo all' industre mercatante o al dovizioso patrizio,

ora caIIlpagne verdeggianti di colli, di boschi, di vigneti, fra cui, come serpe

argentato che striscia fra l'erbe, si svolgono i sinuosi meandr-i cl' un fiume

che va a gettarsi nel mare, ora spiagge ridenti, ave sorgono in festiva mostra

sontuose metropoli, pacifìci villaggi e ville attorniate d'orti ameni e di ele­

ganti albereti, non più scene d'eroi o di semidei, ma soggiorno di semplici

cittadini. Nemico delle foreste incolte, dello squallor dei deserti, delle rocce

alpestri, dei hurroni intricati di spine e di virgulti, Giovanni Griffier cercò



le bellezze domestiche non le selvagge della natura. Schivo della pratica di

quei pittori, i quali alterando sistematicamente il prospetto che loro offre il

vero, qua aggiungono uu albero, là tolgono un edifìzio,o tramutano a manca

ciò che a destra rinvengono, o cambiano le linee d'un piano, le sagome di

una catena di monti, perchè il 101'0 andamento non quadra alla loro com­

posizione, ogniqual volta navigando] ungo al lido, egli trovava u 11 si to a suo

genio, tosto ivi gettava le ancor~, scendeva a terra, e cc Assiso ove il terren

'verde s'iTf/iora» prendea co] pennello possesso di quella spiaggia, copiandone

con un' attenzione rnen dotta che scrupolosa ogni monte, ogni casa, ogni

pianta che gli si paravano innanzi; e non solo ne ritraeva i contorni, ma

studiava d'imitarne perfino quell' attualità di colorito di cui ]0 stato dell' at­

mosfera, o la condizione del clima, o l'inf-1uenza della stagione ]e rivestiva.

Se le sue opere non hanno quella foga impetuosa che anima il pennello, e

lo fa muover con estro, vi si trova però senlpre almeno una diligenza pa­

ziente e' sostenuta, ed ogni cosa vi è trattata colla stessa calma, colla stessa
r

precisione. Egli non potè certo vantare la poesia del Lorenese che, dotato

di ,tenace memoria e di ' cuore appassionato, dipinse il vero non solo come lo

vedeva, ma come lo sentiva, cercando nella riproduzione degli effetti più

grandiosi della natura di comunicare all' altrui animo le impressioni che

aveano penetrato il proprio in faccia a quel maestoso spettacolo, anzichè di

definir con esattezza il carattere mater-iale d'ogni oggetto: egli mai non si ac­

costò al carattere severo, alle classiche linee di Gasparo Pussino, o alla

terribilità ispida, selvaggia e spaventevole di Sal vat.or Rosa, nè all' effetto

gagliardo e alla viva pennellata di Ruysdael o d'Hobbenla, ma pareggiò al­

meno, e per 1110lti pregi anche superò le tavole di Breughel, G yzen, Vael,

Savery ed altri simili naturalisti, alla cui diligenza associò ~n colorito più

naturale, essendosi mai sempre allontanato da quella crudità di verdi turchi­

nicci, con cui essi nocquero all'imitazione del vero e alla soavità dell' ar-.
moma.

•
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TAv. XCVII .

:BAT T AGL I A
DI

FII~IP -PO 'iVOU·Wl~RMANS

lVa fo lIlHar/eln, ue] 1620 , 111ol'lo ivi nel 1668 ~

lJiscep% cii Giovanni !f) '·nanls.

. s e U o L A o L A N o E S E .

Le persone che per ispecialità di studi archeologici non versano fra gli

scrittori dell' antichità, facilmente potrebbero indursi a giudicare indole

propria dell' arte nostra la predilezione che i moderni mostrarono verso la
pittura di battaglie. Infatti, dai primi gran luminari Leonardo, Michelangelo

e Haffaello , discendendo fino al Borgognone e a Salvator Rosa, troviamo che

molti fì~a i più celebri tentarono in essa l'ingegno, indottivi o da apposito

invito di principi bellicosi che vollero segnalate le proprie geste, o dal leno­

cinio che essa naturalmente offre all' immaginazione. Ma se nei libri di Plinio,

di Pausania e di Plutarco si ricercano le relazioni che corrono fra i caratteri

dell'antica e della moderna pittura, non si tarderà a riconoscere che 'va na­

gloria di conquistatori da un lato , piaggeria d'artisti dall' altro, talvolta

ancora divozione di cittadino a celebrare i fasti della patria, alimenturono ,

presso i Greci c i Romani, quella maniera d'imitazione colla stessa frequenza

che fì'a noi, eredi così degl' insegnarnenti , come delle passioni 101'0, lo

vediarn rinnovato.

Una rapida occhiata alle antiche cronache ci darà un'idea della fondatezza

di tale asserzione. Infaui , aprenrlo i libri di Plinio, vi possiamo osserva l'e da
xxv. 38



qual remota età s' abb ia a ripetere la predil ezione J egli ar te fic i ai temi

guer resch i , come pure l'appassiona111ento che cotali sogge tti inspirarono ai

popoli , mentre esso ci riferisce che sin dalla vigesima olirnpiade avendo il
pittore Bularco rappresentata la Battaglia dei Magneti, nazione dell 'Asia, tanto

ne fu il plauso in tutta Grecia, che Candaule, re di .Lid ia , avido di fare

acquisto di quella tavola, la com p rò a peso d'oro, benchè, not~ lo scrittore,

., ella fosse opera alquanto macchinosa: « picturam haud mediocris spatii, pari

rependit auro » (1). Verso l'ottantesimaterza olimpiade Paneno, fratello di

F id ia, dipinse nel Pecile cl ' Atene, deuo allo ra P eisanacteon il fatto di Mara­

tona, e siccome l' arIe già era a n1aggior ecce lle nza pervenuta, egli vi rappre­

sentò le figure iconiche, ovvero i ritratti dei principali duci, Milziade,

Call inlaco e Cinegiro fra gli Ateniesi; Dati e Ti saferne fra i Persiani. L'istessa

ba ttaglia som m in is trò a Micone, in quel portico, qualche altra scena, ed è

episod io degno d'osservazione che avendo egli (forse perchè così eran nel

vero) dipinti quivi i Persiani maggiori de' Greci, fu dai Inagistrati condannato

a un~ multa , come se dalla popolare opinione non avesse anzi dovuto otte­

nerne lode, giacc hè l'aver i G reci superati nemici non solo più nurnerosi,

ma per alta statura pi ù formidabili , esser dovea loro argomento di maggior

glor ia. U na pugn a eq ues tre, ove le Amazoni combattevan gloriosamente

contro 111ohi uomini, era pure stata ivi dipinta dal medesimo artefice. Più

lardi, verso la nonagesima olimpiade , Polignoto , dipingendo agli Ateniesi

q ue l portico, vi rappresentò, fra parecchie altre, alcune scene del sacco di

Troja, da esso con lnaggior estensione ripetute. sulle mura del Leschè di

Oelfo, ove in lungo ordine ritrasse le imprese principali di quell' assedio,

q uali si trovan descritte da OI11ero e da diversi poeti (2). Sulle mura del

Pecile egli aveva eziandio rappresentata la battaglia di Maratona, ove fra

altre stor ie aveva introdotta quella, riportata da alcuni scrittori, della fedeltà

d' un cane ch e, pieno d'ardore, seguiva il padrone alla battaglia, e seco slan­

ciavasi fra le sq uadre (3). Nel tempio di Minerva Area, presso Platea, ammi­

ravasi eziand io un dipinto di Polignoto , nel quale egli avea fì gurato il

combat timento d' Ulissc contro i Proci in Itaca , e il momento scelto dal

pittore al]' azione era quello ove l' eroe già avea compiuta la strage dei suoi

nemi ci (4). L e numerose battaglie dipinte da quell'artefice, in lui chiariscono

( I) Plin., llist. nat., lib. VII, cap , 39, editoT'aurin.

(2) Pa usan., Iii>. X.- P lnt., De Dif Omcul.-Philost., De V ita ripotton.

(3) « Spcctabatur qllOqUC rarum il ùcd exempluni fùlelissimi canis tlominum suuni in pagna Mara tlioniu

prosequentis , alquc in C01!fCl'IOS ltostes una cum domino irrucntis »,

(4) Pnusnn. in DocOllt., lib. IX.
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per tal maniera di pitture una propensione che, al dir d'Eliano, veniva giustifì­

cata dall'abilità con cui le trattava (1). Le gliel're Trojane, tema prediletto degli

artisti più immaginosi, suggerirono in un' età posteriore parecchie belle

composizioni a Teodoro, Ateniese, con lode menzionato da Mcnodoto. Che l'a­

more de'maestri e del pubblico verso la pittura di battaglie s'andasse, col pro­

gredir dell'arte, sempre più propagando nella Grecia, lo dimostra chiarnmentc

un passo del sopraccitato autore, il quale racconta come avendo Aristotele

suggerito a Protogene di dipingere le imprese di Alessandro, per eternarne

la memor-ia, quel pittore vi si determinò, non già per compiacere al filosofo

cortigiano, nè per cattarsi il favore del principe, ma indottovi bensì dalla prò­

pria inclinazione e dall'allettamento dell'arte (2). Fra i più celebri che si dedi­

cassero alla celebrazione delle glorie militari, si dee pari mente annoverare Ari ­

stide, il quale avendo dipinto l'attacco d'un villaggio, vi collocò quel gruppo

così patetico, e-così lodato dagli antichi, ove una madre, allattante il fìgliuolo ,

essendo ferita nel petto, si riconosce, benchè semiviva ancora, sentir timore

che il bambolo non ne succi col latte il sangue; pittura di cui molto si com­

piacque Alessandro, che in Pella, sua patria, la u-aslerì. E convien dire che

le battaglie di Aristide, come d'altre sue opere sappiamo, solessero avere

eguale alla fama la mercede, mentre leggesi che Mnasone, tiranno d'Elea ,

avendogli dato per soggetto una pugna contro i Persiani, ed essendo dall'ar­

tefice state dipinte cento fìgure nella sua composizione, ne pattuì per ciasche­

duna mille dramme (3). Le battaglie d'Alessandro dovettero, ed a ragione,

fornir frequenti ordinazioni e terni pittoreschi agli artisti coetanei del grande

conquistatore, nè è da maravigliarsi che anche lungo tempo dopo la sua

morte si protraesse il fervore dei di lui ammiratori nel farne dalle arti ripetere

le imprese. L'emulazione dei uiaestri , eccitata dall' entusiasmo di tutto il

popolo Greco, gli facea gareggiare a vicenda per superarsi gli uni gli altri, e

Plinio dice espressanlente che allorquando Cassandro, re di lVlacedonia,

ordinò a Filosseno Eretrio, discepolo di Nicomaco, la battaglia d'Alessandro

con Dario, l'opera riuscì tale, che a nessun' altea fu giudicata inferiore, nullis

postferenda. Non dobbiamo prcterire di accennare in questo luogo un altro

quadro di battaglia, dipinto da Eufranore (4), in cui egli aveva rappresentato

( I) Aclian. , Far. Histor. ; lib. IV, cap. 3: (( Polignotus quidcm pingebat magna , et iII perfe cu s ccrtamin«

subibat n.

(2) « Ei suadebat ( A ristoteles) ut A lexandri magni opcra pingerct propler aeternitatem rerum : imp etus

animi , et quaedam artis libido in ltacc potius euni tulere n .

( 3) Millc dramme , ovvero dicci mine , eq uivalgono a circa 778 fran chi di nostra monet a , il chc , pcr \:1

totalità del dipinto , monta a 77,8 12.

(4) Viveva nella ce ntcs im nq ua r ta olimpiade.



un combattime n to di cavalleria avvenuto nella gioI'nata di Mautinea , fra gli

Ateniesi da un lato e i Tebani dall' altro, ove Epaminonda venne ucciso da

Grillo figli uolo di Senofon te. Fu Cl uella bella tavola collocata nel Cerarnico

d'Atene (1). A questo si debbono aggiungere tre altri artefici ; Panlilo , uno

de' più illustri fra i Greci, il quale dipinse l' oppugnazione avvenuta al

castello di Flio in Acaja, e la strage dei Pellei descri tta da Senofonte nel suo

settimo libro; Timante, autore del quadro ov' era espressa la ricuperazionc

di Pella, fatta da Arato contro gli Etoli (2); e Ctesidemo, il quale si rese

ch iaro , innotuù , per aver dipinta l'espugnazione di Oecalia. Nell' articolare

il nome d'un altro celebre pittor di battaglie, Androcide di Cizico, narru

Plutarco che la tavola da lui l'alta ai Tebani, contenente una 101' vittoria,

venne dal denlagogo Meneclide fatta esporre in un luogo pubblico, ed avendo

questi animo d'oscurare la gloria d'Epaminonda e di Pelopida, vi fece

soprapporre un' inscrizione che faceva conoscere esser quella battaglia stata

vinta da Caroneo, cittadino oscuro , ingiuria per cui fu Meneclide dannato a

pecunja: dal 11lagistrato (3). Da alcune parole di Demetrio Falerco, si deve

argonlentare che anche Nicia sia da annoverarsi fra .i pittori di battaglie,

poichè, . in un trattato scritto da quell' artefice sulla pratica della pittura,

dimostrava che una delle pr-ime sue parti consiste nella scelta di temi gran­

diosi; fra cui pone in prima riga quelli di battaglie, massime equestri, ove

l'urto de' cavalli e de' cavalieri, i contrasti d'espressione nelle figure dei

vincitori e dei vin t.i, e i vari successi delle pugne offrono mille occasioni di

mettere in mostra sapor di colorito, scienza di forma e fertilità d'imnlagi­

nazione (4). Come si può osservare nella citazione da noi posta in nota, ne l

parlar de' vari generi di battaglie non furon da Nicia dimenticate le navali,

ove dagl'incidenti che in esse avvengono, e dai pericoli che l'uonl corre sul

più infido degli elementi, rinviene l'arte novelli contrasti, novello canlpo la

fantasia. Fra quanti trattarono i soggetti navali, fu presso gli antichi in par­

ticolare estimazione Nealca. Plinio ne lodò l'ingegnosa invenzione in una

tavola ove, dovendo egli rappresentare una battaglia avvenuta fra le armate

dci Persiani e degli Egizi, e volendo far comprendere allo spettatore che il

( I ) Pausau . ALt., lih .T, e Arcad., lib. VIII.

( 2) « Factum hoc imprimis fu it illu stre. Th ùnautes 'l'C'l'O pict or 1l71l1WI'StITlI pll[{71am evidentiss ima dispo.l'i­

tione rcp ra cscntansit » ( P lnt. i.n AraLo).

(3) Plnl. iII Pclopida.

(4) « V erum cani potius navalibus, equestribusque pra eliis ilnpt'lIIll'l'ct , ubi '1I{/7 'ÙIl? c q UOl'U lll forma e 1'.-xh ibl'I'i

solent c u r rent iu m, nempe adversariis recto corporis staIn obsistentiu m : in [{ C'7Il1a denique procidcut ùuu J

equitum v ero alii jaculatlles, alii ex equis dec ùlentes rcpraesentan turw ( Dem.P hal., Dc Elocnt., Par. LXX"I ).



luogo della scena erano state le acque del Nilo, inunagin ò l'episodio caratte­

ristico di un giumento, il quale andando ad abbeverarvisi , veniva insidiato

da un ,coccodrillo. E qui riesce opportuno il menzionare un' altra tavola di

soggetto guerresco, ove ad un gran numero di fanti e di cavalli dovettero

congiungersi anche molte navi, così che riuniva in se stessa i tre principali

generi della pittura di battaglie. Essa rappresentava il passo dell'Eusino fatto

dal re Dario, con un esercito di settecentomila uomi ni , senza comprendervi

la cavalleria, tavola che da ~Iandrocle, architetto di quel celebre ponte, fu

dedicata nel tempio di Giunone in Samo, sua patria (l ). Un'inscrizione sopl'ap­

posta al quadro lo diceva da lui eseguito, la qual cosa ha dato alla pittura un

nome famoso, che dall' architettura soltanto parea dover esser rivendicato .

Prima di terminar le ricerche da noi fatte sulla pittura di battaglie presso i

Greci, dobbiamo in questo luogo notare fra gli antichi un Ienomeno , che

tra'moderni non travasi riprodotto, quello d'una pittrice la quale superando

le difficoltà del genere, e le ripugnanze del sesso, dedi cò all e in1magini delle

pugne il suo pennello, e fu Elena, figliuola di Timone Egiziano, la quale, al

dir di Fozio, rappresentò il combattiment.o d'Isso, avvenuto ai suoi tempi,

pittura oltremodo pregevole, che da Vespasia no irnperatore fu collocata nel

tempio della Pace (2).

l suggerimenti didascalici dettati da Nicia sull' ascendente della pittura

delle battaglie, massime equestri, sopra l' inlmagi nativa, doveano avere ed

ebbero eco in una contrada ove, alla natural fantasia degli artisti, congiu ngeasi

la rara loro abilità nell'imitazione della forma non' solo umana, ma eq uina.

In riguardo alla prima, sappiamo da Quintiliano con quale studio gli antichi

facessero elezione dei loro modelli, scegliendo giovani guerricri o atleti, [lei'

esserne i muscoli fatti più risentiti, le (orme più svelte ed eleganti, dagli

esercizi della milizia o della palestra, ed evitando le lormc snervate c tonde

prodotte da efferninalezza in un Bagoa, in un Megabizo, per quclle d'un

Doriforo, giovane atto ai Indi dello stadio e del campo (3). Anzi da un altro

autore ci vicn riferito che generaIrnente essi anteponevano ad ogni altra

forma quella degli Abcleritani (4) , i quali abitando le montuose contrade

d'Emo e di Rodope, dovean essere , come sogliano i montanari, usi agli

( I) Herodot., lib, I V, T. II, pago 66, trad. pal' Dnryer.

(2) Phot., lib. IV, Nov . Hist. ex Ptol. Hepluiest.

(3) « Statuaruni artifices , pictoresque clarissimi cuni corpora quam spcciosissim«, f ingendo ping cndove ,

çfficere cupercnt, llltnquam in hunc inciderunt errorem ut Bagoam aut jl'/ egabJ zlUlt aliqucm in exemp lum.

operis sumerent sibi , sed Dorjphoron illuni aptum v el militiae vel palestrae , aliorumque [unienuni bellico­

sorum , et athletarum corpora , quae esse decora existimarunt s ( Qninl., lih. V).

(4) « Quranplurùni A bdcrilae a pictoribus pinguntur» ( Steph., De Ur6.).
XXV. :) ~ ) ,



eser c rzr più faticosi. Quell' istessa squIsIta ricerca clelia bellezza che dagli

antichi faceasi per l'umana forma, essi l'estendeano a quella d'ogni animale

che col colore e co l marmo avessero da rappresentare (1), sempre attenendosi

alla media proporzione in ogni specie, e quindi sembra ovvio che cotale

studio accuratamente essi volgessero al più nobile, a quello che con pari

ardore e coraggio suol farsi compagno all' uomo nei cimenti delle battaglie.

Aveano i Greci nel paese loro parecchie razze assai pregevoli di cavalli, fi'a

c u i gli Achei, i Cappndoci, i Tirreni, i Celti, i Persiani, i Siculi, gli Epiroti.

Nel con ven il' che feccro gli artisti delle perfezion i eC} li ine, essi dovetter trai-ne

le nonne dagli usi a cui destinasi quell' animale, e dalle specie che meglio si

adattano alla corsa e alla guclTa, così che esscndo i r>iù nervosi i cavalli

della Tessaglia, furon questi a tutti gli altri anteposti (2), e se ne riconoscono

i carutte ri così nelle statue, come nelle gemme e nelle monete, massime di

Siracusa, alle 101' forme svelte, ventre asciutto, groppa tonda, petto largo,

collo rnuscoloso ; gatnbe tcndinosc, testa scarna, dimostranti vigorIa e agilità

ce r vina. Inlatti Pausania ci assicura chc la cavalleria Tessala era in Grecia la

più riputnta (3), e la beltà dei suoi cavalli tenne nelle arti P istesso luogo che

quella dci popoli d'Abdera in l'ignardo alla fonna umana. Anzi per poco si

potrebbe ailermnre esser qu cgl i artefici sta ti alt rettanto solleci ti dell' una,

<{uanto dell ' altra nelle loro opere, massime se si guarda all'importanza che

in tale studio ridondava dall' appassionamento con cui venivan celebrati i

cavallichc riportavuu la palma nei giuochi olimpici, a cui non solo s'innal­

zavano statue, ma queste csigcvansi eziandio iconiche, come l'l'a l'altre fUl'on

le celebri cavalle di Cimone in Atene (4 ). Onde non è rneraviglia che così

nella pittura, come nella statuaria i pi ù illustri artefici ci lasciassero monu­

menti dello st.udio da essi fatto su quegli animali, e che nei temi che sommi­

uistra la pittu l'a di battaglie, essi cercassero argomento a manifestare la doppia

loro abilità.

( I ) (I Piasta e , pic tor es , statuari i , aliique denique fictor e s , quae pulcherrima in onuii specie sunt pingunt ,

li71guntquc , 've~uti liominem, equullt, bovcm, leoncui j'of'mosis sùnum , wl id quod mciliuni est in il/a specie

collineantes w ( Galen. , lib. I ).

( ::;. ) Come le Iattezze e la str ut tura del cavallo arabo iII oggi p resso ai nrod crni .

(3) Pa us. iII Phocid. , lib. IV.

(4) Aclian., Val'. Ilistor. , IiI>. IX, cap. 32 . D na simile smania trapassi) pil" tardi nei Romani, verso i cavalli

vin citori nei Indi circe nsi, c sappiamo tra gli altr i che Lucio Ve ro Ieee persino geLtare in oro quella del pro­

prio cavallo detto Foiucre , a cagion della sua ce ler i tà. Luciano parla an ch' esso del pazzo am ore dei Romani

e del loro entusiasmo pei cava lli circensi, il quale si es tendeva anc he alle persone che amb ivano aver nom e di

HI'avi: {( illullulIl enini projecto ibi est cqUOl'ltlll iusanum studium : quittetiam multos . qui 1',.0 g1'avibus liaberi

l'OI Il Il". rcprcliendcbat Il ( /)" 11101 '. l'hi/os.. T , r . P" f!,. " J ).



E facendo principio dai primi, avrern o un' idea dell' appassiouumento , e

dell' incredibile solerzia con cui i più rinomati maestri si portavano a siffatto

studio, se si osservano le parole con cui Pausania ci fa avvertire la diligenza

di Micone nel dipingere i cavalli d'Acasto, opera a cui dedicò particolarmente

gli sforzi dell ' arte sua: «praecipuum artis suae studium impenda » . E che

all'abilità dei maestri corrispondesse l'oculatezza degli spettatori nel giudicare

della loro imitazione, lo dimostrano le critiche con cui dallo statuario Simone

fu ripreso quell' artefice per aver segnati i peli nelle palpebre inferiori del

cavallo da lui dipinto (1), errore che fa meraviglia veder commesso altresì da

Apelle e da Nicone che vi avea particolar valentìa, e il sapere esser ciò

parimente avvenuto a Lisippo. Fra le opere d'Apelle ebbero special com rne­

morazioue nella storia il Clito che portasi alla battaglia, i ritrntti eq uestr i

d'Alessandro e d'Antigono, un cavallo che, tornando dal calnpo, anCOI· sbuffà

fuoco dalle nari e spira bellico ardore, il combattimento di Neottolemo contro

i Persiani, e sovra ogni altra una battaglia dipinta in concor renza di vari

maestri, ove vedeasi sì mirabilmente espresso uno di quei quadrupedi che ,

avvedendosi Apelle essere in sul prevalere alla sua le pitture degli emu li,

a motivo dei 101' raggiri, invocò la testimonianza dei cavalli naturali, alcuni

de' quali, condotti presso ai dipinti, annitriron soltanto a quello d'Apelle,

così che le bestie prevalsero agli uomini nella giustezza d'un giudicio d 'arte,

esempio che anche in altri tempi si è poi rinnovato (2). L' entusiasnlo degli

artisti e del pubblico per la pittura dei cavalli era venuto a tale, che uno solo

ottimamente dipinto bastò alla rinomanza d'Aglaofonte cc equa optim e pie/a

nobiliùioi: Aglaophontem)) (3). A questo si può aggiungere altro pittore, il

quale riuscì nel superare cotale difficoltà, per cui la sua tavola rimase unico

esempio nell'arte: e fu Pausone, a cui essendo stato ordinato di rappresentare

un cavallo che si voltola, venuto il commettente a prendere il quadro, il

pittore gliene mostrò uno ove si vedeva un cavallo in alto di correre; della

qual cosa sdegnandosi il commettente, perchè il patto nOH era stato dal Pausoue

osservato, questi, ridendo, gli fece da un suo garzone rovesciare il quadro ,

così che alte si videro allora da terra le estremità che prima pareano toccarla,

ed a sua gran rnaraviglia il cavallo ,gli apparve in alto di voltolarsi anzich è

di correre (4).

( I ) Poll. , lib. II, cap. 4.
( 2) v-a Val. Max., lib. VIII, cap. II .

(3) Ael. in Epil. op. De animalo

(4) « Tum Pausonem inversa tabula pllCI'UIlt jussissc ut picturam exhiberet spectandatu , v is lllll qlle esse

eqllu lll scse -uoltuantem » (Lncian. in Eucmn . Demosth ., T . lI, pars Il , pagog30. - AcL. Far. Hist. , cap. Xl V). ,



(lua Il Lllllq L1 e i terni di battaglie per co nsegu ir tu tta la perfezione del genere

loro ri chicdan l'aiuto della co lorazione , e ppe rò appartengano in ispecial

ruorlo alla pittura, pure troviamo che frequentemente ve n ner o trattati dagli

anti chi sc u ltor i nelle s ta tue e n ei bassi rilievi , e c he la cogn izio ne sulla strut­

tura del cavallo fu da questi portata all ' ist essa eccelle nza. E fac endo capo

dal pi ù lamoso , Lisippo, a 'ch i volesse giudi car della perfezione a cui egli

co nd usse la forma cq u in a, basti leggerc i moltipli ci elogi ch e i ve rs i di Stazio e

dell'An tol ogia grcea c i tra manduron LI i q ucllo d 'A lessand ro : agevol cosa indi

sa rà indurrc a qual sever ità di s tud io cgli do vette darsi per dominarc sì rnae­

slrcvoIrnc n le le difIi coltù. Dobbia 1110 a l'gornen tare che nel numero prodigioso

di mon ti mcn ti d a ]LI i prodotti , una g ra n parte losscro cq ucsui , nota ndo ch e

fl'a ess i H all so lo san da annoverarsi lc molte quadrighe di va r io ge nere, di

cu i Plinio {:1 csp rcssa menzionc , co me pure le s ta tue , ve r-isimilrnente eque­

st r i, di tutti g li amici d 'Alessandro (1 ), c da esso ordinategli, Ula che, come

sc r ive V ellcjo P~tcl'colo, egl i scolpì un intero eser c ito di g uer r ie r i a cavallo

« illle{Y/'arn statuarum cquestriu m turmam » (2) , avend o A lessan d r o vo lu to

clr c tutti i cav alie r i di suo segu ito , stat i ucci si al passo d el Granico, fossero

immortnlati dall o sca r pe llo di Lisippo co n u ua stat ua iconica , stim an d o qucl

gl'an p rin cipe, a l dir di Cicc ro ne, che l'artc ilei rappresentarc Ic sue imprese,

non so lo ag'li nrt cfi ci , ma a lui m ed esimo sare b be di glo r ia (3). Se l'l'a gli

sc u lto r i c he più valse ro nei monumcuti eq ues tri, abbiam dato il pr-imo luogo

a L isippo, c iò fu a moti vo d ella di lui su p rc mnzìa n el rappresentare altresì

la forma d ell ' u onlO, mentre si d cc co nve n ire che' in quella d el cav all o egli

Cli su pe l'a to da Calmn ide, il quale rimase in essa se nza ve r u n ri vale cc equis

sine acmulo expressis », C he n ella prima questi non avesse pari abili là, lo

dim ostra un tratto generoso di Prassitcl e , capace di serv ir d 'esempio a qu egli

:\l'list i, il cu i a nimo vo lgarc è atto a m ostrar in vidi a in abbassar l'altrui

merito, anzi chè ge ner os ità in f~ll'glisi prcsidio. A vea Calamide sco lp i ti con

gra n m aestria i cav all i d'una quadrian , cd essen d osi Prassi tel e co nd o tt o a

ve de r q uel g r llppo, lo trovò sl maraviglioso c he, co nosce ndo non pot er quello

s ta tnar io eguag liar ne le perfezioni nella fì gura d ell 'auri ga che d oveva esserv i

aggiunta , la vo lle fare egli stesso , afIìncb è esscndo Calamidc insuperahile

lI ell ' e ffigie d ci cav all i, non parcsse minore in qu ella d ell ' uomo (/1).
SClu b ra c he iI se nso della propria inferiol'i 1;\ indu cesse però Ca lam id e ad

( r ) « A le:nllu1l'1lI1t anuco rumquc ejrcs imagines l l.

(2) Vell, Paterc. , IiI> . I , cap. 2.

(3) « Quoti iltornnr artcui cuni ipsis , l U1JI etiatn. slbi f{lol'iac jo/'c pu rabu; II (CiCCl'., '0 Jisl . (ÙIlI . , lib. l\ ', 1 :.1 ) .

(D Plill., ut«. /I I/l ., lih, XXX Lv.



appli,carsi con più diligenza allo studio dell' umana fìgura. Infatti, dopo aver

narrata la bella azione di Prassitele verso di lui, Plinio aggiunge espressarnente

che niuna statua fu più nobile dell' Alcmena che egli quindi eseguì, e Pau­

sania ne loda alcuni putti sedenti su cavalli che si ammiravano in Elide.

Euticrate, scolaro di Lisippo, che anch' esso fece molto studio sopra tali

quadrupedi, rappresentò parecchie volte Medea sulla sua quadriga: fu celebre

un cavallo da lui scolpito, parlante alcuni canestri, cumfiscinis ; termine che

da alcuni autori venne applicato a quelle musoliere , fatte di vimini , ancora ,

in uso in alcune contrade: la storia cita ancora opera lodevole del suo scar­

pella una battaglia equestre, che forse fu condotta in bassorilievo. Agelada

lasciò segno di sua abilità in alcuni cavalli di bronzo che, al dir di Pausania,

si vedeano in Taranto, ed in un bel gruppo rappresentante il cocchio di

Cleostene: Scopa in un altro ov' era fìguralo il combattimento di Telefo con

Achille nel Call1pO di Caico. Molti artefici elessero a tema dei monumenti da

essi scolpiti le battaglie di Attalo e d'Eun1ene contro i Galli, e furono

Isigono, Piromaco, Su-atonico e Antigono, noto pure come scrittore di molti

volumi sull' arte sua. Nell'accennar che facciamo gli antichi scultori che

ebbero celebrità nei soggetti equestri e di battaglie, non dobbiamo scordare

Strongilione, il quale valse altrettanto nelle fìgure de' cavalli che degli ar­

menti (1); Aristide, discepolo di Policleto; Eufranore e Menogene che ebber

rinomanza per le bighe e le quadrighe, come Piromaoo per nn gruppo ave

si vedeva Alcibiade sul suo carro. A questi aggiungiamo in ultimo uno scultore

che in oro, col cesello, trattava le battaglie, praelia al'matosqlle, il cui nome

detto da Plinio Laedus Stratiates (2), opinò l'Arduino doversi correggere in

quello di Leostratides, attribuendo il primo a qualche erronea lezione prodotta

dalle oscurità del pr-imitivo manoscritto.

Se tanta fu l'accoglienza che i terni di battaglie incontrarono presso i

Greci, molto lnaggiore ella dovette essere presso i Romani, i qual i più per

fasto e per vanagloria, che per sentimento, promoveano l'incremento dell'arte.

E per vero dire potè questa dirsi l'ancella, anzichè l'amata di quei superbi

vincitori del mondo, che soltanto parvero impiegarla a ornare i loro trionfi.

La pittura di battaglie forma infatti nell'arte romana una categoria così irn­

portante, che vi acquista grado di ' principale. L'indole di quel popolo a

valersi della pittura o della statuaria per celebrar le proprie geste, si può

ripetere dall' anno di Roma 266, quando essendo morto Coriolano si videro

( I) Pausan., IiI>. lX .-Plin. , XXXIV.

( :.I) PL, lib. XXXIV, pago , 3 I , edit. Talll'in.
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lìgurare alla sua pompa funebre le piante delle città da lui debellate (1). Dato

quel primo impulso ad un' idea in cui aveva egual pascolo il privato COIDe il

pubblico orgoglio, non tardò essa, secondo il solito andamento delle cose,

a andar sempre crescendo, ed a perfezionarsi con novelle e vieppiù ricercate

invenzioni. Infatti vediamo che nel breve giro di novantacinque anni la

pompa di quegli apparati, e il concorso della pittura nel renderli adorni di

sue opere, sClnpre estendendosi con nuovo incremento, l'immagine di Vejo

precedeva, al di l' di Ti lo Li vio, il cocchio di Canlillo nel suo trionfo (2),

come in CI nel ti i Marcello videsi lìgu l'al' Cl liella dell' espugna ta Siracusa.

L,' anno 4~)O, Marco Valeria Mcssala , vincitor di Jerone e dei Cartaginesi in

Sicilia, dedicò nella Curia Ostilia il quadro ov'era rappresentata la propria

viuoria, ed l~ carauet-istica della natura di quel popolo l'osservazione che

sfugge a Plinio in tal proposito, con dire che essendo la pittura per tal pratica

divenuta più popolare, crebbe nella pubblica opinione la sua dignità, onde

quell'estimazione che nella colta c gentil Grecia essa otteneva col farsi

interprete della bellezza o della maestà dei numi, la [iera Roma solo concesse
r

all' incanto che ai suoi occhi eternava la faccia terribile della guerra. Di tal .

dignità ed impor-tanza ci è novella prova lo sfoggio di tavole dipinte, spiegato

in Homa nell' occasione del trionfo di Lucio Scipione, detto l'Asiatico; e dalle

stesse espressioni di 'Tito Livio si l'accoglie che esse ne furono uno dei prin­

cipali ornamenti, mentre se ne annoverarono tino a centotrentaqllattro, che

l'appresentavano i vari paesi soggiogati: (C oppidorum simulacra ceruumtrieinta­

qllatuOr)). Esse Iuron da Scipione dedicate nel Campidoglio. La qual cosa di

mal animo tollerando L. Ostilio Maucino, che primo avea penetrato dentro le

mura di Cal'tagine, fece dipi ngere ed esporre nel foro la veduta di "quella

città , situm eius , e le principali scene di sua oppugnazione, oppugnationesque

depictas , e siccome egli aspirava allora al consolato, è cosa notabile essergli

parso mezzo a ciò efficace l'assister di persona a tale esposizione, e spiegarne

egli stesso al popolo i vari faui, il che dimostra quale ascendente egli già

attribuiva alla pittura sullo spirito de' suoi concittadini. Il mezzo inlpiegato

da Scipione per celebrare i propri trionfi parve altresì opportuno a Sempro­

nio Graccç>, quando avendo conquistata l'isola di Sardegna volle che un

segno visibil e di .q uella guerra rimanesse agli occhi dell'esercito e del popolo,

così che, ordinato un gran quadro ove eranofìgurate quelle pugne, simulacro

pllgnarlll11 picta, lo consacrò a Giove Capitolino, eujlls rei ergo hanc tabulam

( I) PInI. in VCI'S. Dacier., T . III, pago 422.

(2) ru. Liv, tu« , lib . V. cap. 30, et lib. XXVI , ca p. 2 I , etl il. Taur. Jl nioufo di Camillo ayyenne , al

dir di qll esto auto rc , nell'anno di Boma 3GI .
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donum Jovi dedit (1). Le personifìcazioni delle città, delle province e dci

popoli, che dipinte si esponeano in tali pompe, formavan sovente una lunga

serie di fìgure allegoriche, ove l'ingegno dei pittori aveva occasione di far

mostra di sua sottigliezza nel valersi dei mezzi emblematici propri di tal e

imitazione. Un esempio più particolarizzato di simili personificazioni ci viene

esib ito da Plinio nel quinto libro delle sue storie, ove descrive il trionfo di

Cornelio Balbo sui Garamanti: e si noti che dicendo egli esservi le città e le

nazioni rappresentate da simulacri , parola che nel genio della lingua Ialina

comprende il signifìcato di pitture, aggiunge che vi erano eziandio soprascritti

i rispettivi nomi , affin di facilitare ai riguardanti l'intelligenza delle .fìgure,'

o degli emblemi che le distinguevano (2). Erano tali simulacri ora tavole

dipinte, come dottamentc lo ha dimostrato l'illustre Raoul Rochettc nella sua

opera sulle Pitture Antiche, ove egli solto un altro punto di veduta tratta in

parte questo soggetto, ora fìgure di rilievo scolpite in ebano, in ced ro, in avo-

, l'io (3), in oro e in argento, e disegni topografici rappresentanti le contrade, i

mari, i monti e le castella, talora anche gli assalti e le espugnazioni delle città,

coi ritratti de'capitani che vi aveano avuto il comando. La fantasia dei pittori,

eccitata dalle narrazioni di fatti ora gloriosi, ora atroci, introduceva nei qua­

dri di battaglia, destinati a tali occasioni, scene commoventi che inorridi­

vano o esaltavano gli spettatori, così che quelli i quali non aveano assistito

alle stragi, agl'incendi, alle devastazioni, agli eccidii, gli aveano presenti in

tutta la loro attualità (4).Quelle tavole che ne'primi tempi dovettero risentirsi

dclla rozzezza degli artisti che le dipingevano, si andaron progl'essivamente

perfezionando per la frequenza dell' uso che se ne faceva, e per l'impor­

lanza che loro si attribuiva, e a mano a mano che le conquiste de' Romani,

( I) Tit. Liv. Hist. , lih . XLI , cap. 28. Questo scrittore fa altresì menzione di una car ta geografica della Sar­

degna , contenente la sua configur azione , fol'mam insulae , che accompagnava la tavola .di Sernpronio Gracco,

per facilitarne al pubblico l'intelligenza.

(2) II I p SlUn in triumplio pl'aeter Gydamuln et Garamam omniu m al iaruni gcntùl1n urbiumque nomina et

simulacra dutcisse. Qua e iere hoc ordine: Tabidium oppidum , Niteris natio ..... mons nomine Niger ....jlllmell

Nathabur, etc. etc.»

(3) «Oppida turritis cineantur eburnea muris (Ovid., De Ponto, lib . III ). Hi famulos tralierent, l'eges hi ,

(acta metallis-s-Oppida vel montes captivaque flumin a ferr eni, (Claudian., St il. , lib.lI). A\lorchè Cesa re p 'ionfò

in Roma per cinq ue giol'lli suc cessivi , le pitture e i rilievi , fer cula , che lo adornarono furon sem pre va riati

fra loro secondo il paesc che rappl'esentanll1o, così. che l'apparato Gallico fu in cedI'O , il Pontico in aca nto ,

l'Egizio in tartaruga , l 'Africano in ebano e l' Ispano in argento liscio . Quinto c Fabio , suoi legati , che nel

loro trionfo impiegaron soltanto il legno , eccitaron le risa del popolo ( Dio. Cass., lib. XLIII. - Vell. Paterc.,

lib. u, cap. 56. - Quintil. , lil>. VI, cap. 3).

(4) I l Iis qui non viderant qllasi praeseniibus ea quae fa cta erant , ostendebant » ( Bulellg., Comm. de

Triumph. , cap. XXVI , pago 6 8, ed it. Parisiensis).
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massime in Grecia, ne assuefecer l'occhio ad apprezzare il bello dell' imi ta­

zione, si dee congetturare che, l'affinatosi il gusto loro, non ven issero arn­

messe dai trionfatori, nè applaudite dal popolo, se non pitture pregevoli per

merito intrinseco. Una tale opinione riesce vieppiù verisimile, se si considera

che, dopo la conquista della Grecia, eransi condotti ad esercitar la professione

loro in Homa molti statuari, pittori ed architetti di quella nazione, le cui

opere non poterono a meno d'aver un ascendente instrutti vo e 111igliorativo

sul pubblico gusto. A ciò si deve aggiungere un fatto che terminerà di

operare a tal riguardo il nostro convincimento. Paolo ElTIilio, il quale tutta

avca percorsa quella coutrada , visitandonc i capolavori, c che, secondo

l'espressa di chiarazione di Plutarco e di Tito Livio, era stato profondamente

commosso alla vista del Giove di Fidia in Olimpia (1 ), avendo, dopo la vit­

toria da lui riportata contro Perseo, chiesto agli Ateniesi un fìlosofo per

presedere all' cducazione dc' figliuoli, ed nn pittore pcr rappresentare il

proprio trionfo, rinveuutesi da quelli le due qualità riunite in Metrodoro,
. \

discepolo di Carneade cd abile pittore (2), a lui lo inviarono, dichiarandolo

alto a soddisfare l'una e l'altra di sue brame. Ol'a lcggendo in Plinio che il

giudizio Jegli Ateniesi, sulla scienza filosofica e pittorica di Metrodoro, venne

confer mato da Paolo El'nilio, quod ila Paulas quoqucjudicava , le cognizioni

artistiche da lui acquistate in Grecia, ci autorizzano a credere che il quadro

rappresentante il suo trionfo fosse opera alquanto pregevole, e che da indi in

poi per lusso c per amor proprio dal lato di chi trionfava, come per esigenza e

disccrnimento dal lato di chi vi assisteva, i quadri .d i battaglia che ornavano

quelle pompe corrispondessero al grado di civiltà a cui erano i Hornani per­

venuti.Anzi noi, appoggiati a tale considerazione, non dubitiamo di aflermare

che , all ' uso d'ornare i trionfi con preziose tavole, richiamo all'ammirazione

cd eccitamento all' entusiasmo popolare, si deve attribuire la comparsa che

fecero due pitture dApelle al trionfo condotto da Augusto, alla sua venuta

in R0111a dopo la battaglia Aziaca, il quale durò per tre giorni successivi, e

[u ornato con tutta la 111agnificenza. Forse non giudicò quell'jrnperatore di

poter rinvenire fra i Greci o i Romani di quel tempo un artefìce, la cui

valentìa fosse proporzionata alla solennità di un tanto apparato; il perchè

egli si risolse a valersi di due tavole dipinte da Apelle ad Alessandro, il quale

era nell' una rappresentato trionfante sopra il suo carro, mentre l'altra

( I) « O{pllpiallt ascetulit , Ilbi et alia quidem spcctarula -uisa , et Jovcm -nelu t praesentem intueus , motus

animo est » ,

(?) « il fell'udol'll.\' ) pictor itcmquc philosoplucs, magnll c in lltl'aqllc scientia auctoritatis -s ( Piin. ) XXXV,
l'ag. 3, 5, t:dit. Talll'. ).



esprimeva la Pace, e colle mani avvinte al tergo, vi si vedeano le figure

allegoriche del Fu l'ore e della Guerra. Vennero esse da Augusto dedicate

nella parte più cospicua del suo foro (1).

Non cessò col finir della repubblica, benchè con essa nata, la cerimon ia

de' trionfi, nè il concorso dei quadri di battaglie a farne la celebrazione, anzi

sembra che col lusso matei-iale , che sempremaggiormente vi si andava spie­

ganda, crescesse pure in numero , se non in qualità, quello delle tavole

dipinte che vi si esponeano.Leggiamo infatti negli an nal i dell' impero , che

nel trionfo di Germanico, celebrato sotto Tiberio, fu spiegato lo stesso sfarzo

militare, e che alle ricche spoglie dei Cherusci, dei Catti e degli Angrivarii ,

alla lunga fila dei prigioni che precedeano il cocchio del vinci tore , si videro

succedere i simulacri dei monti , dei fiumi e dell e battaglie vin te iu quella

guerra: «vieta spolia , captivi, simulacro montium; .//anzinum, praeliorum » (2) .
Allo spettacolo imponente, offerto ai Homani da que' due suoi predecessori ,

il pazzo orgoglio di Nerone ne aggiunse uno che potè dirsene la ve ra parodìa

quando, facendo ritorno dalla Grecia, entrò in Homa a modo di vincitore,

accompagnato da vili torme di pantomimi, di suouatori e d'istrioni (3) : e

sapendo noi da' Pausania che dal solo tempio di Delfo involò quell'imperatore

cinquecento simulacri , pitture e sculture, oltre a tutte quelle da lui tolte in

Olimpia, in Pergamo e in Atene (4) , si deve inferire che le altre pitture di

cui, secondo il costurne , ei fece adorno il proprio trionfo, furon degne d 'un

principe che n'era giudice sì esperto e sì appassionato. Fu più con fo rme alla

dignità dell' impero il trionfo di Vespasiano e di 'l'i to, e la pittura vi rappre ­

sentò una delle parti più importanti, meut.re vi fìgurò in lungo ordine una

serie di tavole, ove i principali evenimenti della guerl'a Giudaica in moltiplici

simulacri eran rappresentati: (( multis autem simulacris bellum in alia varie

dicisum clarissimani sui speciem praebebat» (5) . Le memorie d'Erodiano sulla

vita d'Alessandro Severo e di lVlassimino ci hanno altresì lasciata ricordanza

del trionfo celebrato da questo imperatore, dopo aver terminata la guerra

(r ) Servio, parlando di quella pittura, dice : In f oro A ugusti, intro euntibus ad sinistrani.fuit bellum pictum,

et furor sedens super arma, etc» : e Plinio: (( Item belli imaginem, restr ictis ad terga manibus, rllescandro in

currum triumphante : quas utrasqu e tabulas Divus:Augustus in fori sui partibus celeberrimis dicaverat sim­

plicitate moderata » o

(2) Taci l. Auual., libo II , cap. XLI, pago '78, ed ito Bassan o, 1'790.
(3) Xiphil. in compo Dioo Casso , Libo IV.

(4) Era tan to l' amo r di Ne r one P CI' le produ zioui dell' arte che , al dir di Dione Cr isostomo , Cralonc scor­

reva tutto il mondo a b clla po sla , non dimcnticando di visitare il menomo villaggio P CI ' acquis tare a quel

princip e in ogni lu ogo lc opcre pi ù riputat e: « Ita que Craton totum orbem terrarum, tutlùtui praetermiucns

-uicum, peragrabat, ut Neroni urulique ge fl tillln nobiiiss ùnas acquireret statuas » ( Dio. Chrvs., Orat . XXXr )0

. (5) Joscph., De bello Jud. : lib . vn.
XXV. 41
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eli Gcrmania, lc cui gesle furono in grandi tavole dipinte ed esposte nella

curia: ed erano, al dir di quello scrittore, a tanta verità condotti i combatti­

menti che vi si rappresentavano, che i Romani potean non solo conoscervi

la serie delle varie imprese, ma averle sott'occhio come se di fatto vi assi­

stessero: cc uioani totius praelii speciem maximis imaginibus delineatam ante Curiam

dedicavii , ut non modo Romani omnem rei gestae seriem audire, sed et coram

intueri posscnt)) (1). E finalmente anche allorchè , giunti sull'ultirno limitare

dell'ilnpcl'o, sembra che colla sua gl'andezza dovesse l' cessar le cerimonie che

n'erano il segno, vediamo ivi fìgurarc corne estremo lampo della gloria

rnilitare e di quella dell' arte, ambe già volgenti all' occaso, un'estesa serie

di quadri di battaglie ove, al dir del sopraccitato scrittore, erano rappresen­

ta te le vi Uorie di Setti mio Severo, opere che, a gi udicarne dalle figure rima­

steci sull' arco trionfale di quell' imperatore, ci danno un' idea poco favorevole

degli artefici di quell' età.

Non avendo voluto interrompere il filo del discorso nel breve cenno da

noi dato sulla pittura di battaglie presso i Rornani, abbiamo riserbate a questo

luogo du e osservazioni che al nostro tema accessoriamente appartengono.

Prirnieramente , che l'uso di celebrare i fasti m ilitar-i con apposite pitture,

trapassato dalla Grecia in Horna, si es te ndeva eziandio presso altri popoli, e lo .

riconosciumo da alcune parole di Cicerone, nella sua invettiva contro Verre,

ove narra che r interno cl' 1II1 tempio di Siracusa era ricoperto di tavole rap­

presentanti le battaglie d'Agatocle, re di Sicilia, dipinte da valente pennello:

« pllg'1la crat equestris AgatllOcli l'cgis in tabulis , picta praeclare » . Non può

maravigliarci che nella Sicilia, colonia della Grecia, si estendessero le usanze

della prima patria, e che la pittura di battaglie trovasse l' istesso favore presso

un popolo egualn1ente immaginoso , ma quello che dee parer singolare si è

il rjnvenirne traccia presso una nazione barbara ed incolta, com' erano gli

Sciti, e il riconoscer dalle parole di Luciano, che quell' uso durava ivi da

terrlpo antichissimo. Ci vien da esso riferito, nel dialogo J)e Amicitia, che in

un tempio dedicato a Pilade ed Oreste nella Tauride , si vedean nel giro del

muro, in ambita, antiche pitture, priscorum picturae; ove erano rappresentati

i vari combattimenti avvenuti sulla terra e sul mare, quando quel principe

ivi si condusse per rapire la statua di Diana, e mettere in salvo Ifigenia sua

sorella. Nel primo quadro si vedeva il di lui naufragio sulle scogliere di

quell'i nospi ta con trada, e q uando, f~l tto prigione, era dai sacerdoti ornato pe I

saci-ifizio : nel sccourlo , quando, sciolto dai vincoli per rnano cl' Ifigenia,

t I) Hcrorl . iu Alex. Sev. e l Max" lih. VI I. - .J ul. CapiI. in "axim ,
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uccideva Toautc e facea strage de ' suoi soldati: nel terzo, quando, rapita la

statua, s'imbarca va colla sorella, ed era assaI ito dalle ua vi degli Sci ti che, rotti

e sanguinosi, parte a Il uoto, pa l'te sui legni, si volgeano in fuga (1). Nel notare

che facciamo una consuetudine medesima estendentesi a contrade ed a popoli

sì opposti, si dee più e più riconoscere ciò che sulla stessa conlormità , fra

Greci e Romani, abbiam detto in principio, cioè che 1'identità di natura,

epperò di passioni, propria dello spirito lln1ano, ha in ogni luogo e in ogni

tempo prodotti gli stessi risultati. Osserveremo secondariamente che mentre

l'arte greca ci ha, in buon dato, trasmessi i nomi de' pittori di battaglie a lei

appartenenti, i quali, senza eccettuarne Metro.loro, furon tra i più rinomati,

la romana invece non fa menzione che di t.re soli nomi, Rutuba, Fulvio e

Placidejano, oscuri artisti che, al dir d'Orazio, le 101' battaglie disegnavano

sulle mura col carbone o colla tinta rossa detta rubrica (2), e furon da lui

citati, a modo di contrapposto, per deridere chi mostrandosi indifferente alle

sublimi opere di Pausia e degli altri primi, soltanto alla vista di quelle più

volgari si commoveva. Dal qual confronto cleducendo un'ultima osservazione,

concluderemo che non solo l'arte pittorica, come imitatrice del bello, ma che

l'istessa pittura di battaglie conforme com' era all' indole popolare, non potè

in Roma atti ngere all' eccellenza che ebbe nella Grecia, perchè le arti eserci­

tate ivi da schiavi, o da artefici greci che come schiavi si consideravano, mai

non vi furono in quell' onore che a nobile studio è precipuo alimento. E

mentre gli Ateniesi, mirando alle tavole che rappresentavan le vittorie loro,

associavan nel proprio spirito la gloria dell' arte e quella delle armi, e al par

del generale che avea vinto celebravan l'artefìce che avea dipinto, consa­

crandone ambi i nomi nei fasti nazionali, i Romani, da poche eccezioni in

fuori, solo in quelle tavole consideravano il segno che promulgava l'impresa

e il nome del trionfatore, nè di chi coll' ingegno le eternava, Iacean più caso

che dell' operajo da -cui erano state vergate le inscrizioui che alle tavole si ap­

poneano. Così anche la pittura di 'b attaglie , amor del bello presso i Greci,

fasto e vanagloria presso i Romani (3), fu coltivata dai sommi là ove gli artefici

si onoravano, dagl' infimi là ove si tencano in dispregio.

(I ) Luco, Toccaris sive Amicit., T. II, pago 5 L
(:2 ) . . . . . . o • • o • ClUn Fulvi, Rutuhacquc

Altt. Placide/ani contento poplite tniror

Praclia rubrica picta aut carbone ( Sal., lib. II ).

(3) Non volendo estendere tropp' oltre il presente articolo , abbiamo cre dulo dovert -i limitare alla cilaziollc

dell e opere romane che dovettero contenere veri quadri di battaglie , perch è caratte r istici di qU1'1 pop olo ,

mentre di troppo sarebbe cresciuto il nostro lavoro se vi avessimo aggiunta la menzione di tutte le pitture ove

eran rappresenlati i comballimenti de'gladiatOl'i, i quali però di 101' natura appartengono al gene re medesimo.-
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Ncl percorrere c he abbiarn fatto le gl'and i opere degli an I ichi nell a pi t.t u ra

di battagli e , ahhiam ca lcata un a via trionfale, ed e ra quella che più degna­

mente c i parve metter capo ad uno d e' più stu pe nd i tri ou fi dell'arte moderna.

In un ge ne re che tanti pregi richiede per aggiungere alla sua perfezione,

perchè allo st ud io d ella str u ttu ra umana e eq u ina esige unite tutte le fin ezze

del colore, tutti i calcoli della prospettiva, tutte le dovizie della fantasia, se

W ouwcrmnns non eb be il pr-i mo seggio, almen primeggiò fra i secondi, o ve

tenne di etro immedi at amen te al Borgo gnone , di cu i fra breve offr ire mo in

questa se i-io una d ell e pi ù b elle pagine. Quantunque n on abbia il Wou­

wcr maus tu tt o il fu oco di pennello che sì co nve n ie n te me n te associava il ge n io

del Cor tes i a qu ello della pit tu ra di battagli e , e che la sua maniera sia da

;1nuovcra l'si tra le pi li Iin ile, si d ee però co nvcn ire che una tal finit ezza, nulla

il vc uclo d i q uc l leccat o da eu i [acil mcn to si ge ner a lo st ucc hevole, è effetto

dell a propri et ~l con cu i è co ndotta la tinta, anzichè della sua lisciatura. Si può

d i J'( ~ che la Il la n}e l'a del Wo uwc rm a ns è finita , perch è nulla vi si trova da

aggiun..ge rc, pcrch è ogn i cosa , fi gure, armi , cav all i , bardature, fuoco, pol­

ve l'C, fu mo , t u tto è pol'la to al g l'ndo ovc nulla pi li rima ne a bramarsi , e ove

so p ra uua pa sta di co lo re alquan to sos tan zios a e unita se nza ste n to , si ve do n

con bell 'illcall lo so rvo la i' leggeri e vivaci gli u lt imi tocchi eli ri soluzione

ge tta ti e lasciati con ma estro ar tifizio. Dall a prontezza dei m oti e dalla ve r ità

de' suo i cavall i si argui sce q uan to s tu d io egli ne facesse , b enchè attenendosi

alla nal lira che avc a sott' occhio non ne variasse la fo r ma. G li ep isod i or ter­

ribili , 0 1' pi et osi CO li cn i suo le alt crnur le emozio ni dell o spe tta to re nelle sue

Corni uc iurono q ues ti a dipingers i iII Ho ma nella eOllgiu ntura in cui Marco T ercnzio L ucano avendo dato un

simile spe ttaco lo nel foro, che d ur ò tre gior ni success ivi , ne volle consacrar la mem oria nel tempio di Diana

Àricinu . U uu tal maniera d i dipin ti , la quale creb be co lla sma nia dci huli circensi, produsse presso i Hornan i

i inc dcs imi r isultame nti, che presso i Greci l'entusia smo che lor o in spiravano qu elli di Olimpia , così che anche

le alt i del L azio si dedicaro no a ce leb rare co n figure iconic he non solo i celcbri gladiatori chc pugn avan o nel

circo, ma anch e gli stessi ministri addetti a quei combattimenti : II Libertus Ncronis quwn daret A ntii munus

gllldia tol'Ùllll publlcas porticus investivit pic tura , ut consta l , gladiatol'Ulll , ministrorumquc omnium , -ueris

ùnaginibus redditis « (P lin. XL'<.V). Si devon o parimente asc r ivere alla stessa categoria le tavole che da Mario,

Silla e Tiber io ,G l'acco fn ro u CILLe dip illge re in memoria di a lcun i avvcu imcnti importanti della 10 1' ca r- r ie r a

lIella mi lizia . La pr ima l'appn:selllava , al dir di P luturco , i Iatti del salvamento di Mario, quando dai suoi

nemici CI'a stato sor pl'eso nell e pa llidi di ì\linlul'llO. Velin e essa collocata nel tempio di Marica , ove con vento

Iavnrevo lc crasi egli imbarcalo. Kella seco nda si vedeva In ccrimou ia in cui Si lla, durante la guena Marsicn ,

avea da ll' ese rc ito r-icevuta la corolla oss id io ua le , c da l m edesimo venne falla dipingere ne lla sua villa Tnscu­

la nu , che appartenne pil\ turrl i a Ci cerone ( P lin., lih . XXII ). L 'u ltima fina lmente conteneva la pittura del

con vito dalo da Tiberio Grucco al S Il O ese rc ito in Bcucv cuto , a ll' occasio ne d'ulla vitto r-ia r-iportata dopo la

seconda gu crl'a Puui ca , uve essendo gli schiavi col 101' va lore concorsi a lla glori a della giornata, avevano ottc­

nu lu la propria emuucipuz. iouc. Essa fu da Gl'alTO inall gurala Il ei tClllpio dl;11a LiberI '" ( T il. Liv ., lib . XXI\' ,

' ·ap . Itì ).
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tele dimostrano l'ara fertilità di fantasia. Ogni figura esprime un sentimen to

diverso, sempre evide nte , selnpre confor me alla sua azione, ogni scena form a

un quadro, e il colore vivo delle parti mai non pregiudica all'effetto dell ' in­

sieme. Le impressioni di 1110rti, di cadute, di fughe, di anneaa menti , di

attacchi furibondi e disperate difese , con cui egli cornmove nel success ivo

ordine di questa grande composizione, tutte' si trovan come in epitome ridotte

e richiamate nella trista immagine che espose alla manca del riguardante ,

ove un moribondo, già quasi cadavere, che galleggia boccheggiante nell 'onda

d el fìume, e già par dare l'ultimo tuffo, stringe ancora le mani a ra ccomaudar

l'anilna a quel Dio che in un attimo la r iceverà , nè altro appar isce sulla

liscia superficie del gurge, se non un capo sollevantesi pe r l'ultima volta, c

due Inani giungentisi nell' ultima preghiera .

Questa tela, fra le più spaziose che dal Wouwermaus si dipingessero , è

per la finezza del colorito, C0 l11e per la verginale conservazi one del dipinto,

una delle più rinomate non solo della nostra pinacoteca, ma d 'Italia e di

Europa, e quand' anche sola ella si offerisse all' ammirazione dell' c ru di lo ,

ella sarebbe tale senza dubbio da meritarne la ven II ta fra noi, corne anti ca­

mente , per visitare una sola opera di Prassitele , appositamente in l'espia si

conduceva il dotto viaggiatore che perlustrava le contrade della Grecia (1).

( [ ) « Praxiteles ejusdenunodi fecit Cup idineni illuni, qui est Thespiis , pl'op lel' que/ll '1 'liespiac -uisunuu :»

( P InI. in Boeoth . - Cic., De signis , VI , 4).
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TAV. XCVIII.

SATIR,O C()N BACCANTI
DI

GIOVi\NNI -B T~ N _E D E T T O CASTIGLIONE

detto il GRECHETTO

iYa!o III Ge/lova nel t616 , morto III .iJ1ànlova nel t670 ;

discepo (/ellJa(c.;g'i e; (lei D~/érrari e del T/ancly·ch'.

SC UOLA GENOVESE.

Pittore fecondo e immaginoso, dal Lanzi paragonato a Virgilio ed a Teocrito,

per le egloghe e id illii sì frequenti sulle sue tele, Benedetto Castiglione

emulò talora eziandio le più poetiche visioni d'Anacreonte, e coronato di

edera e di rose, assiso a lauta mensa cantò Bacco ed Amore, nulla curando

j doni della fortuna, e suoi idoli facendo le Muse, il vino e la voluttà. Se si

penetra più addentro in tal confronto, si vedrà che all' analogia del carattere

da cui dovette emanare l'analogia delle composizioni, ancor s'aggiunse quella

della vita e della morte. Infatti Anacreonte, nato nella Jonia, errò alcun tenlpo

nelle vicine contrade, accolto or da Policrate in San10, or da Ipparco in

Atene; e dopo aver lungo tempo godute le delizie di quelle corti, morì, al

dir di Valer-io Massimo, in Abdera, nella Tracia, soffocato da un acino d'uva,

mentre stava a mensa (1). Così il C~stiglione, abbandonata la nativa Liguria,

ebbe munifico accoglimento alle corti ospitali del Gran DucaFerdinando II in

Toscana, e poi di Carlo I in lV[antova, ave essendosi dato a vit.a crapulosa e

disordinata trovò, nell'eccesso degl i stra vizzi, la propria morte (2). Festeggiati

l'uno e l'altro da due principi, giusti estimatori del loro ingegno, da cui

( t ) Anacreonti qlloque, quamvis statum Iuunanae vitae modum sup ergresso , qu elll uvae passae succo

tenues, et exiles -uirium reliquia sfoventem., unius gl'all i pertinacior in aridis faucibu s humor «ssumpsit , etc:

( Valer. l\Iax., lih. IX , cap. 12).
(?) Soprani, Vile dei mu. gel/ol'esi , ecc., L. I , pago 3 11j .
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derivarono il più nobile ornamento della reggia, ambi furono amanti della

gioja de' conviti, anteposero il piacere alla ricchezza, e lasciaron nei soggétti

ditirambici, cantati o dipinti, il miglior prototipo del genere a cui si dedica­

l'ono. In questo sol differirono che al pittor genovese mai non ebbe la

posterità da rimproverar la licenza che pllr troppo deturpò la vita é le opere

del poeta greco, a cui i sozzi nomi di Batillo e di Cleobulo diedero una cele­

brità che notò d'infamia la sua memoria.

L'umor gioviale e l'indole compagnevole del Castiglione, come pure la di

lui arguzia nel conversare, gli fec ero apertura nelle corti a cui fu introdotto,

e lo iniziarono alla farnigliarità de' principi e de' grandi. Alla st.ima che

n'ebbero i più ri nomati maestri fiorentini , tenner dietro vistose commissioni,

cd oltre ai quadri ordinatigli dai principali signori della città, molti egli ne

Cece nel palazzo Pitti per lo stesso F erdinando II, il quale, in segno di rive­

r enza al di lui "rar o ingegno, ordinò che il ritratto di se stesso da quello
r

dipinto fosse aggregato agli altri de'più celebri maestri, raccolti nella ducale

pinacoteca. A Bologna ]e sue tavole nelle case degli Ercolani gli valsero la

più pregevole di tutte le onorificenze, l'mnrnirazionc del Domenichino che

su esse usò inspirarsi al bel colorito. In Homa ebbe quella di Carlo Maratta,

e della numerosa sua scuola. Visitata Napol i con egual plauso, le opere di

Tiziano, di Paolo e del Tintoretto, con forte invito ]0 chiamarono a Venezia .

Ivi, come pianta in natura] terreno, ei tanto s'ing~'andì che, cresciuta essen­

done oltremisura la Iama , venne in vitato alla corte di Mantova, ove presso

Carlo I e la duchessa Isabella d'Austria, sua consorte, trovò sì munifìca acco­

glienza, che ivi volle ferrnato il corso di sua rarninga vita, ove con più gene­

rosa rimunerazione ne erano premiate le fatiche.

Al concetto della fantasia ben corrisponde il pennello in questo grazioso

ditirambo. Fervida c poetica l'una, l'altro vivo e brillante. Il calor della

mente si comunicò alla mano; nè mai più vispe Menadi, sui gioghi della

Tracia o sulle fiorenti rive d 'Ogigia, accompagnaron coi cembali le Ilote di

Satiro più .avvinato, o ne cinser di ghirlande la cornuta fronte. È una festa di

Iarn igl ia , ave il Sati l'O (1), la Satiressa e il Satiri no, ebrii nel volto, nello

( I) L ' esistenza dei Satiri fu confer mata da Plinio nel suo libro V, c da Pausania nel viaggio dell'Attica.

Nar ra questi che un certo E ufemo di Caria , essendo sta to gettato dalla temp esta in alcune isole incolte

verso l' estremità dell 'Oceano , si tro vò il suo vascello assalito da un numero prodigioso di Satiri , ch e con

gran furia si scagliarono su lle donne ivi presenti , n è se non con molta fati ca ne vennero di scacciati. Anche

Plutarco ra ccon ta che, passando Silla a Dirrachio, incontrò un Satire addormentato in un luogo detto

Nj-mpltaeltln , il quale essendo interrogato dell' essere suo da diver si interpreti , non rispose se non con

mollo stento e senza pronunziare veruna parola articolata. La Sua voce era rozza e selvaggia , mezza tra

il nitrito del cavallo c il belato dell ' ir co. Silla , conside randolo come un mostro, lo fece uccidere. Si legge
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sguardo e nelle lnovenze , tutti S I mostrano ascetici osse rvato r-i d ei reli giosi

riti d el Dio che a 101' presiede. U n' altr a m adre di famigli a , d 'osservanza

egu al me nte regolare, attorniata d ai suoi bambini che dormono in varie gr a­

ziosissime rnovenze, mostra in lontananza pari zelo pel servizio d ella mede­

sima di vin i tà . Forse , henchè la condizione de' personaggi vi autorizzasse il

pittore, fu egl i un po' soverchio nei tuoni rossigni che dal Coch in ve n nero

talor rimproverati in altri suo i dipinti. E quantunque siase ne il Ratti rno strato

alq uan to offeso (1), non s i può a meno di non aderi re al parere d ello se r ittorc

fran cese, che dal consenso del L anzi ebbe confer mazio ne (2). Un altro rirn­

provero è qui al Castiglion e , non aver mantenu to il debito eq u il ib r io t ra i

lumi e le ombre d elle ca r nag io n i, avendo fatti gl i uni troppo bi accosi , lc

altre troppo ardenti , con tro il consueto del naturale , ove l'accendimento

prodotto dal vino sulla cute si es te nde a farn e rosseggiare con eguaglia nza

le vari e parti; er rore tanto più imperdonabile che, d alla ' propria es per ie nza,

clovea cotale osservazione es sergli suggcrita. Le idrie, le anfore e gli altri vas i

effigiat i a figure co n cu i egli ha rilevata la com pos iziono , CO Ule pure l' ara di

Priapo, sor m o n tata dalla statu a del Dio e adorna di sp ir i tos i bassirilievi ,

sono d'un gusto e d'un' eleganza che alquanto con tras ta colla se lvatichezza

di carattere improntata sul rimanente d ella sce na. Il personaggio, a nc h' esso

mitologico , che appen a facapolin o alla manca del Satiro, se m bra ch iar irl o

un Sileno nell' intenzione del pittore. Di quest o gen ialiss i'TIo lavoro f.'1 parti­

colar menzione il Ratti ileI libro su lle bellezze di Genova (3), dichiarandolo

il mi gliore dei molti che d ell ' istcsso maestro possede va il palazz o Durazzo ,

da cui passò n ella nostra pinacotcca.

pure nel Ca rtari che S. Antoni o « vide negli heremi dell'Egitto un homicciuolo che havea le cor na sulla

fron te , e il naso sgr ignuto et era dal mento in giù , nelle coscie e nei piedi simile alla capra; e fattosi

il segno della cr oce, gli dimandò chi ei fosse , ed egli ris pose che era mor tale , habitatore delle selve ,

et uno di quelli a cui la gentilità ingannata rendeva divini honori » (1mm. degli Dei , pago I 12 ) . Ma lli

tali ridicole narrazioni si dee soltan to accagiona re la semplici tà dei cronisti che scrissero cer te vile

di Santi. Ne lla Storia di Francia è pur fatta menzione d' un cons imile animale, condotto ad E mico IV ,

ch e era sta to trovat o presso L e Maus nel 1599 , ma questi altro non avea se non le corna snl capo

( Dacicr ., Notes aux vies de Plut., t. \'1, pago 439 ), il che costituisce un mostro , ma non un Satiro , la

cui spec ie , ri conosciuta favolosa da i moderni , fu dag li antichi ta lor confusa con quella di cer te scimie

cauda te, che hanno in partc la configurazione attribuita dai mitologi a quelle div inità .

( I) Nelle sue note alle Vite del Soprani , l. T, pago 3 [2.
(2) Stor ia pitt. d'Itali a , t. T, pago 336.

(3) T. T, pago 210.
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Txv. XCIX.

CATERINA. BORE
NIO G J~ I E D l L U T E R O

.0 1 GIOVANNI HOLBEIN

Ncuo in Hasilea nel l498, morto a Londra nel 11554 ;

alunno di SIlO padre.

SCUOLA TEDESCA.

Leggendo la storia degli amori monacali che l\'Jartillo Lutero ebbe con questa

vergine dei chiostri, troviamo che all'ardente passione da lui mostrata prima

di giungerne al possesso, succedette il rammarico c la confusione del corn­

piuto matrimonio. Il presente ritratto sembra fìgurare qual documento giu­

stificativo di questo secondo periodo della carriera galante del gran patriarca .

Quell'istesso volto che era provocatore del fallo, si direbbe qui infatti divenuto

l'agente più efficace di un castigo, di cui chiunque fisserà lo sguardo sopra

questa figura potrà misurare la severità. E, pel' vero dire, non è da dubitarsi

che, se sotto tale aspetto ella fosse apparsa agli occhi del lascivo agostiniano,

allorchè prima la mirò, ne avrebbe rinfrancata la continenza, e impedita una

fatale risoluzione che ne offuscò la gloria e ne sminuì l'autorità (1) . .

Non ci faranno maraviglia le contraddizioni degli scrittori sulla condotta

morale di Caterina Bore, se si avverte che le loro opinioni non si trovano

più concordi sopra un semplice fatto materiule ad essa riguardante, quello

della di lei avvenenza. Ci riferisce il Maimbourg, nella Storia della B!/orma ,

che allorchè Lutero, ancora in abito religioso, v~de per la prima volta questa

( r) Lett. di Melancton a Camcrarius, citata dall 'illustre Bossuet (Hist . des -oariations de l'Église protestante,

T. I, pagoGo ). Essa è scritta in lingua grcca , come costumavano quei fond atori della setta nel trattar fra loro ­

le bisogne più scgrete. L c segucnti parole ai Lutcro provano (!uanto ne fosse umi liato egli medesimo : Sic

mc »ilem. et conlclllp lllln his nuptiis f eci , ut angelos ridere , et omncs tlacmoncs .fIel'e sJlc1'em (Epist. ad

Spalat. apud SCCkClll1. , pago 18).



monaca, ne lodò la beltà del volto. Erasmo la dice dotata di mirabile ven ustà, .

puellam mire -oenustam. Così il Lindano ne' suoi ]Jialoghi. Sechendorf, nella

Storia del Luierancsimo , si richiama contro tali asserzioni che trova esage­

rate (1). Giovanni Federigo Mayer, in una dissertazione sulla moglie di Lutero

da lui pubblicata, negandone la bellezza, ne produsse in prova un'effigie fatta

da esso intagliare, dopo averne consultati tre diversi ritratti dipinti di natu­

rale dal celebre Luca Cranach, amico del gran rifonnatore, il quale essendo

stato uno dei testimoni che assistettero alla celebrazione delle nozze, fu in

grado di port.arne adeguato giudizio. Se dunque in riguardo alla figura, il

parere d'un chiaro pittore deve aversi per assoluto, Caterina Bore non fu

bella. Il present.e ritratto dee per conseguenza reputarsi rassomigliante, e

[or-mare un potente capo di difesa contro alle accuse con cui venne attaccata

la di lei pudicizia , quando fuggitasi dal convento nella notte d'un venerdì

santo; c condottasi in Wittcmberga , si narrò avervi ella tenute male pratiche

cogli studenti dell'università (2), e con precoce parto anticipate allo sposo le

consolazioni della paternità , errore cile da Erasmo , su falsi indizi prodotto,

fu poi da esso con lealtà ritrattato. Assicurano però gli storici che alla con­

dotta irreprensibile che tenne col marit.o fu C0111penSO un carattere altiero,

ambizioso; che magnifìca all'esterno, avara in casa, congiunse il fatuo orgoglio

proprio della nobiltà alemanna a tutte le picciolezze del sesso femminile.

Aristotele, trattando dell' Imitazione, la classificò in tre gradi da esso dimo­

strati nelle opere di tre celebri pittori; quelle di Polignoto che rappresentava

le fìgure più belle del naturale xpdrr(ju~; di Dionisio che le copiava qnali

erano O'p.(j{f)U~; e di Pausone che le facea più brutte xdpou~. Chi sa a quale dei

tre sistemi possa ascriversi questa? Un pensiero di galanteria verso l'originale

ci fa augurare che il suo ritratto non appartenga alla maniera di Polignoto.

( I) Lib. 1 7 pago 18, 11mB. [I.

(?) « B ellam istani Catlierinam sua m annos aliquot Witlembel'gac -uaria pc/' sttuliosortuu oscula 'l1O!n/atllf/l ,

sibi tucoreni duccit» (Lind. Duhit. D. I, pago 104).
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IL

R. CASTELLO DI Ml\DANI.A
I)I}")} "I"TO DAIJ VERO

.DA GIOVANNI .M I G ]~ I A l~ A

Nau. III Alessandria nel 17S5 ., morto In llfilano nel 1837.

SCUOLA PIEMONTESE .

Nell'annunziare al pubblico il prospetto della presente Opera, era stato

nostro primo divisamento che le tre principali vedute del R. Castello fossero

di semplice ornato tipografìco alle coperte dei fascicoli, ma la maestria con

cui esse vennero dal nostro Migliara dipinte, e il desiderio di render più

degno omaggio alla memoria di quel]' onorevole concittadino, ci ha indotti a

farle intagliare a lavoro fìnito, incorporandole nell'Opera,ove stimiamo possa n

riuscir di maggior gradimento ai nostri lettori.

È qui rappresentata la facciata occidentale dell'edifìzio, qual venne rifab­

bricata nel 1720 dalla duchessa Maria Giovanna Batista di Nernours, moglie

di Carlo Enlmannele Il, sui disegni del cav. Filippo Juvara (1), Siciliano, del

( I) Don Filippo Juvara , nato a Messina ilei 1685 , fu per la protezione del cardinale Ottoboui inviato

a Roma, ove, datosi allo studio dell'architettura , in breve divenn e abilissimo nell'arte sua. Tornato iII

Sicilia, e mancando di commissioni , si dedicò alla scenografìa. Eravi egli in somma estimazione, allor­

chè essendo giunto a Palermo nel 17 13 il principe Vit torio Amedeo II di Savoia . che veniva a ri ce ­

vervi la corona di qu el regno , ed avendo avuto pubblico plauso i disegni da qu ello fatti pe' numerosi

archi di trionfo, templi e frontispizi ivi ere tt i per solennizzare un tale avvenimento , fu il Juvara pre­

sentato al monarca dal marchese d'Aguirro. La fecondità e l'ardimento di sua immaginazion e avendolo

reso assai gradito a quel principe, venne da esso condotto a Torino, ove lo prepose alle oper e con cui

egli promovea l'abbellimellto della capitale. Il carattere attivo e intra prendente 'd i Vittorio Amedeo fu

validamente assecondato da quello del Juvara , di natura alla sua conforme. Gli studi fatti in Roma col

Fontana , e i consigli ricevuti dal Bernini avendo contribuito a spiegare in esso un gusto pilì analogo ai

veri prmcqH1 del bello che non avesse il Gual'ini sno prede cessore agli stipendi della Cor te Sahauda ,
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(luale è opera eziandio lo scalone per cui si sale alla Regia Galleria. Primo

fondatore di questa grandiosa mole era il principe Ludovico d'Acaja, che sin

dall' anno 1403 ne gettava le fondamenta. Venne terrninata dal duca Ame­

deo VIII nel 1416, e siccome era ivi a quei tempi il limite estremo della

cinghia murale di Torino, ed una delle sue principali porte, la volle quel

principe munita di quattro torri simili a quelle ancor sussistenti al lato

orientale, le altre essendo state distrutte nella nuova costruzione. Era essa

anticamente unita al Palazzo Reale da una galleria di comunicazione, di strut­

tura meschina, epperò di spiacevole effetto architettonico, la quale venne

atterrata. Fu lungo telnpo il R. Castello l'abitazione di Maria Giovanna Batista,

e più tardi dei duchi d'Aosta e di Monferrato. Al tempo delle guerre che

precedettero la venuta de'Francesi, v'ebbe sede dapprima il Governo Prov­

visorio, poi, durante l'occupazione, il tribunale della Corte d'Appello. Al

ritorno dei Reali di Savoia vennero le sue sale occupate dall' amministra­

zione del Debito pubblico; finchè, giun lo il fausto avvenimento del Re CARLO

ALBERTO al trono de' suoi ~1aggiori, fu dalla di lui munificenza destinato ad

accogliere i monumenti di pittura, di cui a pro degli studi egli facea dono

a" suoi popoli.

L'edifizio che , a manca dello spettatore, sormonta il sommo fastigio del

Iu la sua veliuta giovcvolc all'arte , c sorsero ili gl'ali numero nella contrada sontuosi edifizi. Non del

tutto esente dall e prave impressioni dell 'et:ì in cui viveva , e con troppo affollamento ancor profondendo

gli ornati nelle sue opere, egli riuscì nondimeno a compensare abbondantemente cotai difetti col carat­

tere gl'andioso e imponente di cui le seppe ri vestire J onde venne dalla posterità classificato in luogo

onorevole fra i cultor i di quell'arte. II carattere generale della forma architettonica in cui , se ' non si

elevò allo stil e sublime , seppe almeno scostarsi dalle stravaganze Borrominesche , fu da esso ri condotto

verso quella bellezza di lin ee, e tranquilla semplicità di composto che appaga l'oechio e lo riposa pia­

cevolmente. Lo studio delle );roporzioni relative delle parti .fra )01'0 e di queste col tutto, gli rivelò il

segreto di dare a un determinato luogo apparenza di maggior grandezza che non sia nella realtà , segreto

posseduto a grado sì eminente da Michelangelo , e caratteristico delle opere sue dovunque non furon gua­

ste dall 'ignoranza. È diflicile raffrenare un movimento comunicativo di soddisfazione nell' ascendere la

maestosa scala del palazzo Madama, la cui mole vasta, proporzionata ed elegante , sembra , ingrandirsi a

misura che si considera, e ti prepara con preveni ente invito ad assaporare le squisite opere che si con­

servano in quelle aul e. In tutti gli edifizi del Juvara trionfa eleganza di linee , proporzione armoniosa ,

gmndiosit à di masse. Vivuto un secolo prima o un secolo dopo , egli si sarebbe trovato in armonia con

principii più' degni del suo genio elevato.

L'incendio del palazzo Reale di Madrid, avvenuto nel 1, 34, indusse Filippo V a pregar Vitto r io Amedeo II

di conce de re al Juvara di condurs i in Ispa gna , volendo qu el princip e che il disegno del nuovo palazzo che

inte ndeva di rifabhricnre fosse fatto da un architetto che avea voce di primario fm quelli dei suoi tempi.

Ma la guerra in cui trovavasi allora impegnata qu ella Cor te avendo esausti i tesori dello Stato , fu l'esecuzion e

di tal progetto sotto vari pretesti sì oltre protratta, e il ministro Patiu, particolarmente avverso al Juvara ,

lacea nascere ostacoli in sì gran numero ogni qual volta il misero artefice ardiva esib ire al Re alcuno dei suoi

disegni che, cadu to in pr~fonda malinconia per sì indegni trattamenti, e gravemente infermato, egli ne fu a

morte ridotto l'anno J 735 , e il nuovo palazzo venne poi edificato da Giambatti sta Sacchetti , archit etto

t orinesc.



balaustro da cui è adorno il letto, è la specola astrouoruica, costrutta ai tempi

di Vittorio Emluanuele, opera ove agl' interessi della scienza, anzichè a quelli

dell' arte riguardandosi, non si tenne conto dell' irregol:H'ità di linee da cui

rimase bruttamente sformata la più bella architettura delJuvara nella nostra

contrada.

Le stat.ue, i vasi e i trofei militari che arricchiscono la facciata del Castello,

sono sculture del cav. Baratta. I busti dei principali imperatori romani collo­

cati nella grande aula in capo allo scalone, appartennero ai duchi di Mantova,

e furono qui trasportati dal 101' palazzo di Casal Monferrato.

http://stat.ue/
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TAV. Cl.

I PELLEGRINI D'EMMAUS
DI

TIZIA.NO VECELLIO,

Nalo in Cadore nel 1477 , morto in 17enez.,ia nel 1576;
discepolo di Gian Bellino.

S CU O L A VENETA.

N "ella descrizione dell'Elide di Pausania si trovan menzionati alcuni altari

di Giove che vedeansi nei tempii d'Olimpia e di Perganlo, e in quel di Giu­

none in Sarno, formati colle ceneri dei sacrifizi stati offerti a que' numi in an­

teriore età ( 1), quasi che con tal costurnanza volessero gli antichi nel crescente

tralignamento dell' umana specie rendere omaggio ad una virtù che ricono­

scean maggiore negli avi, e serbar preziosamente le ultime vestige d'un culto

che per l'eccellenza di quelli doveva essere più accetto alla divinità. Se Paolo '

Lomazzo, da cui ci venne trasmessa l'Idea del T empio della pittura sorgesse di

nuovo a scrivere nel presente secolo, ei vedrebbe PUI' troppo come gli altari

di quel tempio già sian da assimilarsi agli antichi d'Olimpia, di Pergamo e

di Samo, preziose serbandovi le vestige delle offerte che alle muse si dedi­

carono in altri secoli, quando il fervor dell' arte e del culto insieme uniti

produssero opere degne che in oggi più non rinascono.

Svolgendo gli annali della storia pittorica si odono in varii periodi le

lagnanze, non solo degli scrittori , ma degli stessi artisti, sul tralignamento

dell'arte. Le prime che a noi giungono, partono fin da mezzo il secolo deci­

llloquarto, allorchè la pittura novellamente risorta procedeva con andamento

ascendente verso il maggior segno che dai moder-ni dovesse attingersi .

Leggiamo in Franco Sacchetti, scrittore contemporaneo al primo periodo

( I) I sacerdoti d'Olimpia aspergeano quelle ceneri colle ac(!ue dell'Alfeo e, compostone un bitume , ne

costr uivano il loro altare.
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dell 'arte F ioren tina, che Andrea Orgagna, pittore quattrocentista, trovandosi

11n giorno a crocch io con alcu ui suoi Iamiliari , mosse questione qual fosse

il rniglior maestro da Giotto in fuori. « Chi dicea che fu Cilnabue, chi Ste­

fano (1), ch i Bernardo (2) , ch i Buffalmacco, e chi uno e ch i un altro: Taddeo

Gadd i ch'era dell a brigata di sse: Per ce r to assai vale n ti dipintori sono stati ....ma

quest' arte è ve nu ta e vien mancando tutto dì » (3). Alle lagnanze del Gaddi

doveva p erò , circa un mezzo secolo più tardi, risponder vittor iosamente il

gen io di iVlasaccio, così che l'arte non solo non mancava, ma ritemprandosi

a nuova vita si avviava verso quell ' eccellenza che in Raffaello, in Leonardo e

in Mich elan gelo eb be i suoi più sublimi ri velatori. Fanno più maraviglia, e

son 111 enO ragioncvoli le q ue rele che agli ambasciator-i Fiorentini in Francia

scr iveva la Signo ria di F irenze nel 1501, ossia in un tempo ove ancor vive­

va no il Vin ci e il Bu onarroti , dicendo esser vi allora scarsità di buoni mae­

stri (4). Con rnaggio r ve rità qual che tempo ' dopo la morte del Buonarroti

do leas i .l' Ar rn eni ui di cendo: cc di "n o n vedere alcun bell' ingegno d' egual

va lore" ai passati, il qu al vada conservando la riputazione dell' arte» (5) . Il

Vasari scr ive ndo di Roma al Borghini il 5 dicembre 1572, gli dicea l'arte

p er-duta alla mor te del Bronzino (6). Succed ono a quelle del ' Va sari le la­

gnanze del T inell i, pittore anch'esso secentista , il quale diceva la pittura

maltrattata ne l mondo e degenere dalla sua primiera grandezza (7). Il Vassil­

lac chi , detto l'Aliense, suo coetaneo, ade rendo alla di lui sentenza, afferrnava

che la ' pittu ra cadeva ogni gior no in nla ggio re ab bassamento, non essendo

inteso che da pochi il buono e il bello dell' ar te (8),. In più corrotta età, ossia

a mezzo il secolo decimosettimo, sorge quindi la vo ce severa del Ridolfi, ar­

tefice e lett erato ad un' tempo, il quale dettando la vi ta di Gentile Bellino, e

ponendo insieme a paragone le cla ssiche tavole di lui coll e ammanierate e

vo lgari dell a propr ia generaz io ne, deplora l'invilimento dell' arte, e dichiara

che n issun professore era or mai più capace della maestrevole diligenza di

( I) Stefano F'iorcuti uo , detto dal Landini Scitui« della natura ,

( :t) Bernardo Orgagna, p ittore sulla maniera di Bul falm acco.

(3) Fr. Sacchetti, Novel. CXX XV I .

(4) Oratoribus apud Christianissimum Regem , 2 lllglio 150l ( Gayc, Cartegg , d'Art., T. II , pago 54):

« Noi habbiam cercato di chi possa gittare una figura di Dav it ... .. e ci è oggi charestia di simili buoni maestri ;

pure non si mancherà d'ogni diligen tia » .

(5) Precetti di pùt. nel proem.

(6) « Di Bronzino m ' è dolto assa i.... . Dio aiuti questi giovani che l' a rte non si spenga, che n ' ho paura. Qui

non v' è nessuno, e non c'è tre soggetti. Ogn un fugge la fatica» (Ga yc , Cartegg . d'Art., T. III, pago 345).
(7) Mera v. dell'Arte T. II, pago 300. Ediz. venez. 16g8.
(8) Ib id. T. II , pag. 22 :>..



quell' antico (1). A quella del Ridolfì si fa eco la voce di Marco Boschini, il

quale nell e Ricche lVliniere della pittura Veneziana asserisce che i più valenti

di quel secolo pensavan non bastare lo studio di tutta la vita loro per avanzare

una ven tesi ma parte di que' maravigliosi stupori di lVIichelan gelo e Raffaello (2).

Nè dai soli Italiani è a tal modo stabilito il tralignar dell' arte, trovandosi

nella lettera d'uno dei più illustri Fiamminghi, vissuto oltre la m età del secolo

decimosettimo, la conferma d'un' opinione divenuta sin d'allora generale.

Scrivendo Antonio Vandvclc a Francesco Giunio in data del 14 agosto 1636,

per l'i ngraziarlo del dono fattogli del suo trattato Sulla pittura degli Antichi,

soggiungeva: « lo per me son certo che il pubblico lo ri ce verà con piacere,

e che la pittura vi guadagnerà, perchè esso servirà a darn e delle notizie pi ù

chiare, e farà ravvivare quest' arte, la quale è pressochè intieramente per­

duta » (3) . Il Bottari inserendo la lettera di qu el celeb re Fiammingo nella

raccolta delle pittoriche, esclamava: « Che direbbe adesso il Vandyck se si

trovasse ai nostri ternpi !» I tempi del Bottari (4) e rano un secolo fa, ed ora

il nostro trova le proprie pitture inferiori a quelle di Carlo lVlaratta, Batoni,

Solimene , Sebastiano Ricci, Carlo Cignani e di altri ma estri di terzo grado,

contemporanei del Bottari, il quale se molto foss e per nJaravigliarsi nel ve­

clerli da noi ammirati, certamente assai si dorrebbe del giusto motivo che

pur troppo n'abbiamo. E se tutti quelli che dal Gaddi fino al Vandyck la­

mentavano la decadenza dell' arte levassero ora il capo dall'avello, e d essero

un' occhiata alle opere prodotte da due secoli in qua, forsech è riconciliandosi

ognuno coll'età propria, e di chiarando colle parole del Vasai-i la pittura smar­

rita anziché p erduta, riconoscerebbero con Sidon io Apolli nare che il Reggi- '

tore d elle 'u mane cose ingenerò negli anti chi anzichè nei mod erni secoli la

virtù delle arti , la quale insterilita per l' iuvccchiar del mondo, e p er lo spos­

sarsi de' semi che la produssero, poco ha in oggi a glor iars i di sue opere, e

pochi fra gli artefici son per lasciarne ai posteri degne d'ammirazione e di

memoria (5). È vero che nei successivi periodi della pittura troviamo che

alla deplorata sua condizione succe ssero glor iosi intervalli in cui fu rinfrancata

or dall' ascendente del Barocci in Roma, or da quello del Cigoli in ·F irenze,

( 1) Ibid. T. I, pago 44.
(2) Breve instruz. per int. gli autori. Venez. pago 77'

(3) Bott. L ett. Pitt. T. IV, pug. 17'

(4) Egli era nato nel 1689 e morì nel 1740.
(5) A rtium virtutes saeculis potiu s priscis saeculorum Rector ingenuit; quaeper' aetatem mundi senescentis,

lassatis velu ti seminibus emedullatae, pal'wn aliquid hoc tempore in quibu scumque, atque id in paucis miran­

dum ac memorabile ostentent ( Sid. Apollin., lib. VII I, ep. 6).
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ora dal dotto eclettismo dc'Carracci in Bologna, ora da quel del Ricci in

'Venezia , i quali riattignendo alle buone fonti tentaron fai' al'gine al pravo

gusto invadente da ogni parte (C euenuere animum contra sua saecula rectum»: ma

si dee notare elle dall' età di Raffaello fino a noi SeIllpre andò il S110 riaversi me­

nomando, come in face che prirna d'estinguersi getti ognor più deboli gli estremi

lampi, così che poca speranza dallo snervato studio, dal menomante amor del

bello e dalla crescente cupidigia or rimanga a novello periodo di gloria.

A tali cause di decadenza appartenenti all' ordine morale se ne deve ag­

giunger una materiale, che però ebbe notabile ascendente sul mutamento di

condizione avvenuto nell' arte, l'essersi nelle sue tradizioni perduti que' se-

o greti oflìcinali degli antichi, per cui le opere loro, sin verso il secolo deci­

mosesto , fu 1'011 suffuse di certa pura schiettezza di colorazione, che quasi

per un igenere virtù pa l've associarsi alla sa nti tà dei soggetti che l'appresen­

tavano, qualità che col perlczionarsi de' mezzi meccanici, coll' inventarsi degli

abbreviativi, col moltiplicarsi delle sostanze colorate andò cessando; quasi

che lo spirito dall'arte si ritraesse a mano a mano che invasa eli' era dalla materia.

Infatti a forza di perfezionarnenti introdotti ne' ripieghi meccanici e di cele­

rità, le opere del secolo decimosettimo sembran meno inspirate dal genio,

che uscite da una manifattura, e col crescei' delle teorie meccaniche l'esecu­

zione ha prevaluto al sentimento. La medesima osservazione si applica eziandio

all' arte antica, la quale nelle sue vicende mostra nella Grecia l'istesso anda­

mento che in Italia, e narra che anche in quella contrada gli artefici de' tempi

posteriori compiangendo i mutamenti avvenuti nelle pratiche, di gran lunga

antepollevano le primi tive tavole, dipinte quando era minor copia di mezzi (1 ),

dolendosi del disuso in cui erari venute le semplici mater-ie impiegate da

Echione, :NIelanzio e Nicomaco, il bianco NJelino, il giallo Attico, la Sinopia

Poniica; il turchino di feccia, detto tlJrginon, di Polignoto, lamentando in

particolare la celebre vernice usata da Apelle nel terminar le proprie opere, la

quale, simile a quella poi inventata dal Correggio, non potè da nessuno imitarsi

cc quam imitare nemo potuit» (2). Sappiamo infatti che le pitture di Aglao­

fonte ' e di Polignoto erano con special predilezione copiate dai posteri loro,

e che quel -semplice colorito il quale ancor si risentiva d'un' arte primordiale e

( [ ) Ùmnia meliora tuncfuere qltltm minor copia ( P lill.; lib. XXXV, cap. ::$2).

(2) La vern ice del Correggio avea la virtù di concorre re alla conser vazione dei dipinti , di non rifletter gli

oggetti, e di mantener e alla superficie del colore una solidità da paragonarsi a qu ella della pittura encaustica

de'Greci ( L anzi. St. Pitt. , T. IV, pag o 85 ). Il Bombelli invece , pittor della decadenza , ne inventò una con

cui cre de tte', ad imitazione dell 'Allegri , aver migliorate le sue opere che ne furon guaste e in breve distrutte

(Zanelt i, ts« Vencz., lib . V , pago 399) .



rozza, veniva da essi preferito a quello più vistoso de' celebri ma estri che loro

eran succeduti (1). Nè solo alla pittura, ma anche alla statuaria venner meno

molti segreti inventati dal genio, o dal caso, che furon di grande efficacia al suo

perfezionamento, come il modo d' ammollir l'avorio accennato da Plutaroo (2 )

che potè concorrere all'eccellenza de' lavori di Fidia, e gli abili mischi di

metalli con cui gli Egizii variaron i caratteri di loro statue trionfali, e i

misteriosi trovati d'AI'istonida con cui, come colla l'uta sui marmi Canova, egli

introduceva sulla superficie dei suoi bronzi le armonie della colorazione (3),
e così di altri simili trovati di cui è memoria nei libri dell' antichità.

Potrebbe da taluno osservarsi in questo proposito, esser la moltiplicità

de' mezzi surrogati da' moderni largo compenso alla perdita di quelli usati

ne' migliori secoli, ma con sofistico anzichè con logico argomen to , dovendo

considerarsi che non dalla copia ma sì dall' efficacia, dall' effe tto , dalla du­

revolezza, debbon cotali mezzi giudicarsi, e che a sentenza non d'anni ma

di secoli, è la quistione or risoluta a favore degli antichi metodi , mentre le

tavole prodotte nella pittura italiana dal decimoquarto al decimosesto secolo

stanno a quelle de' successivi come esseri sovrumani presso ad inferiori nature,

e sembranrisultare dalla combinazione d'elementi diversi da quelli che or son

in uso nelle moderne officine. E per verità, è uniforme in oggi il consenso dei

dotti e degli artisti sui notabili mutamenti iuvalsi a poco a poco non solo

nella sostanza del colore, IDa nel suo maneggio, nell' arLifìzio delle prepara­

zioni, in quello delle imprimiture, e in tutto il co mplesso de' procedimenti

che compongono il materiale della pittura: e, che è peg'gio , le tradizioni rirnaste

a' dì nostri nelle pratiche son quelle non già della sua virjlit à , ma della sua

vecchiezza. Non son più que' chiari precetti che durante trecent' anni fecero

dell' arte italiana la sola emulatrice della greca, e partoriron le gloriose tavole

presso cui due secoli per altre cognizioni progressivi altro non rivelaron

che l'impotenza nostra, mostrandoci che dal solo indietreggiare può ormai

questo studio sperar 'progresso, se pur gli venga dato risalire al grado a cui

lo condussero gli avi, il che è contrario al suo naturale andamento. Le abi­

tudini meccaniche vigenti nell' alte san quelle tramandate da' manieristi,

( I ) Primi quorum quidem opeT'a non vetustatis modo g f'(l tia »isenda sunt , clari pictoresfuisse dicuntur

Poiygnotus atque Aglaophon, quorum simplea: color tani sui studiosos adhuc habet, ut illa prope rudia, ae

-oelut futura e moa: artis primordia , maximis , qui post eos extiteru nt , auctoribus pra eferantur ( Qujn,ti l.,

lib. XII, cap. IO).
(2) Quemadmodum etiam ebur zytho emollitum atque laxatuni flectunt , inque »ariasf ormas fingWll..f ln

libell. an Vito ad infel. suff.) . .

(3) Plin ., lih . XXXIV, cap. 14. :

46xxvr .



da' praticanti e da' fretto losi, i quali, mossi dall a cupidigia de ll'oro che par­

torisce l'ignavia (1), sostituendo alla glori a il lucro, allo studio la celerità,

lasciaron perire le massime fondamentali dettate da Tiziano (2), dal Correggio"

da Huffael lo ed altri capiscuola, c la bontà dell'opere colla copia contraccam­

biarono. È però vero il d ire, che molti di tali novatori, anche fra quell i che

immediatamente succedettero ai migliori secol i, poteron per avventura essere

indotti a giudicare che come Tiziano, il Correggio e Raffàello, scostandosi da lle

massime del Bellini, del IVIantegna .e di Pietro Perugino aveano avanzata

l'arte, così ad altre posteriori innovazioni fosse l'istesso privilegio concesso:

è vero che l'esperimento di que' primari av ea dimostrato esser talvolta utile

alla vitalità di tale studio che non sempre fissi ed inappellabi li ne siano gli

assiomi (3), quantunque dalla maestra antichità tramandati, non v' essendo

progresso laddove è immobilità; ma affinchè coll'utile non si scambi il danno,

sommamente importa che siffatti nliglioramenl.i non sian frutto d i presunzione

orgogliosa e temeraria , ma sì di ponderato consiglio , e che ratificati da l

tempo e dall'esperienza, non appartengano a que' modi abbreviativi (che

lneglio si direbber peggiorativi ) suggeriti non da zelo ma da avarizia, contro

c'oi sin dalla sua età inveiva Petronio, dichiarando aver tali vie compendiarie,

inven ta te da gli Egizii (4), corrotta l'arte roma na , come già la greca sotto Fi ­

losseno El'etrio e Nicomaco che primi le introdussero nella propria contrada.

Onde ben a ragione dannava il Ridolfi tutti quei maestri che inorgoglit i da

un primo successo, o dai sesquipedali elogi soliti darsi con egual prod igal ità

dai piaggiatori, dai saccenti e dagl' ignoranti, abbandonaron consuetudini

dettate dalla dottrina e dalla pratica non già d'alcuni artefìci, ma d i varie

( I ) Divùiarum cupiditas ignavos facit ( Ar r ian. E p ., lib. l V, cap. 4). Sulla sur rogazione degli stili dettati

da pigl'izia a quelli inspirati dal genio parla estesamente anche il Reynolds nei Discorsi accademici, parte I,

pago 176.

(2) L'autore della Pittura veneziana ripete fin dall 'istesso Tiziano il declinar della buona maniera di co­

lorire , e dice che egli fu tal volta minor di sè per aver abbandonate le antiche pratiche, ed essersi lasciato

allu cina re dai nuo vi metodi che erano stati introdotti nella pittura da altri a lui inferiori (lib 11, pago 12 1).

L 'jstessa cosa avvenil e ad un suo discepolo chiamato Domeni co Greco, il quale era giunto ad imitarne tal­

ment e lo stile e il penn ello che le sue tele a Tiziano si attribuivano dai migliori conoscitor i, ma avendo

voluto da tali metodi allontanarsi e sostituir veue de' nu ovi , « mutò la sua maniera in altra così ridicola e

« st ravagante, che rend e maraviglia il vedere che un uomo così buon pittore diventasse per un capriccio così

« cattivo» ( Lett . di Francesco Preziado a Ponfr edi , 2 0 ottobre 1765 ).

(5) Et enim supel'vacuus foret in studiis longius labor si nihil liceret invenire praeteritis ( Quintil., Inst.

Bltel. ).

(4) Pictura quoque non alium ex itum fecil , poslquam AegJptiorullt audacia tam magna e artis compendia­

riam invenù ( PetI'. Arb. in Satyr. ). Hic ccleritatem praeceptoris sequulus breviores etiamnum. quasdam pi­

cturae vias et compendiarias invcnit (Plin., XXXV, 45). Anche il Cicognara ebbe opinione che i modi abbre­

viativ i avcan provocata la decadenza dell ' ar te ( St . della Scult., T . v, pago249).
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generazioni d'artefici, in un periodo ove la pittura progrediva o era giunta

a quella eccellenza, oltre cui non vanno le umane cose, e non tenendo conto

del regresso che a tal moto ascendente dovea succedere, non solo dismessero

le antiche pratiche, ma ne lasciaron smarrire perfino la tradizione. Mosso da

tali avvertenze un grande ingegno dello scorso secolo, Salomone Gesner,

abile nella pittura ed erudito nelle sue teorie, sovente deplorava che nella

storia de' maestri pur non si ritrovasse quella dell'arte medesima , per quai

mezzi abbian essi attinta la 101' grandezza, qua i rnetodi seguiti, quai difficoltà

superate, quali esperimenti fatti e quai prooedimenti in conseguenza adottati.

Le opere loro, diceva, sa rebber forse meu dotte che quelle de'·più dotti

scrittori, ma più utili, trasmettendo così in eredità ai successivi maestri

le riflessioni e le scoperte di ciascuno nelle sue particolari circostanze, ne' suoi

lavori, ne' suoi progressi (1). Per tal modo senza che l'arte, a cui vuolsi por

la briglia non le pastoie, fosse irretita in lirnite determinato, e libero rimanendo

a qualsivoglia imprender nuove scoperte a perfezionarne le teoriche, sempre

sarebbe stato facoltativo agli studiosi, avverato essendo il danno di tai pretesi

miglioramenti, far di nuovo capo al punto medesimo da cui avean prese le

mosse, sì che non potendo avanzar nella carriera nemmeno vi s'indietreggiasse.

Tutte queste riflessioni che, quantunque poco lusinghevoli all'arte moderna,

è pur forza articolare, e tanto più risentitamente quanto maggiore è in noi

la brama di vederla, qual fenice dal cenere, risorgere, si offrono alla mente

nel considerar questa celebre tela sì atta a promuovere maggiori encornii

al passato, maggior severità al presente, maggior rammarico alla perdita

dei metodi che produssero sì mirahil verità d'imitazione. E tanto più, quanto

il magieo lavorio di questo maestro è or fatto più occulto dalla mano d'un altro

gran pittore, il tempo, che sulle antich e tavole gettò il suo velo fallace e .

misterioso, insieme confondendo l'azione altrui e la propria, così che im­

possibil divenne all'analisi la moltiforme essenza di tai dipinti, se già fra noi

tornando il genio che separò i colori del raggio solare non fosse capace d'al­

cun nuovo prisma rivelatore di essi. Una tal difficoltà è più evidente, .se si ab­

bada all'osservazione d'un suo biografo(2)ed è, che se la maniera del Tiziano non

ebbe maggior numero d'imitatori, ciò non dee tanto attribuirsi alla ripugnanza

( I) Bollari , Lett. nu., T. VI, pago 65.

(2) « Tiziano non ha molto insegnato, ma ha imparalo ciascuno più ° meno, sccondochè ha saputo pigliare

dall e opere di quello. Il fallo così sta veramente ; ma io credo che una seconda cagione fosse di ciò la somma

difficoltà del metodo Tizianesco, e l'arte involta e cope r ta che non era facile nemmeno a comunicarsi co'precetti:

e se nna forza di sp irito penetrante , e un' onesta accortezza non sapeano scoprirla da sè , non molto giovar

poteano le sole parole del Maestro » (Zan., Della Pitt. Fenez., lib . III, pago214).



che egli avea ad insegnare quanto alla complicata fattura del suo tingere, di

cui ni uno potè finora scoprire il segl'eto, perchè vario, diafano, succoso, a

rnoltiplici strati (1), d'incomprensibile impasto, sembra a occhio veggente

u-asformarsi, come il Vcrtunno della favola, e sfuggire ad ogni ricerca. l suoi

tuoni locali, di mirabil verità, non lasciano alcuna idea della tavolozza, nè

può dirsi che le carnagioni sien fatte con tale o con tal altro . colore; sol si

vede che gl' ignudi e i panni san veramente naturali, e che ogni cosa serba il
proprio carattere con un fulgore inarrivabile. E qu el che più dà martana al

cervello, è il considerare che codesto incanto era pur prodotto da un rnec­

canismo colorativo della maggior semplicità. È nolo che di poche terre e

lacche , guai gli venivan da' droghieri di Rialto somministrate, corn poneasi

la tavolozza del Vecellio, la beltà del suo ti ngere sol risultando dal materiale

contrapponi mento e dall' industria delle preparazioni. Ed è innegabile, che

non potendo le sostanze coloranti, prodotte dalla natura, aggiungerne l'inar­

l'ivabil e fulgidi ~à , sol resta all'arte doppiarne la vaghezza co'distacchi, per cui

una tinta ri esce affatto diversa da se stessa pel tuono che le è opposto (2). La

massima difficoltà di tale studio sta nel misurare opportunamente i gradi, e

discernere il luogo ove torna lueglio una data opposizione, e di tal giudizio

egli si ch ia rì più d'ogni altro dotato, non solo co i contrasti che seppe introdur

nelle vari e tinte che concor r ono a rendere una sola parte, ma coll'artifizio

per c ui facea campeggiar l'un sull 'altro gli oggetti, senza che in lal cornbina­

zione nulla appaia di ri cercato. Ed è cosa degna di studio nelle sue opere il

modo con cu i eg li sapea diversificare trattando f'ignudo, una parte piazzosa

di chiari modellando la forma con una serie di delicate mezzetinte che, l'una

all'altra giovandosi, producon freschezza, verità e rilievo. Intento esclusiva­

mente a ritrarre la natura, evitava egli in generale quelle ombre gagliarde

suggerile da uno smoderato desiderio di risalto, e quantunque con opportunità

usasse talora le tinte forti,quando necessarie alla verità dell'imitazione, pur

molto e ra guardingo in valersene, sen1pre temeridone alterata la tenerezza e

l'armonia generale. L'attenta disamina del metodo di questo massimo dei

coloristi è tanto pi ù importante per noi, che il vigente splendore delle tavole

Tizianeschc, poste a fronte delle moderne, è prova irrefragabile dell'eccellenza

( I) Egli era di parere che il replicare le tinte giova alla pittura a olio, nu oce al fr esco ( Boschini, R. Mi­

niere, pago(3 ).

(2) D.if!erentia coloruui alterna v ice se se excitante ( Pl i n~ XXXV, cap. 6). E il De Piles : Ses couleurs lo­

cales sont rccliercliees avec une Sal 'ali teJidélité, et toujours placees de maniere lÌ f ail'e »aloir un objet par la

comparaison d 'un autre , eu sorte qu 'i! supplee autant que possible par la force de son art r't la faiblesse des

couleurs qui d'eùes uiemes Ile p ell l 'cli i aueindre il tous Ics r:!Jcts de la nature (H éflex. sur le Titieu, p"g. 253).
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dei mezzi da esso adottati, dell'inferiorità di quelli dipoi introdotti. Soleva

egli, secondo il Zaneui (1), preparar le tele con imprimiture assai chiare di

gesso. appena tinto, proprio per natura ad assorbire la parte oleosa del colore,

lasciandogli tutta la sua schiettezza (2). Erano i suoi abbozzi tenuti sempre

chiari, perchè ad una prima preparazione aggiungendo un secondo strato

di colore, di quella valeasi ad ottenere un tuono che dalla t.rasparenza dell'an­

tecedente acquistava un vigore, a cui non puossi pel' altra via pervenire, e

così procedendo con successive repliche, tutte con dottrina combinate (3), giun­

geva ad ' infonder nell'opera quella forza di colorito che sembra rivcstirla di

luce, dote per cui dal Vand vck eb be nome di unico il pennello di Tiziano (4).

Nè del solo pennello dovrebbe intendersi nelle pitture di questo maestro,

perchè altrettanto usava egli valersi delle dita avanzando con freghi e botte

di risoluzione il lavoro, massime quando già questo volgeva al suo termine,

così praticando affin di celare la 1110lta fatica da esso durata per giungere a sì

l'ara perfezione (5).

( I ) Della Pitt. V encz. , Iib. II, pago IO 1.

(2) Quanto concorra alla riuscita del lavoro il tuono dell ' imprimitura e la preparazione delle tele, lo di­

mostra l' ~s i to di quelle adottate in varii periodi presso le scuole. Primo ad allontanarsi dai buoni metodi di

Tiziano fu il Tintorelto che, indottovi dalla brama dabbreviar la fati ca , sostituì alle imprimiture chiare del

maestro qu elle oscure che da lui eb ber o principio, e ro vinarono colle sue le altrui ope re. E cco come si pre­

paravano al tempo ove la Bolognese era invasa da' manieristi , detti tenebrosi: «Per agevolare il modo di quel

dipingere si preparavano le tele con imprimiture, o mestichc scur issimoc oliose, anzi con olio talor si ungeano

nell' atto di parvi i.l pennello, e tanto danno cagionavasi perciò alla durevolezza della pittura , qnanta facilitù

trovava il pittore, che altro non cercava allora se non impostura e sorpresa )) (Della Pùt. Fenez., lib. IV,

pago 374). Nar ra l'Arm enini che fra le alt re imprimiture che costumavansi nel secolo dec imoses to «era tenuta'

molto buona quella che tira al color di car ne chiar issima, con un non so che di Ga mmegg iante, mediante la

vernice che vi entr a un poco più che nelle altre, perciocchè con gli effett i si vede che tutti i color i che vi si

·pon gon sopra, e in ispecie gli azzurri e i rossi, vi compariscon molto bcne e senza mutarsi: conciossiachè .

l'olio, come si sa per prova, tutti i color i naturalmente oscura e li fa tuttavia pallidi, onde tanto pi ù sozzi si

fanno quanto pi ù essi trovan so t ~o esser più scure le imprimiture loro » ( Prec. di Piu., lib . II, pago 139 )'
. ' (3) Tiziario non dipinse mai una sola Ggura ~lla prima , dicendo che «chi can ta all' improvvi so non Pu()

formar verso erudito , n è bene aggiustato» (Ricche Jl1in., pago 17 ) '

(4) Fu tale epite to dato a 'I'iziano dal Vandyck nella dedic atoria ch'egli fece d'una stampa lratta da un OL'i­

ginale di quello.

(5) Va s. T. IX, pago 275. E cco ciò che nota il Boschini: «Ma il condimento degli ultimi tocchi era andar

di quando in quando unendo con sfregazzi delle dita negli estremi de' chiar i , avvicin and osi alle rn ezzetint e

ed unendo una tinta coll' altra. Altre volte con uno striscio delle dita pou eva pure un colpo d' oscuro in qual­

che angolo 'per rinforzarlo , oltre qualche striscio di ros setto , quasi gocciola di sangue ch e invigoriva alcun

sentime nto superfi ciale , e così andava riducendo a perfezione le sue anima te figure )) ( Ricche ilf in., pago 17 ).

Fu tal consuetudine familiare eziandio presso il Barocci (Bellori , Vite , T. I , pago 205), e Ugo da Carpi , il

qu ale solea notare a pi è del quadro, av erlo dipinto colle dit a, come fccc ne l Volto Salito a S. Pi eI l'O di Roma.

Nella storia dell'arte fiamminga si legge che anche W eeninx, celebre discepolo di Blocmnrt, ebbe fama per uu

ritratto tutto dipinto colle dita, e condotto con molta fr eschezza e ra ssomiglianza ( Dccamps, T . TI, pago3 12 ).

Il procedere di Arno ldo Gelder era an cora pi ù cur ioso. Il polli ce c la spatola gli serv ivano altcr nativamente
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Da questi brevi cenni sull'astruso lavorìo del più incomprensibile fra' co­

loritori, passiamo ad un'altra considerazione di non minor momento alla

riforma che l'antico dee tosto o tardi provocar sul moderno , la verità e la

grandiosità del chiaroscuro. Fastiditi dallo spicco, dal brulichìo, dalla ricerca

d'effetti che, a stancare anzichè lusingar lo sguardo, son venuti invadere le

moderne tele, sembran gli occhi nostri provar la voluttà del riposo nella

tranquilla semplicità di masse che le opere degli antichi ci appresentano. No­

tabili per tal dote son tra esse quelle di Tiziano, o sia che si riguardi alla

sempljcità delle materie che adoprò ne' dipinti, o a quella del chiaroscuro

che v'introdusse, o delle movenze che diede alle sue fìgure (1), così che a lui

con egual ve r ità s'addice l'elogio che Plinio dava un dì ad Apelle, .fuit non

minoris simplicitatis quam artis, il Inaggiore che dar si possa a qualunque mae­

stro. Infatti a questa, sì quieta ed armoniosa , accostiamo un'opera dei secoli

posteriori, e la prima ci parrà simile alla matrona di Bernardo Tasso, in cui

risplenelea \

Quel girar de' begli occhi onesti c santi

Che ogni l'ara beltà fan parer vile,

men tre nell'altra si mostrerà l'artifizio d'alcuna antica maestra di civetteria

che, valorosamente combattendo cogli anni, cerchi palliar con liscio, o celar

con ricchi veli, o ril evar con gemme ed oricalchi le rughe delle guance su

cui ( henc hè il belletto sia folto, non d i meno per entro lui lo smorto del

vecchio si di scerne, C0111e so tt o a poca calcina la lividezza d'un muro affu­

micato si ma ni lesta» (2). E per acc ennare anche un altro paragone, potrebbe

dirsi av er l'antica colla moderna pittura il medesimo rapporto che tra Cor­

nelia madre de' Gracchi , e quella dama della Campania, sì fastosa di sue

a buttar giù il colore , su cui col manico del pennello strisciava tratti spiritosi che , a certa distanza, produce­

"ano un effetto da poter pochi quadri reggerne il confr onto (Ih., T. III , pago 178). Citiamo in ultimo un altro

metodo che sarebbe tenuto per impossibile, se non fosse menzi?nato da uno scrittore degno di fede. Racconta

l'istesso Decamps che Cornelio Ketel , non contento a dipingere quasi esclusivamente colle dita dell ' una e

dell' altra mano , aggiungeva il valersi pure frequentemente di quelle de'piedi: L es doigts de sa main. gauche et

de ses pieds l~ti tenaient licu dc brossc et dc pinceau, dont il faisoit rarement usage (Vies des Peint. etc., T . I,

pago 20 I ) . A confermare l'asserzione del Decamps , ci offre l'arte moderna un esempio unico nei suoi annali,

quello di un pittore che nato senza braccia è pervenulo a notabile abilità, maneggianùo i pennelli e la tavo­

lozza coi piedi: .dvec le secours de ses pieds , 1J!J. Ducornet, né sans bras, execute ce que souvent ne peuvent

jàire des main s bien emmancliees (ltcho fran c., 15 avril 1843).

(I ) Sappiamo dal Zannetti che in nessuna delle sue tavole mai non si scostò questo maestro da tal mas­

sima, a malgrado del plauso ottenuto dal Tintoretto col seguirne una affatto opposta; anzi osserva quello scrit­

tore aver T iziano « a tutta possa fuggite le vedute difficili che tanto disturbo recano a chi le mira, quan~a

pena ebbe chi tentò rappresentarle » (Della Pitt. V enez., lib . II, pago 98 ).

(2) Spero Speroni, Oraz., E d. Ven., 1596.



dovizie, cui ella soltanto opponea l'ingenua beltà dei giovinetti figliuoli. Il

carattere imponente che di tratto ci sopraffà, quando ci si para innanzi un'o­

pera de' buoni tempi dell'arte, dee principalmente altribuirsi allargo dei par­

titi ombrosi, a cui, tra' primi, diede opera il Giorgione, felicemente imitato

dal suo condiscepolo e rivale, spontanearnente dipartitosi dalla maniera di

Gian Bellino « la quale (ed a queste parole convien alquanto badare) era

crudetta, tagliente e secca, tanto che non potè addolcirla e far morbida, per

pulito e diligente che fosse: e ciò succedette perchè andava di etro a certi ri­

flessi; barlumi ed ombre, che dividendo in mezzo i rilievi, venivano a terminar

le ombre co' lumi a un tratto, in modo che il colorito di tutte le opere sue

fu sempre crudo e spiacevole) (1). Da tal costumanza, con gi usta sev erità

dannata dallo Scrittor fiorentino, può in gran parte dedursi il minoramento

delle opere di pittura 'che in giornata si vedono, perch è da tal cincischiatnra

dei partiti di chiaroscuro, a cui si toglie il largo che concorre al grand ioso,

deriva il secco, il crudo ed il meschino che da nessuna dili genza di studio,

o finezza di facitura può essere contraccambiato. Mirando attentamente alle

opere di quelli che per universal sentenza son reputati aver meglio espressa

la natura, e notando la tranquillità in cui essi solean lasciar la parte ombrosa,

si riconosce quanto erroneo sia il procedere di chi pretende osservar nel vero

codesti riflessi barlumi ed ombre, e va stenticchiando laboriosamente per

contraffarle, trovandosi in realtà siffatte minuzie nel naturale, ma scomparendo

elleno a certa distanza, la quale è appunto quella a cui dee l'artista reputarsi

collocato nell'atto di studiarlo. in un'arte la cui ·verità imitativa risulta da

un complesso di requisiti, tutti necessari] a costituirne l'eccell enza, couvien

proce~ere con unità di considerazione nei mezzi che vi tendono, e che da

tale unità nulla trovisi eccettuato; la qual cosa evidentemente su ccede quando.

in una figura supposta in distanza, come se intera e grande quanto il vivo,

s'entra a particolarizzare ciò che da vicino soltanto può cader sott'occhio,

onde alla considerazione dell'allontanamento sia nella stessa Jìgura congiunta

quella della prossimità. E nelle officine pittoriche non dirado avviene che il
modello disegnato in lontananza per coglierne l'insieme, venga poi fatto ac­

costare affin di ricercarne più minutamente i caratteri; dal che ne consegue

difetto d'unità nella considerazione delhi natura, che nuoce alla verità elel

( I) Vas., T. VI) pago 244. La stessa idea fu con altre parole esposta dal Zannetti , r icerc ando le cause del

grandioso dominante nel chiaroscuro del Giorgione , che egli attribuisce all' uso da qu esto praticato di tener

sempre larghe le masse ombrose, di modo che gli oggetti in esse compresi « restassero tra il vedi e non vedi,

e- ne venisse perciò cer ta grandezza di stile agli occhi d'ognuno, le cui cagioni per altro erano intese da pochi »

( Della Pitt. Fenez: T . TI, pago go).
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di pi nto, e gli toglie Cl ucl graLldc chc da?1l1igl iori fu si accu ra tarnen tc ricerca to.

Dclla medesima unità si rcndono altresì violatori quelli i quali, introducendo

un lume aperto sulle 101' tele, si fanno a copiar con esattezza dal -modello gli

effetti di lume e d'ombra nell'attuaI condizione del proprio laboratorio, ri­

schiarato ordinariamente da luce alta c raccolta, e non badano all'azione

contelnporanea de' riflessi prodotti da' corpi circostanti, o dal sito rinchiuso,

non solo su ciascheduna figura, ma sul carattere generale del composto. A

questo errore suoI h-equentemente associarsene uno di non minor momento,

contro cui ci premunisce l'esempio di que' grandi a cui, non pregiudizio di

volgo, ma logico al'goment.o fu guida allo studio della natura, e che condus­

ser l'opera loro a seconda de' suoi dettami. I quali insegnano, esser conforme

alla proprietà della visione l'uso da que' maestri adottato di variar nel dipinto

1I0n solo il grado del colorito, ma quello del disegno e della pennelleggia­

tura, in ragion del limite di percezione proprio dell'occhio considerato al

punto di veduta da cui, per regola inerente all'arte, deve una tavola riguar­

darsi, Tulau.i, se con occhio immobile si osserva alcuna scena dal naturale, si

noterà che la forza del colore, e la definizione degli oggetti non solo van de­

crescendo in proporzione della distanza prospettica, ma altresì dell'allonta­

namento in cui le figure o le cose si trovan dal punto ove ferisce la vista che in

un atto solo non può discernere con precisione se non le fanne su cui cade

direttarnente , divenendo l'altre men definite a mano a mano che da tal centro

s'allontanano. E a tal considerazione dalla scienza dedotta deve attribuirsi

l'apparente trascuratezza in cui molti fra' grandi ·usaron lasciar le parti più

remote dal centro visuale, forse così incorrendo la critica non sol degl'ignari,

ma degli stessi artefici che, men dotti de' sani priucipii , attribuirono a difetto

ciò ch'era virtù (1), e volendo corregger ciò che giudicavan desidia o non­

curanza, produsser que' capolavori di decadenza ove i chiari, le ombre, il

centro, i lati, l'alto, il basso delle tele, tutti egualmente defìniti, tutti egual­

men te lavora ti, generaron la più fastidiosa monotonia.

Termineremo queste ricerche sulla maniera di Tiziano, osservando che la

superiorità del SlIO tingere su tutti che traUaron tavolozza, dee meno attri­

buirsi allo splendore che alla verità del medesimo non solo nelle fìgure, ma

. nei panni. La proprietà di. tinte con cui furon da lui condotte le carnagioni

è l'apice dell 'arte, e se può restar all'avvenire speranza di pareggiarlo, non

ne rimane d'oltrepassarlo (2). Il modo poi di trattare i panneggiarnenti fece

( I) . . . . . . . . Errore sub iUo

PI'O v iLio -oirtus crim ùut saepe tulit ( Ovid.) De Heni. , lib. I ).

(2) Questi .xc v isi ) diceva il Piazzctta all' Algarolli ) 1lU' depeuzem delle maschere ( Bollar i ) Lett. PiU. )

T. VII , pago 1j76 ).
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per lui un progresso che, dal suo risorgere, non ave va l'arte ancor fatto .

Prima di lui usavansi in essi indifferentemente tutti i colori, e dipingeansi

col medesimo grado di chiaro e d'oscuro. Il Giorgione e Tiziano perfezionando

spontaneamente le esperienze, di cui Zeusi, Polignoto e Eufranol'e avean

trasmessi all'arte greca i primi cenni (1) , esaminaron nella scala diatonica il
valore prospettico di ciaschedun colore considerato nella natural sua condi­

zione, e riconobbero come il giallo attrae e ritiene il raggio luminoso; il

rosso fa venir innanzi gli oggetti; l'azzurro appartiene e coopera agli oscuri .

Primi que' due maestri usaron con discernimento i colori di su cco, c valen­

dosene nelle velature, moltiplicarono i mezzi della ta volozza , aggitHlsero alla

trasparenza dell'ombre. Con tal nuovo metodo essi di ed ero agli scuri e all e

mezzetinte r istessa dignità, grazia e schiettezza di tuono che all e parti lumi­

nose , ed il rilievo giunse di tratto ad una verità a cui nulla potè quindin­

nanzi accrescere la teorica della colorazione. A questo va del pari un altro

passo che egli fece inoltrare alla pittura nella verità e leggerezza de' panneg­

giamenti. Il suo studio sugli effetti della luce applicati alle materie coloranti

lo portò ad osservare il mutamento che dall'azione come dall'inazione dei

raggi è prodotto sul tuono naturale dei drappi. Nel dipinger che facevano un

panno, soleano i maestri anteriori a Tiziano trattar-ne il colore con tinta uni­

forme, solo avendo riguardo a rischiararla ne' lumi ed oscutirla nell'ombre.

Riconobbe egli che il vero tuono naturale di essi quivi soltanto si mostra in

tutta la sua purità, ove cessando la forza principale della luce, riman e un iu­

tervallo medio tra la parte chiara e l'ombrosa, così che dall'un de' Iati il lume

rivestendoli del suo fulgore, dall' altro l'ombra sottoponendoli ai riflessi de:

corpi circostanti, 101' toglie in realtà qu ella monotonÌa che risulterebbe dal­

l'unità del colore, se si facesse astrazione da tai circostanze, visibili nel natu-.

rale a chi attentamente l'osserva. Credendo imitare il vero non avean saputo

i rnaestri anteriori a Tiziano n è vederlo , nè imitarlo di latto , mai non es­

sendosi dipartiti da una tal monotonia, per cui ebbero i 101' panneggiamenti

un duro e un pesante che vi si mantenne fino alla riforma Tizianesca. L e

nuove avvertenze da questo maestro praticate, diedero ai partiti di pi eghe

leggerezza e verità, e gli mostraron realmente in tutte le condizioni di lume ,

d'ombra ', di riflessi e d'aria ambiente, proprie della natura, oltremodo inoltre

concorrendo all'equilibrio, all'armonia, alla varietà del colorito.

(I) Z euxis, Polygnotus, Euphranor umbras etiam atque sp iritus tuni detnissa, tum eminetuia ar te sua eX­
presserunt ( P hilostr. de V. Apollon., lib. II , cap. 9 )' Coltocatis in eodem plano lincis , aequali spatio distan­

tibus, tum. umbrae , tum luminis adliibitis color ibus , occurrit ùnprùnis oculis nostris quod luminosum est

flagrans v ehementer, et propius aspectui, multo magis conspicuutn apparet ( Dionys. Long., cap. XV ).
48



Dimorati in lunga contemplazione avanti questo capolavoro, avendo con­

siderato con vivo desiderio, con vivo rammarico , un artifizi o di pennello,

ormai oltre la capacità della nostra pittura, non ci marav ig liamo alla sempl i­

cità veramente antica con cui attribuiva Tiziano a dono particolare del Cielo

la virtù da lui posseduta (1); chè cosa veramente divina sembra l'operazione

pittorica di questo maestro. E pur troppo all'estinguersi d'un tanto luminare

vediamo apparir nei successivi secoli un lungo ordine di pitture ove alla

vera, semplice e grandiosa maniera Tizianesca ne tien dietro una falsa e pre­

stigiosa, lussureggiante con pueril licenza, immodicamente tumida, o con

insano conato temeraria, che adorna di caduchi fiori , illusa da vana libertà,

da facilità esiziale, da ind o rn i ta fantasia, s'accontenta al plauso d'un giorno,

alla gloria peritura d'un partito, e sempre più si va allontanando da q ue l­

l'apice di perfezione a cui non si è l'arte fìn qui ricondotta . La quale inster i­

lit a, insozzita e degenere, fatta abbiezione anzichè decoro degli u lt imi secoli,

guardando a qdesto splender di colorazione, a ques ta verità di vo lt i, a q ue­

sta e~celsitudine di pensiero, si volge con senso di maraviglia alle d iv ine

bellezze che un giorno le appartennero, le e numera con rincrescirnen to , co n

invidia le ammira, e come angelo decaduto e alle tenebre dannato, fissa

tor vo lo sguardo su quelle forme eteree che l'abbaglian d'uno splendore, d i

cui eran pur già le sue membra rivestite. Nè sola ad aspreggiare, col paragon

dell'antica, la moderna pittura sorge or qui la debil nostra voce , che con eco

di maledizioni ancor suona acerba ed importuna alla turba de' gregari arte­

Iici quella del più gran genio dell'età nostra, Canova, il quale con sapien te

consiglio ac cennando alle opere de' p r irn i secoli d ell'arte sola via di rigene­

razione, a lei predisse ridursi novellamente (l'suoiprùnordii (2). Ma a malgrado

dell'ossequio da ognuno, e più da noi, dovuto a quell'espertissimo fra' giu­

d ic i, dubitiamo che alla natura dell'arte anzichè dell'umano spirito badand o,

e l'effetto colla causa confondendo, abbia egl i invocata una riforma che, pos­

sibile alle vie dell'arte, sia inaccessibile a quelle degl'intelletti . Non basta in­

fatti a richiamar la pi ttura agli antichi metodi, all' antica maestà, all' antica

schiettezza il semplice atto di una o più volontà; non basta, quand'anche a

un tanto 'scopo con instancabil solerzia tutte si dedicassero. Le belle doti che

noi ammitiamncgli antichi risultavan da un ordine di cose che or p iù non

è, che spontaneamente non può rinnovarsi. Ad ottenere una tal rigenerazione

converrebbe fosse possibil cosa riprodurre nell'uman consorzio le condizioni

( I) il']e1'av . dell'art e, T. l, pago 189'

( 2) Hos., St . della nu., T. Il, pago96 .



morali che furono il principio generatore di qu ella natura di opere, che ne

fecero un bisogno sociale in un ' età men leggera e incurante della nostra,

quando in forti e semplici uomini erano inspirazione all'anima, fermento al

cuore, amor di patr ia e di Dio. La pittura non è più in oggi bisogno della

società, ma sol degli artefìci.ll scettici sm o così di religione come di patria, le

ha chi uso il santuario, interdette le pubbliche pareti (1). Sono estinte q uelle

gare dei municipii italiani sì fa tali al pol itico, sì util i all'ar tistic o in cremento,

per cui, al dir d 'un erudi to, u na sola città nostra pareggiò nel cinquece nto

l'Attica intera coll'opere della pittu ra e dell a sta tuaria (2), cos ì che , per com­

puto stabilito da un altro , fu dall a patria carità de' magg iori speso in templi

e in monurnent.i il valsente d i tu tta la superficie della nostra Penisola (3).

Individuale e pubblico egoismo hanno inariditi i cuori, cessato lo sla ncio

del fervore, e solo prolll0 tore all 'arte r imase l'oro, l'oro gitta to con di sprezzo

a una prostituta pezzente da chi d i lei si fece non idolo ma lud ibrio (4) ; e

finché alcun nuovo elemento d 'azio ne non ver rà a riagitar altame nte gli sp i­

riti infiacchiti e inerti sotto i degradanti incoraggiamenti che prodigo dà loro

il secolo, sarà l'arte nostra dannata ad assonnar ne l letargo del mediocre, e

preziose serbando le reli quie de ll 'età passate a cos tr uir con esse al genio

che a lei presiede i soli altari degn i della sua divinità .

TutLe le osservazioni da noi esposte in q ues t'ar ticolo sui pregi e sulle prati­

che del gran capo della scuola veneta, trovano a parte a parte il 101' ratifica­

mento in questa tela che fu di quelle a lui predilette, e più volt e replicate (5).

(l) È umiliante per noi che nelle età dette barbare si ab bia a cercar una nobile id ea, p rom otri ce ad un

tempo dello spir ito nazionale e del progresso della pittura, che così fu innalzata alla vera sua dignità. Leg-.

giamo ch e la regina T eotlolinda avea fa tt o dip inge re i principali ' even ti de lla stor ia L ombarda sulle mura

del palazzo di Monza; e Su ger le p i ù illustri im prese de lle croc iate su quelle di S. Dionigi, onde all'emulazion

del presente sorges sero esempio le forti ges te del passato, rammen tan do ai nipoti le virtù degli avi. Il solo

monumento moderno in cu i sias i tentato r ender e all' arte un magistero e una des tinazione di lei deg na è il

Mus eo di Versailles, ove agli occhi del popolo è in successive tele collocata la pr opria storia .

(2) Cicogn., St. della Sc ult., T. V, pago 277'

(3) Des calculs ont établi qu e depuis les premiers tems de la renaissance l'Italie avait dépensé à bdtir, et

à décorer ses églises et ses monu mens une sOT~lme égale à celle que produiroit la -oente de sa superficie toute

enti ère.

(4) Ilfaut LÌ l'homme un ressort qui le soulève, un aiguillon qui le stimule. Ce ressort et cet aiguillon je les

trouve sans f orce et sans pointe dans ces sortes de repartitions de travau:x lÌ domicile qui , comme des sccours

alimentaires, ne f ont que entretenir la v ie sans donner de la force, conservent le feu sans le fa ire briller, et

ne portent qu e la tiedeur dans les opérations du. gén ie. Ed altrove: Dégrader les arts c'est pire que les dé­

truire : mieua: v audroit pOllI' eua: un délaissement total , qu'une pro tection aoilissante (Quatre m. de Quincy,

Consid. moroetc ., pa go 28 e 17 )'
(5 ) U na di (lueste appartiene al Museo di Vienna, cd è citata da l Méchel. Seco ndo un 'an tica tr adizione, il

. l l l " 1 l l l' l X' .. tr l' C -lo V det to il Ri chelien 'dellePelleg r mo a manca e c Sa vatore e l ce e rre care ma imenes, rmms l O e1 al .' li

http://artef�ci.ll/


Era una di esse al dire del Zannetti cc collocata nella chiesa accanto ai Pre­

gadi, luogo già del Museo, ove si conservano le statue, ora in altro luogo

l'iposte, quadro di braccia quattro incirca di Cristo alla mensa con Luca e

Cleofa, un servo e l'oste che gli sornmi nistran vivande», opera lodata dal

Ridolfì col titolo di singolare. Un' altra appartenne a Francesco Iv, Re di

Francia: essa venne intagliata da Massou , di cui è capolavoro, detta la Nappe,

perchè infatti ne fu la tovaglia incisa con gran maestria, La terza fìnaIrnente

era stata ordinata a Tiziano da un gentiluomo di casa Contarini cc il quale

non credendo conveniente che cosa sì bella restasse in casa privata, ne fece

douo alla Signoria, come amorevolissimo alla patr-ia» (1): esempio che fra' no­

stri conci ltadi ni, a onor della con trada c dell'arte, ha trovati generosi e mol­

tiplici imitatori.

Spagne. In quello a destra è rappresentato 1'istesso imperatore; e nel paggio che serve a mensa , il giovinetto

Filippo H, suo successore al t.rouo di Castiglia.

( I ) Della Pitt . Feucz. , lib .lT , pago I 2I.
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DIJE

TAV. eu.

BACCANTI
DI

:PE l jL E G R O PIOLA

iValo III Genova nel t 617 "J morto ivi nel 1h40;

allievo di DOlnenico Cappellino.

SCU O L A GENO V ES E .

Primo fra gli artefici della Liguria , se vinto avesse i l'igol'i rl'uu infelice

destino, fu Pellcgro Piola mostrato anzichè dato alla sua patria , e ~l i lui pot è

di l'si come già d'altro inel ito giova ne di~~ea Vi rgilio

Hell miserande puer, si qua litta aspera rumpa,\',

Tu JJlà/'ce!llls eris l

:Nla simile al tiotto del Tirreno che, giunto appena al piè della città marrnorea

vi si spezza e muore, o come quel giovinetto dell'Odissea rapito dall'Aurora

nelle proprie braccia (1), anch'egli sul fior degli anni, e quando appena crasi

la sublime natura del suo, ingegno rivelata al mondo, fu da invida mano

tolto alle speranze dell'arte e dei suoi. « JVlaestro in quell' e tà ave gli altri

corni nciano ad esser discepoli» (2), cran le sue prime opcl'e tal i da ingelosi r

ch i da lunghi anni sudava nella palestra. Fu la sua mente della tempera di

( I) Pretende Eustazio esser cotale immagine stata suggcr ita a quel pocta dall' uso prati cato pl'esso gli an­

tichi Greci di sotterrare i fanciulli prima dello spuntar dci sole ( E ust. in Odvss., pago 527, l. 5 I ). In confor­

mità a tale idea d'Omero , fu da Diocrate fall a collocar la sta tua d'Arsin oc rapita da Zeffiro sulla cima del·

Mausoleo che le avea dedicato.

(2) Soprani , V ite dcPitt . GCIlOI'., T . I , pago 3 '7 '
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quella di Raffaello, Ier vidu, ingenua, meditatrice, appassionala, cui lo studio

era natura, era diletto, era guiderdone. La di lui fantasia concepiva un ideale

a cui con ansia, co n desiderio, instancabilmente agognava, e benchè sull'orme

del Parmigianino e de' Carracci già molto innanzi avesse egli inoltrato il passo

nelle vie del bello, pur eran le sue opere di gran lunga ancora inferiori a

quell'idea che qual meta luminosa ma lontana, sempre immobilmente fissa

gli stava avanti al pensiero (1). Intanto veniva egli alla prova del pennello.

Ordinatagli da un suo concittadino la copia d'una Cena Domini di Luca

Call1biaso, tanto bene si portò il Piola in quel primiero cimento, che n'ebbe

per comun parere di tutti gli altri artefici sopravanzato l'istesso originale.

Nove lle co mmission i eran pei' lui novelli trionfi. Una Sacra Famiglia ordina­

tagli dal marchese Paolo Spinola venne dal Franceschini attribuita ad Andrea

del Sarto (2). Hnffaello Mengs giudicò opera di Lodovico Carracci quella che

dal Piola fu dipinta alla Compagnia degli Orefìci (3), la Inigliore e l'estrema

di sue opere. ,II grido universale di maraviglia destatosi in Genova all'appa­

riré di quella tavola, fu il segnale che contro il cuor del misero aguzzò i

pugnali dell'invidia. U na sera, il 25 novembre 1640, mentre fra le domestiche

mura egli stavasi -a crocchio coi ge n itor i e la sposa che da pochi mesi aveva

inanellata, sentì picchiato all'uscio, e chiamarsi a nome. Una br~gata di gio­

van i suoi familiari lo invitava a andai' in festa e in tripudio per la città. Non

valsero le preghiere de' genitori, o le car ezze della consor te, presaghe forse

della sventura, a u-attencrlo. Dopo esser si con essi alcun tempo sollazzato, e

aJIa piazza di Sarzana vicina alla propria casa pervenuto, già stava egli sul pren­

der com mia to quando, a b ello studio provocata, nacque fra que' giovani una

rissa per cu i, messo mano alle spade, l'un con tr o l'altro repentinamente si

avventarono, e in quel trambusto fu l'incauto giovane trapassato a mezzo il

cor po da mortale ferita, mentre , quasi a dileggio, la voce del suo nemico

susu r ravagli all'orecchio queste parole: cc P ellegro mio, perdonami , ch' io non

t'avea conosciuto» (4).

( I) E gli .diceva in tal proposito al Soprani « di non avere per an che potuto eseguire c mettere in comparsa

il bello delle cose che per la fanta sia gli pa ssavano: aver p erò speranza d' nn giorno arrivarvi , se lun ga vit a

gli ven isse da Dio Conceduta n ( Sopr., pag: 32I).

(2) Questa preziosa tavola appar tiene Ora alla bella l'acco lta del Ma rc hese An tonio Brignole Sale nel Pa­

lazzo Rosso.

(3 ) Essa è tutto ra collocata in capo alla via degli Orefici.

(4) Ad onor della famiglia e dell ' umanità non son da preter ire le seguenti parole del Cronist a gen?vese :

Il L 'infa me sicar io giunse a notizia dei parenti dell'ucc iso, ma eglino seppero usare una sì eroica c veramente

cristia na moderazione, che mai dalla 101' bocca non se ne udì nè lamento , nè acc usa » .



Vittirna del proprio merito così fu estinto uno de' genii più precoci di

cui faccian menzione i fasti della pittura italiana. Questo segno gentile del

passo che egli fece attraverso l'umana vita, fu da noi qui espressamente, ad

eterna di lui memoria , collocato. Saravvi richiamo agli occhi un colorito

robusto che si risente del sole fulgido e indoratore della Liguria, la forza del

disegno e della macchia, la finezza dell' espressione: sia lo sventurato fìne

dell'artefìce rjohiamo al CUOI'e di chi ne considera l'opera, e vi desti un molo

di pietà verso quell'infelice!

Fu questa bella tavola trasportata nella R. Galleria dal palazzo Durazzo

acquistato dai Reali di Savoia, c si trova descritta dal Batti nel suo libro sui

monumenti di Genova.
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'-I~AV . CHI.

LA B. MICHELINA DA·PESARO
DI

FEDERIGO BARROCCI

N alo in Urbino nel 1528 ~ morto ivi nel 1612 ;

allievo di Batista l~ranco J7enez,iano.

S CU O L A ROMANA.

La morte di Raffaello, la migrazione de' suoi discepoli dispersi dall e politich e

tempeste che allor turbaron l'Italia, e rinnovaron nel sacco di Roma le

immanità de'Vandali, avean da sommo ad imo ridotta la scuola romana ,

malgrado degli esempi del Buonarroti, e del patrocinio di Paolo III Farnese.

Infecondo all'arte il regn'o di Giulio ' III parve .,' llna .transizione a quello per

lei esiziale di Paolo IV; a cui solo contrassegno fli ' l ~' distruzione d'un mo­

numento di Raffaello nel Vaticano (1). La pittura 'sempre più decrescente

sotto i successivi Papi, indebolita e ammanierata dag'li Z ùccari e dai Vasari

dovea però ancor un'altra. volta andar debitrice alla città d'Urbino del suo'

risorgimento. Nato sull' istesso suolo'che Raffaello, q uasi germ.oglio d'un' istessa

pianta, sorse allora Federigo Barrocci, 'e da lui traendo : l' ridea. della pura .

bellezz,a, ingrandito dai Greci e da Michelangelo, aggraziato dal Correggio ,

irraggiato da Tiziano, si condusse a Roma, e, assiso sulle rovine del passato,

si rivelò riformatore delle due maggiori scuole d'Italia. Ebb'egli nella romana

'comitato di lunga caterva d'artefici che, da lui ritemprati al bello e al grandioso,

.protrassero il suo ' stile fìn oltre la metà del secolo decimosettimo. Nella

fiorentina attrasse colla vaghezza .di suo tingere il Cigoli e il Pagani che prirni

se n'innamorarono, poi il Passignano e l'Empoli i quali, avendovi iniziati il

Curradi, il Rosselli e Cristofano Allori, in tutta la scuola successivamente lo

trasfuserò. Il suo genio, collocato dai destini dell'arte in un periodo ove il

tralignar di lei già volgeva con rapido declivio alla rovina, la fermò nella

( I) Gli Apostoli ivi dipinti da quel maestro fur on gettat i a terra per ordine del Pontefice.
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cad ula, la rinfrancò nella buona via, e saldarnen le i n essa la man ten ne. Allora

sul suo esempio si cessò dalla pratica per far ritorno al naturale, si studiaron

con nuova solerzia gli esem plar-i dell'antichità, si riprese il modellare in cera

e in cre ta , il ricercar accuratamente gli effetti della luce e dell'ombra, si

nobilitò la forma, s'ingrandì il chiaroscuro, e al largo, al dotto dello stile

fiorentino e romano s'aggiunse il leggiadro, il mor-bido e il rilevato del lom­

bardo: e assoluta sarebbe stata quella riforma se, imitando il riformatore, a

seve r ità pi ù classica nel disegn o avessero i di lui seguaci altresì aggiunte le

fin ezze più squisite dell' espressione.

Leggendo ne' suoi biogJ'afì il forte asc endente che questo laborioso artefìce

ebbe sul proprie secolo, e il numero di tavole da lui dipinte con sì studiosa

diligenza, sembra impossibil cosa che a due sole ore fosse limitato il giornaliero

suo la voro. Epp u r così fu dal dì fatal e in cui l'invidia d'un vile gli fe' pagar

con ci nquantadue anni d'atroci spasimi la propria sopreminenza nell'arte (1),
e si dev e inoltr e notare che da esse dovett' egli ancor desumere quelle da lui

date' all' ammaestramento de' numerosi discepoli. Si narra nella sua vita che

ogni qualvolta il misero av ea respiro dal male, amava andar vagando per le

'vie e per le piazze. d'Urbino, e allorchè rinveniva leggiadl'ia di fattezze, o

grazia cl' es p ressione, o una bella alzata d 'occhi in alcun volto, ritrattane tosto

l'effigie in pochi segni ei ne facea tesoro, e all'occasione se ne valea ne' suoi

com post i. Frutto di tal e indagin e è senza dubbio quest'angelica figura, il cui

sguardo sereno, e volto al cielo con mirabil sentimento, mostra da qual regione

al pittore sce ndesse ro sì gentili inspirazioni (2). In essa egli accoglieva quanto

di più puro ha l'innocenza, Ì'amor di più di vino, di più aggraziato la santità.

Ma all 'ammirazione che desta l'opera è giusto che in cuor di chi la considera

s'aggiunga senso di pietà verso il pittore, pensando che in mezzo alle più

cr udeli an gosce nasceva sotto all'inferma sua mano questa celestiale idea ,

come fìore gern10g1iato fì'a le spi ne, o qual perla nata in seno alle procelle.

( I) Essendo sta to invit at o ad un a merend a , egli venne avvelena to in un' insalata , e tanta fu la potenza di

qu el veleno che, a malgrado di tutte le cure usategli dal Card. della Rovere per opera de' medici più esper ti,

ci rimase insanabile.

(2) Scriveva il Cres pi al Bottar i che S. Filippo Neri, ammirato alla pie tà di questo artefice , solea chia­

marlo il mio Barrocci , e molto compiaccasi del di lui (luadro esprimente la Vis itazione presso i Padri dell'Ora­

torio di S. Maria in Vallice lla ; cd aggiunge che Il spess issimo ei i-it iravasi in codesta cappella a far le sue

divo te contemplazioni (Lctt. Piu., T . VII , pago 28 ) Il .







TAv. CIV.

PAESE
DI

GIACONIO RUYSDAEL

Nato in. ÌÌarlcm nel 1640, morto IVI nel 1681.

se U o L A o I, A N D E S E.

In questo studio di selva, ove contro il solito costume non ha il Huysdael

introdotto veruna di quelle cadute d'acqua con cui spesse volte gli piacque

allegorizzare il proprio nome sulle opere (1), non si può abbastanza ammirare

quella squisitezza di tocco che lo ha fatto su tu tti eccellente. Aveva Claudio

di Lorena estese in immenso circuito le linee de' piani: Gasparo Pussi no,

avvicinando i suoi orizzonti, rivelava più minutamente le bellezze della

natura. Sembrò Giacomo Huysdael imprendere a vagheggiarne con più amore

una parte. E così il vasto cerchio che comprende tutte le meraviglie della

creazione si trovò definito dalle opere di que'tre primari maestri, i quali si posero

in cima di tutti quelli che poi si dedicarono a tal maniera d'imitazione. Già

in altri luoghi ci siamo sufficientemente estesi sul merito appartenente alle

opere di Claudio e del Pussino. Non potendo il Ruysdael superarne gli altri.

pregi, riserbò per sè il magistero d'esecuzione con cui condusse le sue ved ute,

le quali per essere state mantenute in un limite più ristretto e più vicine

all'occhio, porsero alla.brillante sua mano l'occasione di modellare gli oggetti

con vive pennellate di cui, come nelle tele di Paolo Veronese, neppur una

si mostra oziosa o indifferente. E siccome dopo aver contemplate col debito

ossequio le tavole di Raffaello e, degli altri classici , ancor ti senti rapito dai

colori vitali e dalla magica sprezzatura di quel gran veneto, così la vista delle

opere di Claudio e del Pussino non è bastevole a sottrar l'animo al fascino

prepotente del pennello di Ruysdael che, simile alla verga d'esperto incan­

tatore, fa comparir non la pittura ma la realtà di quei torrenti impetuosi, ·d i

( I ) La parola Burs-dael significa nella lingua Olandese caduta d'acqua romoreggiante.
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quelle selve oscure e intralciate, di que' nembi che violentemente si squar­

ciano sotto i raggi del sole, da cui furon per lo più inspirate le sue composizioni.

La pittura di paese elevata al grado di classica e d'istorica da Claudio e dal

Pussino, ebbe in Ruysdael il proprio ritrattista, ma que' suoi ritratti furon

veramente spiranti, ed ebber nella Iuaggior verità dell' oggetto un compenso

alla sua rninore estensione. La virtù rnagnetica da cl~i uno si sente attratto, e

che non permette a nessuno di guardar con indifferenza le sue opere, deriva

dall'azione che una gran dottrina, congiunta ad una gran facilità, sempre ha

sul nostro intelletto, il quale ascendente è in ragion diretta della prontezza,

· più o men vicina a quella dell' incanto, con cui un' opra è creata. A produrre

tal prontezza d'esecuzione che esprime al massimo gl'ado la verità del naturale,

son necessarie felicità cl' ingegno e molta scienza, congiunte a molta pratica,

dal simultaneo concorso delle quali risulta una facoltà ed un' abitudine che

dell'une e dell'altre si compone a pari grado: Hanc virtutem optimam, et quae

maxime exprimit, sive ea ingenii ftlieitas, sive tum laboris tum artis opus, vel

mi;tus ex ambobus habitus etfaeultas dieenda est (1). La potente manifestazione

,d i tal facoltà forma il principale encomio di quest' opera e di questo artefìce .

( I) Dio~lYS . II ali carn , L ys. in verso G uil. Holwell. Ed. Lond. 1766.
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TAv. CV.

CRISTINA
DIBORBONE

DUCHESSA DI SAVOIA

DI FI"LIPPO DI CRANIPAGNE

Nato In Bruxelles nel 1602, n'torto in Parigi nel 1674 ;
allievo di Ìlourdeaucc e (li Fouquières.

SCUOLA FIAMMINGA .

Le opposte sentenze d'Eupolnpo e Ji Lisippo, sullo scopo Jell ' iruitazioue ,

che sì alto suonarono tra gli artefici dell'antica Grecia, non ebber eco minore

nelle moderne officine. Proponendo il vero a solo modello delP arte (1), Eu­

pompo instituiva la setta dei Naturalisti, e Lisippo, dichiarando doversi gli

uomini rappresentare non già quali sono, ma quali debbon essere (2), fondava

quella degl' Ideali. Fra queste opposte rnassime, sentiero difficile in mezzo a

due precipizi, sta il sublime dell' arte .

Celebri maestri, intere scuole traviarono perchè , dalla prima sedotti ',

troppo s'attennero alla natura: la Scuola Romana, sul finir del secolo deci­

mosesto sotto l'ascendente del Caravaggio e di sua sequela; la Fiorentina,

che tardi introdotta ai modelli greci, troppo usa a' ritratti, e irretita ne' suoi

progressi dai servili imitatori di Michelangelo, tardi conobbe il bello dell e

forme; la Veneta, a mezzo il secolo decimosettimo, quando un vero inele­

gante e plebeo ne sformava le opere sotto l'ascendente de' Tenebrosi; la

Bolognese, sotto quello del Gennari, traviato egli stesso dall' Amerighi. Troppo

lungo riuscirebbe il nostro lavoro, se de' maestri, in errore indotti dal natu­

rale, tutta volessimo riferire la serie. Ci bast.i l' esempio d'un de' maggiori,

( [) Dixisse , demonstrata hominuni multitudine, naturam ipsatn ùnitandatn esse (Plin., lib. XXXIV, cap. IX.

(2) A sefactos non quales essent ltomines , sed quales -uiderentur esse ( Tbitl. ).
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cita to dall 'Albani che così sc r ivevane al Bonini : cc Perderono i Ca rracci molto,

e rimasero poveri, perch è non si fìdavan delle 101' forze, e potevano far opere

migliori a non le studiar tanto, ecc.; siam i lecito il dire che Annibale Carracci

avendo abbozzato di pratica il Cristo morto , in grembo alla Madre, ch' è

nell' altare a S. Francesco a Ripa in Trastevere, lo fece divinissimo; ma dopo,

avendo fatto spogliare un tale suo servitore che aveva alquanto del tozzo,

mutò il primo parto del suo rarissimo intelletto, e per troppo non si fidar di

se stesso, lo guastò colle ultime su e pennellate, e questo fu giudicato da Gio­

vampieri e dagli altri così, come a me parve, che mi ci trovai presente (1) ).

P er altra parte noi vediamo altresì: che allorquando fu dalle scuole ricono­

sciuto il dan no ch e portava all ' arte la troppa adesione alla natura, per un

difetto inerente allo spirito umano, esse gravitaron verso l'opposto termine,

così che altrettanti sono i periodi c itati dalla Storia pittorica, ove niuno più

curandos i del vero, e seg u itando soltanto il genio ed il capriccio, venne la

pittura condotra alla sua rovina. Onde nell'atto di farci ad esaminar lo stato
r

della quistione, noi troviamo da una parte abili maestri, chiari scrittori che

~ gara ripetono non doversi dipin gere con cieca verità il naturale (2), e dover

esso mai se mpre coll' immaginazione perfezionarsi (3) : abili maestri, chiari

scrittori dall' altra, che alto gridano poter solo da studio di natura rinascer

l'arte a novell a glo r ia (4), e che il ricercato sostituito al naturale le è causa

dabbassamento (5). Così Ira gli antichi. Filostra to , accostandosi al precetto

d 'Euporupo, afferma che la pittura deve solo espr ime re il vero (6); Luciano

che il vantaggio dell'arte non può derivare se non dalla verità (7); Vitruvio

( I) F els. Pitt r., parte IV , pago 275 .

(2) Z anetti , Della Pitt. Ven cs., lib. Il, pago 98 e 99. Il Reynolds ha citati , a confer ma di tal proposizione ,

vari esempi tr atti dalle opere di Paolo Veronese, di Ilubens e del Rembrandt , per cui viene a dimostrar e in

qu ante diverse guise essi modificassero il naturale a norma delle esigenze dell' arte.

(3) Il Boschini , parl ando della pratica tenuta dal Tintoretto nell ' u so de' modelli , così si espr ime: (l Con­

ce r tata tutta la massa di sua composizione, osservava a par te a pa rte con grande accuratezza il n aturale nel

color ire, b ensì per soddisfar e all'obbligo d'imitar la natura , ma nella forma poi soddisfacev a al suo inten­

dim ento , con acc rescer sp irito alle figu r e , riducendole a form a più gra ziosa, svelta e leggiad ra , r isaltando

muscoli e sveltendo dintor ni con stringa tura. Insomm a, accresceva con l'arte grazia alla natura: e ben povero

è colui che si crede di r itr ovare a sua voglia un naturale che abbia tutte le perfezioni obbligandoseg\i total­

meute » (Le ricche miniere della Pitt . Venez., Breve instruz., pago51).
(4) Su ciò for temente insiste G. P . Zannotti , scr ivendo a mon signor Bottari (Lett.Pitt. , tom . IV, pago 2 02) .

(5) « Gran dann o fecero a se stesse le belle arti , o piuttosto gli a r tefici a 10 1' medesimi , nell' accostumare

il senso alla soverchia vaghezza , e r idur-lo al punto d'aver bi sogno sempre di alterati sapori , nuovi e piccanti

molto, per averne diletto e trasporto. Si è perduto perciò 1'ott imo e vero gusto della bellezza semplice e della

grazia nativa , grandi am iche della perfetta natura e della buona ragione , quelle sole che vincer possono

insieme l'in telle tto e il cuore» (Zan., Della Pitt . Veucz., \ib . V, pago 398 ).
(6) Philostr., I COll. , lib. I in Narcisso, e lib . n iII 'l' e1i s.

(7) Lucian ., De conscrib. liist.
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invece, aderendo a quello di Lisippo, che la pittura ha da essere l'ilnmaginc

non sol di quel che è, ma di quel che può essere (1); Socrate, che tu tte le

parti d'una fìgura debbon rappresentarsi in perfetta condizione (2 ); Plinio

il giovane, ch'è stoltissimo non proporsi d'imitar soltanto le cose eccellenti (3).
Gli uni e gli altri precetti, confermati dagli esempi, sempre più inducono

incertezza nello spirito. Propende l'indole dell' artefìce verso l'ideale ? E il

Boschini gli cita il nome di celebri frescanti, i quali ebber gloria grandissin13

dalle tavole loro, senza assoggettarsi all ' imitazione del naturale, e sempre

operando di memoria (4); il Ridolfì gli spiega avanti agli occhi le st.upende

tele di Paolo Veronese, spesso condotte a tanta eccellenza colla sola imma­

ginazione (5); il Malvasia gli esalta i facili trionfi che un estro immaginoso

forniva al Tintoretto (6).Se invece egli inclina al naturnlismo, ve lo conferma

r esempio di Haffaello, il cui senno pittorico, a misura che andava perfezio­

nandosi, sempre più si accostò al carattere della natura (7) ; quello dei Car­

racci che, riconducendosi al vero, rinfrancaron durante un intero secolo

quest' arte, divenuta chimerica per opera dci Fon tana, dci Sammachini, dci

Calvart, dei Laureti , degli Zuccheri e d' altl~i simili manieristi (8). Sembra

che ad accrescer le difficoltà della pittura concorra l'opposizione de' su oi

precetti, e la gloria per vie sì diverse da tanti ottenuta: cosicchè sempre incerti

gli artefici, l'arte sempre oscillante fra la natura e l'idea, abbian gli uni a

r imanere esposti a continui errori, l'altra in balìa di continue vicende.

È dunque la natura modello giovevole e dannoso ad un tempo: giovevole

per coloro, il cui occhio, educato da studio, imparò a discernere, moderare,

arricchire ed anche abbellire il vero, che spesso è maestro poco sicuro, perchè

non sempre bello, o non sempre in tutte le sue parti; dannoso a quelli che,

privi di studio, o incapaci di giusto discernimento, ne fan l'assoluto loro

esemplare, stimando apice della scala quello che n'è solo il primo gradino,

l'imitazione. Se il pregio principale della pittura soltanto consistesse nel ren­

dere esattamente il naturale, i Fiamminghi sarebber da anteporsi agl'Italiani,

le opere di Denner a quelle di Raffaello. Ma siccome lo scopo dell' arte non

è tanto di ben riprodurre la natura, quanto di eccitare una sensazione

( I) Vitruv., lib . VII, cap . 5.

(2) Imaginis omnia membra pulchra esse oportet ( Socrat. apuil Stob. , scrm. J).
(3) Stultissimum credo ad imitatulum non op tima qu acquc propollcl'e ( Plin. Iun ., lib . I, episL. 5 ).

(4) Bosch., Ricch e miniere, pago65.

(5) Mara v, deil'arte , tom oI, pago 3 19 e 331.

(G) F els. Pittr., parte II, pago 2 15.

(7) Dc Pil es, Rq/l. sur les ouvr, de Raplt., pago ' 71.
(8) F c\s. Pittr ., parte III, pago358.



piacevole slIlIospirito(l ),edi ricercare quanto v'ha di più sublime nell'umana

(orina, così non già la più precisa, ma la più bella, la più grandiosa, la più

nobile imitazione è sola di Ici dcgna. Il pittore dce dunque in realtà formarsi

neJl'intelletto l'idea d' lilla bellezza superiore a quella di qualsiasi modello.

Ora non essendo ragionevole il supporre che egli a ciò pervenga senza con­

sultar la natura, ch'è la sola sorgente a cui abbia facoltà di attingere, ne

consegue che l'unico modo pcr sottrarsi ad un tempo al pericolo di cader

nell'ammanierato, troppo scostandosi dal vcro, o di soverchiar nel volgare,

t.roppo a lui uniformandosj , consiste nel versar con assiduo studio fra l'opere

di que' maestri antichi c moderni, i quali più rettamente seppero discernere

il bello , mentre le regole dell' arte vennero stabilite sulle diverse opere di

quelli che l11eglio investigaron nella natura le sue perfezioni.

Una tal conseguenza conduce direttamente alla considerazione delle statue

greche, da cui per una massima ormai fatta assioma nel tirocinio pittorico ha

principio lo studio dell'umana figura. L'inversione di tal ordine esporrebbe

infatii i giovani a non mai ottener quella castigatezza di disegno a cui importa

iniziarli, mentre il moto inevitabile in un modello vivente, la fatica da esso

provata nel durare-a lungo in un'attitudine, l'i stesso suo anelito, son con­

dizioni bastevoli ad alterarne incessantemente le forme, e indurre esitazione

nel principiante (2), il quale, destituto qual sarebbe della norma che danno

i rilievi, si risolverebbe a terminar di maniera il proprio lavoro, contraendo

in tal modo l'abito d'una mancanza di precisione che in breve lo condur­

rebbe allo scorretto. Prendendo invece le prime mosse da' modelli tratti

dall'antico, e l'immobilità loro dandogli la facoltà di verificare a più riprese

la propria operazione, egli ne acquisterà grado grado il pregio d'un facile

ed esatto eseguimento; v'informerà l'occhio alla più perfetta proporzione d'un

corpo umano, e vi si avvezzerà a quella semplicità e purità di forme a cui le

minuzie o i parziali difetti d'una natura vivente vietan talora di pervenire.

Abituatosi per tal pratica a segnar con correzione una figura, e conoscendo

l'eccellenza d'ogni sua parte, nell'affacciarsi ch'egli farà al vero, si troverà

in gr~do di eleggere quanto vi -t roverà di più grandioso, valendosi della vista

anteriore dell'antico per correggerne le parti meschine o difettose, come con

tanta valentia facea Guido, che i modelli ed i volti più volgari sapeva a

( I) Tal è l'opinione di molti scrittori che trattaron dell 'estetica dell'arte. Vedi anche Reynolcls nei suoi

Discorsi, tomo I, pago 198.
(2) Sappiamo dall 'Armenini essere stato parere di Michelangelo che lo studio dei mod elli naturali è nocivo

ai principianti (Precetti di pitt. ,pago 97 )) 1Tintoretto diceva, che il'disegnar da cor pi naturali non era che da

uomini esper imenta ti, poich é mancavano per lo pi ù di grazia e di buona forma: e il Palma, che non s' impara

dal solo naturale, se non vien regolato dall 'arte ( Ridolfì , tomoIl, pago59 e 179)'
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perfetta forma ridurre, e giungerà così a -poco a poco a quella pittorica

condizione di mente che fu propria di molti maestri, fra cui deve annoverarsi

Canova, il quale diceva di veder l'antico nella natura, e la natura nell'an­

tico (1). Ma una tale emendazione, selnpre pericolosa perchè per poco può

inclinare alla maniera, non dev'esser praticata se non da chi per lungo studio

vi si rese sicuro, onde sarà miglior consiglio ai giovani nel 101' primo operar

sul vero l'abituarsi alla rigida osservanza delle forme che avranno sott'occhio,

per mantenersi nella pratica di segnar ad un tempo con celerità e giustezza.

Perciò non dovranno eglino essere introdotti al vero finchè sull'antico non

abbiano ottenuta un' instruzione soda e fondamentale. Tale fu l'andamento

con cui il tirocinio loro in gran parte condussero i maestri de'migliori tempi,

Michelangelo, Leonardo, il Granacci, il Torregiani, e tutti quegl'incliti gio­

vani a cui gli Orti Medicei aprivano un giorno i dotti 101' recessi, tale quello

d'un Rosso, d'un Primaticcio, d'Andrea lVIantegna, di Giovan Bellini, di

Pietro Perugino, di Raffaello, di Paolo Veronese (2) e di mille altri.

Non dee perciò far meraviglia d'incontrar nella storia pittorica il nome

d'alcuni artefici, i quali non essendo stati preparati al vero da un'antece­

dente instruzione, diretta secondo l'indole dell'arte, non solo non si sentivan

rinfrancati dalla sua vista, ma ardivan perfin confessare provar eglino più

facilità nell'operar di semplice idea, che non sul naturale da cui trovavansi

sviati (3). Una tal condizione, segno manifesto di decadenza, solo appartenne

a tempi ove la pratica delle scuole erasi dal buon sentiero allontanata, mentre

l'arte di vedere il colore, e di rettamente valersi de ' modelli è quella verso

cui deve il pittore dirigere ogni nlaggior sollecitudine. L'infinita varietà della

natura, la finezza delle sue espressioni, gli accidenti del lume e dellombra

(I) Della Valle , Pia. Ant., pagoXVII prefaz. Lo Zanetti dice che il fondamento di tal canone pitt~rico sta

nel disegnar esattamente dal naturale, aggiungendovi poi quelle eleganze che suggerisce la considerazione dei

modelli antichi: « Tutta la somma dell'arte del disegno in esso si contiene . Dovr èbbe , per quanto io penso ,

scriversi in compendio un tal precetto sulle porte delle moderne accademie di pittura , e siccome un famoso

filosofo scritto avea sull' ingresso della sua scuola che niuno dovesse accostarvisi se non sapea di geometria,

così sarebbe da scriversi che niuno in esse accad emie entrar pot esse per disegna r il nudo, se prima non

avesse fatto studio sull'antico, per imparare a conoscere le belle parti, e a imb ellire le perfezioni del naturale.

Senza questo è un camminare alla cieca, assuefar l'occhio del principiante al peggiore, e stampar nella ten era

fantasia della gioventù quelle imperfette e sregolate idee che mai forse cancellar non potrannosi )) (Della Pitt.

Venez., lib. II, pago 147).
(2) Degli studi fatti da Paolo Veronese sulle opere greche e su quelle di Michelangelo parla a lungo il

Ridolfi, tomo I, pago 297, ed aggiunge in fin della sua vita che quel gran maestro « apparò da' buoni rili evi

( come han sempre fatto gli eccellenti pittori) la gagliardia de' contorni, la fierezza de' mus coli, le osserva­

zioni dell'ombre, i battimenti gagliardi che si form ano al lume della lucerna, che non si praticano che lan­

guidamente nel naturale, e conservansi an cora dall'erede molte teste, braccia e figure di gesso tratte dall ' an­

tico, di cui Paolo si valse » (Mara\' . dell'arte, lom. I, pago 33 I ) .

(3) Disc. Accad., T. TI, pago , 51.

XXVII. ::>2
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su' corpi, producono una moltiplicità d'effetti, e una complicazione di ca­

ratteri di cui è difficile alla più forte ritenitiva rammentarsi con precisione,

così che nel vero soltanto posson ritemprarsi le forze dell'ingegno, o retti­

ficarsi gli errori della fantasia. Ma nella difficil arte che pratica, sempre espo­

sto il pittore a ecceder dall'uno o dall'altro lato, sempre tra Scilla e Cariddi,

dee bilicar continuamente fra quel che è, e quel che dev'essere. Da una tal

proprietà inerente al carattere della pittura appare qual ascendente possa

aver sui suoi destini il retto o pravo uso de' modelli, e quanto importi a' gio­

vani l'esser con saggia direzione introdotti ad uno,studio che, sugli elementi

medesimi, può esser loro occasione di riuscita, ovvero di perdizione. Onde

essendo gli esemplari a noi tramandati da' Greci il risultato dello studio che

que' nobili ingegni fecero eglino stessi sul naturale, a ragione si tengon per

tal motivo la nliglior guida di chi coltiva le arti, o ch' egli inclini verso la

natura, ovvero verso l'idea. Ma la considerazione di tali opere, diretta ad

imprimer nella mente un tipo di bellezza quale fìnora, a giudizio di tutte le

genérazioni che fra i Greci e noi intercedettero, in niuna età e presso niun

popolo fu il più perfetto rinvenuto, deve tenersi non già come studio so­

stanziale ed assoluto, ma soltanto come introduzione a quello della natura,

la qual sempre rimarrà principio e fonte del bello e del sublime. Così che

se rettamente fu dall'arte moderna divisato nel valersi che ella fa del singolar

vantaggio che sull'antica a lei danno le opere da essa ereditate, per imbe­

versi di quello stesso modo di veder la natura, .non convien però mai di­

menticare che questa ne fu l'inspiratrice, e che dalla sola sua considerazione

due volte rinacque l'arte a novella vita.

Quantunque da noi si riconosca che lo studio delle opere greche costitui­

sce a pro de' moderni un mezzo di progresso di cui eran destitut.i que' primi

artefici, con vien però notare che l'uso di utilizzare a incremento dell'arte

l'esperienza di quelli che prima la coltivarono, esclusivamente non appar­

tiene a' moderni , e che anche un tale esempio ci vien dagli antichi presso cui,

giunta l'arte alla sua maturità, riconobbe in una delle nligliori opere di Po­

licleto il,complesso di tutte le perfezioni che all'umana forma appartengono,

la quale detta perciò il Canone, valse a generaI modello degli artefici che

su essa, come 'noi sull'altre statue greche, informavan la mente loro al bello

naturale, da essa traendo, al dir di Plinio, come da certa legge i normali

lineamenti: Lineamenia artis ex eo petentes velut a lege quadam. Sappiamo

infatti che Lisippo, il quale non aveva mai avuto verun maestro, inter­

rogato un giorno come avesse appresa la sua professione, rispose aver

egli studiato il Canone di Policleto. Ch e quella statua poi fosse il risultato



d'una scelta epurata, e d'una dotta analisi fatta sul vero , lo accerta Luciano

nel suo Dialogo intitolato Peregrinus, ov' egli ce la rappresenta come la riu­

nione di tutte le bellezze della natura: Naturae figmentum, atque op!fi­

cium. La qual cosa dimostra erronea un'opinione ovvia fra gli artefici ,

quella d'indursi a credere che i modelli de' Greci fossero di gran lunga più

perfetti de' nostri. È vero che solto quel cielo inspiratore, e in un clima sì

delizioso che da Erodoto era anteposto all'oro e alle gemme dell' India (1),
l'umana bellezza giungeva, come ancora in oggi, a forma più eletta, ma ri­

sulta però da un passo di Senofonte che anche que' maestri erano astretti a

condursi nello studio del vero con quell'istesso discernimento che ai rnoderni

è necessario. Narra quello scrittore che trovandosi un giorno con esso lui Par­

rasio con Socrate, questi facendosi a parlargli dell'arte sua, gli disse: « Quando

voi imprendete ad imitar forme belle, non essendo così facile imbattersi in

un sol uomo che in ogni sua part.e sia incapace d'emenda, voi raccogliete da

molti quello che in ciascuno è bellissimo, e fate sì che tutti i corpi totalmente

belli appariscano (2).)) La qual cosa prova che raramente andavano immuni

da alcun rimprovero i 101' modelli, e che gli artefìci doveano allora, com'oggi,

togliere o aggiugnere a quanto aveano sott'occhio. Sappiarno infatti da Quin­

tiliano essere stato costume di Zeusi dare alle sue figure una grandiosità

lnaggiore che non vedea nel vero (3) , e da Plinio che Eufranor« solea ten er

più grandi i capi e le articolazioni, ai quali caratteri egli aggiungeva l'esilità

delle membra oltre a quanto rinveniva nel naturale (4). Osserva eziandio

a tal riguardo Cicerone, che quantunque belle potesser dirsi le opere di
Mirone, benchè quell'artefice appena si conformasse al naturale, più belle ,

ed assolutamente perfette eran però quelle di Policleto, le quali esibivan

quanto di più squisito può nell'umana forma l'in venirsi (5).

Queste disquisizioni con cui tentiamo di segnare il limite dall'arte prefisso

tra il naturale e l'ideale, ci hanI\.0 condotti a definir la sola massima per cui

possa a buon termine pervenire lo studio del disegno. I requisiti necessari

a costituirne l'eccellenza dimostrano quante difficoltà abbiansi perciò da sor­

montare. Ma quando il pittore sarà giunto a rappresentar l'esterno de' corpi ,

ancor gli rimarrà il più difficile, esprimerne l'anima. Quanto su ciò instasse

(l) Hcrod. Hist., lib. III, cap. 1 06. Plat. in Tim.

(2) Xenoph., lib. III. Memorab. Stob. , serm. LVIII.

(3) Z euxis plus membris corporis dedit id amplius atque augustius ratus (Quintil., lib. XII, cap. IO).
(4) Euphranor fuit in universitate eorporum exilior, capitibus articulisque gra ndior (Lib. XXXV,

cap. Il).
(5) Nondum ilf.JT onis satis ad v eritatem adducta, iam tamen quae non dubites pulchra dicere: pulchriora

etiam Po':rcleti , et iani piane petfecta ( De Orat.),

http://ilf.jt/
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un de' più dotti fra i didascalici dell'antichità lo riconosciamo nel seguente

passo di Filostrato il juniore: « Importa, dice, che colui il quale vuoI con

retta ragione condursi nell'arte pittorica, non solo si avvezzi a discernere le

bellezze della natura, ma ch'egli si renda idoneo ad esprimere giudiziosa­

mente nelle stesse figure che tacciono, i contrassegni delle abitudini e delle

passioni. Chiunque sarà venuto in notizia delle "var ie espressioni che si rac­

colgon nel carattere delle guance, degli occhi, delle "sopracciglia, in una

parola, di quanto spetta al sentimento, colui senza dubbio avrà ottenuto il

più irnportante , e riuscirà felicemente in ogni opera (1). E questo è il segno

ove ai bisogni dell'arte fallano i modelli anche i più eletti, mentre se rara è

la perfezion delle membra negli uomini di volgo che per tal uso pratican nelle

officine, n'è l'un cento più rara la intelligenza sui caratteri di cui debbono

investirsi a secondar l'opera pittorica. Ed è per tal motivo che i Carracci, i

quali insipide e posticce chiamavano a ragione le attitudini e le espressioni

de' ,:volgari ln~delli, solean dire che in tale intento niuno potea riuscir bene

dalle persone dell'arte in fuori (2), perchè sol esse capaci del sentimento e

"delle "altre condizioni che debbon modificar le movenze a seconda de' carat.­

teri, e stabilire una giusta correlazione tra l'atto delle Inani e delle altre

membra colle passioni espresse da' volti. Onde Annibale Carracci asseriva non

aver rnai avuto il rniglior modello di suo cugino Lodovico; questi di Guido o

del Ferrantini; Guido Reni del Savonanzi; il Caravaggio di Leonello Spada (3) e

il Sansovino di Pippo del Fabbro (4). Ma anche dalla capacità che un modello

( I) Oportet euni qui pingendi artem recte moderaturus est, cum naturam humanam pulchre perspectam

liabere , tum idoneum esse ad morum notas iudiciose eocprimendas , etiam in iis qui tacent: ad haec quid in

genarw n constitutione , quid in oculorum temperie , quid in superciliorum indole situm sit , et ut summatim

dicam , quaecumque spectant iudicium , quisquis hac cognitione satis superque imbutus erit , omne , procul

dubio ,feret pUllClwn, et cuivis operi non irfelioùer manum admovebit,

(2) Fels. PiUr., parte III, pago 378.

(3) Leonello Spada era perciò divenuto sì indispensabile al Caravaggio, che temendo egli che, ributtato

dalla noia o dalla fatica, Leonello gli fuggisse mentre egli avea incamminato qualche lavoro, per assicurarsene

lo chiudeva a chiave in uno stanzino, porgendogli, come a prigioniero, il vitto per una finestra. E se ne trovan

due esempi nella sua vita ; uno, quando il Caravaggio dipingeva in Napoli il suo S. Giovanni Batista; l'altro,

quando fece il San Matteo in Roma.

(4) Era Pippo del Fabbro discepolo del Sansovino, e sarebbe riuscito nella scultura , se il troppo studiare,

o il tl~oppo stare a modello non lo avesse fatto impazzire, e non fosse stata fors ' anche la cagion di sua morte.

Ecco le parole del Vasari : « ( Il Sansovino ) si mise a ritrarre dal vivo , ancorchè fosse di verno, un suo gar­

zone, chiamato Pippo del Fabbro, facendolo star ignudo buona parte del giorno; il quale Pippo sarebbe

riuscito valent'uomo , perchè si sforzava con ogni fatica d'imitare il maestro: ma o fosse lo star nudo e colla

testa scoperta in quella stagione , oppure il troppo studiare e patir disagi, non fu finito il Bacco, che egli im­

pazzò in sulla maniera di far le attitudini, e lo mostrò, perchè nn giorno che pioveva dirottamente, chiamato

il Sansovino Pippo , ed egli non rispondendo , lo vide poi salito sopra il tetto , in cima d'un camino e ignudo,

che faceva l'attitudine del suo Bacco. Altr e volte pigliando lenzuola o altri panni grandi, i quali bagnati, se

li recava addo sso all' ignudo , come fosse un modello di terra o cenci , e acconciava le pieghe , poi salendo in



intelligente ha di penetrarsi delle espressioni necessarie al tema trallato da

un pittore , risulta pel' questi novello pericolo, quello di cader nella 1110no­

tonia de' volti e delle fìgure; difetto di cui vennero accusati il Domenichino,

l'Albani, e gli stessi due sommi Raffaello e Michclangiolo (1 ). Indi la neces­

sità di mutare spesso di modello, la quale aggiunta alla difficolt~l di Irovarnc

d'acconci, accresce oltremodo tutte le altre della professione. Onde con op­

port.uno divisameuto , considerando al complesso di quelle chc nel l'etto uso

del vero s'incontrano, ha la storia ricapitolati nelle sue pagine a comune

insegnamento i moltiplici ('ipieghi che la brama di riuscir nell'arduo intento

suggeriva ad alcuni celebri pittori, ora per animare il volto delle persone che

innanzi a loro sedeano (2); or pcr cogliere il destro che a lavor dell'arte 101'

porgeva un caso fortuito (3);or per ricercare in se stessi ciò chc l'impassibilit:l

cer ti luoghi strani , e arrecandosi in attitudini 01' d'una , 01 ' d'altra maniera di profeta, d 'apostolo , di soldato o

d'altro, si faceva ritrarre , stando così lo spazio di du e ore senza favella l'e , c non alt r ime nti clic se fosse stato

una statua immohile » ( tom. IV, pag. 299)'

( r) Leonardo da Vinci, vedendo il Giudizio del Buonarroti , (lichiarò riprovevole quel gra n disegnatore per

l'uniformità di cui l'uso d 'un medesimo modello era stata cagione in (1'1C1l' opera , ovc perci ò tanto si vedon

muscoli nella figura d'un giovane , quanto d'un vecchio, e il simile esser dc' contorn i (Ar men. , Prec. di Pitt. ,

pago I (o ). Grave inconveniente sarebbe perciò in un ' Accade mia il non possed er che un o o due soli modelli ,

perch è ciò non darebbe a chi studia se non l'idea d'una sola natura , togli el1llog1i la conoscenza (li sue infinite

varietà. I giovani s' avvezzere bbero , per così dire, alla maniera, anche studiando il vero, e ne sare bbe

fomentata la naturale inclinazione che ognuno ha di ripetere una certa idea di volti e di form e, che egli ripro­

duce con predilezione. Il danno proveniente da tale unicità di modelli apparve , al dir di Watelet , in modo

pi ù particolare nella scuola francese , verso il principio dello scorso secolo , ove un modello detto Deschamps ,

durato per ben quarant'anni all 'Accademia, er a da tutti gli artisti di quel tempo a gara ri cercato. L e persone

che avean pratica di tale scuola , riconoscevan l' et erno Deschnmps nelle var ie op ere de' pitt ori e degli sta­

tual'i , esp r ime nte ora un Mercurio, or a un Davide , o un Ercole , o un Nettuno , o un Giove; e da taluni , l;il'l

gelosi dell 'i,mitazione assoluta, non si facea difficolt à di cop iar talora esat tamen te an ch e il suo stesso volla, che

un po ' brillo e inciuscherato figurava alquanto grottescamente sulle spa lle de' Numi e degli Eroi.

(2) Era Guido Reni dotato d'un'avven enza di volto maravigliosa , congiunta a un ' espressione d'innocen! e

verecoudia , onde soleva Lodo vico Carracci terrei-lo a modello quando voleva r appresentare spir iti an geli ci :

« Solito, come dic eva , a spender prima qualch e tempo in lodare alcuna buona qualit à , ovvero opera di lui ,

acciocchè coll ' aggiunto rossore divenisse il volto di lui più accomodato al soggetto.))

(3) Si legge in tal proposito nella vita di Van Hoo gstraten il fatto seguen te. Dov endo quel ma estro dipin­

gere il rinnegamento di S. Pietro, scese un giorno in pi azza a cercar a'un modello , ed aven dov i trovato un

accattone , la cui calvezza lo rendeva appropriato al sogge tto, promessagli un a ri compen sa , lo condusse nel

s~o studio, ave per qualche tempo lo dov ette lasciar solo. Quel pov er'uomo che, appe na ch ius a su lui la porta ,

si vide attorniato di cr anii , di scheletri , e p,erfin di membra umane an cor tutte lacere e sanguinose (che ser­

vivano agli studi anatomici del pittore ), punto non dubitò d' esser caduto in mano di qualch e scelle r ato, e che

ormai giunta fosse la sua ultima ora. E già nella su a fantasia vedev asi assassinato b arbaramente e fatto a

pezzi, come tant' altri infelici , le cui membra egli vedeva a terra sparse avan ti ai propri occhi. Trem ante e

pi eno di spavento, pensò allo scampo. E accostatosi all ' uscio, nè avendolo trovato chius o a chiave, vivame nte

a un tratto lo spalancò, e dandola a gambe giù per le scale, in due salti fu nella via. I pi anti e le grida di

(luci meschino non tardarono ad attruppare intorno a lui la gente del popol o, ed egli in ginocc hioni in mezzo

alla folla ognor più spesseggian te , chiedeva soccorso e mi sericordia. Ma quando i vicin i eb be ro udito il caso ,

facendone le ri sa grasse tra loro, e poi con buone parole tutto ri conlortaudolo, di nuovo lo rassicurarono e il

rrarumarono a tornar da quello che non per assassinarlo , ma sol per dipingcdo uven]o a sè clliama to. ElI
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d 'uomini mercenar-i )01' vie tava ottenere (1 ). Anzi, associando essa talvolta

le perfezioni naturali de' mod elli alla gloria delle intelligenze superiori

da cui 'Vennero posti in opera, ha ella con particolar lode celebrata la

memoria di quelli chc più furon da vari maestri favoriti, non tralasciando

il nome di parecchi vaghi fanciulli che scrviron di studio al Domenichino (2),
e facendo perfin menzione d'un modello femminile che, sol per leggiadria di

(orine e di volto, ven ne da certi magistrati olandesi ricompensato, avendo

eglino giudicata d egna della stessa 'corona, così la bellezza inspiratrice del

ge n io , come il genio riproduttore della b ellezza (3).
Nc lla di samina da noi fatta sulle cond izio ni necessarie onde util riesca )0

s tud io del vero, essendoci convinti non potersi senza un fìno discernimento

giu ngere alla meta , rimane ora a dimostrare non esser bastevole cotal dote

dello spirito, se ella non va aggiunta a tenace memoria ; chè la Musa dell'Arti,

come ben fìnse Esiodo è, come l'altre, figlia di Mnemosine. Infatti, nel ritrarre

nn m'od eli o , èsse n do il pittore astretto dall'arte sua a risolversi per un partito
r

unico, b enchè ei lo possa prendere qual gli aggrada, importa sommamente

,alla futura ver ità d ell'opera che in quel momento istesso in cui la sua volontà

si determina, egli ponga mente a un' infìnità di circos ta nze che, esse ndo allora

attuali nel ve ro , in esso difficihnente si mantengono o si riproducono. Così

c he non solo d eve osservar prima di tutto i var i caratteri d'espressione che

aggraziano un volto, eleggendone nn solo, ed imprimendoselo nella memoria,

ma conviene che si sovvenga esattamente delle varie co nd izioni di lume,

d'ombra, di colore e di riflessi che ne caratterizzavan le fattezze nell'atto

prescelto, le quali furon passeggere, anzi instantanee, e ch 'egli dia ad un'opera,

fatta con lunga e laboriosa cura, tutta l'apparenza della spontaneità. Ivi sta

essendo sopraggiunto in quel momento Va n Hoogstraten , che appun to di lui cercava, e alle parole questi ag­

giungendo i fatti , con pagarlo anticipatamente , riuscì a seco ricondurlo. E trovando nel viso costernato di

qu el mendico l' espression e che appunto egli ri cercava , si a1Trettò di coglier con prestezza il favorevole mo­

mento, e posta ma no a' pennelli fece una delle sue opere più ammirabili (Vie des Peintr. Fiam. et Hotland. ,

tomo II , pago 410 ).
( I) Com e praticava il Dom cni chino , il quale investendosi de ' personaggi che dipingeva, portavasi avanti

allo specc~io , ed ivi studiava sul suo proprio volto la precisa espressione da esso ricercata. P arevagli , dice il

Malvasia, che il disegnar dal modello, il r icava r da ' ri lievi fossero pr atiche necessari e sì , ma comuni troppo ;

onde a ciò che pi ù.si doveva, men si pensasse, ossia a qu e'primi moti acc iden tali di che difettan poi sempre le

pesanti attitudini del nudo, per lo pi ù man cante di quelle spiri tose vivezze che se pur tal volta ne lle persone

commosse si osservano, qu ai baleni spariscono . Onde disperando di vc der le ne ' suoi modelli r iprodotte, le an­

dava r icercando nelle vie , nelle piazze, spesso traendo ovc più fre quenti fosse l' le adunanze e i comme rc i, ed

ivi pensieroso ed estatico sulla natura viva, osservando « le semplicità de' fan ciulli , le languidezze de' vecc hi,

le com passioni delle donne, i man eggi degli uomini. Chiuso nel mantello ri cavavan e allora comc d'ascoso colla

ma tita br eve me mor ia, o portandosegli frettolosamente a casa di peso , for mavnne un po' di schizzo».

(2) Fels. Pit tr. , pa r te l'V, pago 340.

(3) Vie des Peintr. P/WII. etc., tomo II, pago 1 R~) .
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il malagevol « dell 'art e per la di fficollà d i comb inar sim ultauearneu te nell 'i n­

telletto un gl'an numero di con siderazioni che tutte importano, e di cui

ognuna sarebbe per sè sola bastevole ad occuparlo per intero, nelle quali

conviengli PUI' suddividersi con rapidità, anzi nell'attimo, mentre l'ascen­

dente dell'espression naturale che lo commuove per la sua bellezza, ed a cui

smania di poter giungere, dev'essere subordinato al freddo calcolo sull'esat­

tezza della tinta , sulla relazione che è t.ra l'una e l'altra nel vero, la quale

ancor dee modificarsi secondo le condizioni di chiaroscuro e d'armonia

adottate nel tuono del dipinto. Intanto lo spirito Jell'artefìce prova un tacito

scoraggiamento per la difficoltà materiale d'ottener i precisi valori che vede

nel modello co' limitati mezzi somministrati dalla più ricca tavolozza. Durante

lo studio affannoso che richiede l'elaborazion della mestica , var ian te ad ogni

pennellata, epperò procedente con tardità inevitabile, la stanchezza altera

le forme e l'espressione della fìgura studiata, quell'espressione sol bella quando

spontanea, e cui non basta a riprodurre l'istessa più determinata volontà di

ch i sta a modello. Indi l'ansia e la fretta, e dall'ansia e dalla [retta il far

male e il rifar peggio, e tra la stanchezza propria e del modello, l'amrnanie­

rar la pittura , il dar nel carico, nel forzato, il vedcrlo ch iaramente , nè saper

corne evitarlo, e il maledire l'inarrivabile bellezza della natura. Queste sono

le croci, queste le smanie giornaliere a cui è dannato chi coltiva questa dif­

ficilissima fra le arti; croci e smanie incredibili a qualunque per prova non

le conosca. E non basta la pi ù ostinata alacrità di stud io, o amor del bello ,

o sete di rinomanza, se alle altre doti dell'ingegno spontanealIlente non va

congiunta una forte riteni tiva .

Alla facoltà che aveva di serbar tenacemente nella memor-ia i più fuggitivi

caratter i d'una fìgura, attribuisce in fatti lo Zallneui la vitalità che Tiziauo

seppe infondere nelle sue, notando che se fu grandissimo naturalista, egli

fu ad un tempo giudiziosissimo nella scelta che facea sul vero, nè mai si as­

soggettò a ricopiare servilmen te il vivo. « Infiniti testimoni (son sue parole)

abbiam di ciò nelle di lui opere: conosceva egli perfettamente i momenti

della verità più opportuni alle pittoresche rappresentazioni; le ricercava con

attenzione, e colla gran foga .della fantasia, necessaria molto in quest'arte ,

riteneva le osservate immagini, e sapea recarle sulla tela vive ognora e gl'a­

dite (1) » . L 'animata maestria delle opere di Paolo Veron ese ebbe la mede­

sima scaturigine: (( Aiutato, dice il Hidolfi, soltanto da una felice ritenitiva ,

forma va le cose vedute con la sola irnmaginazione , alle quali aggiungeva

( r) Della n u. V ellez., iu, Il , pago~n .
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I,· . bil ' (1) I ,. l ' , J" .con Ingegllo sem pl'C grazia e no I ta . » ..... rstessa qua rl à Ingegno l'ICO-

uobbe il De Piles in un altro celebre animatore della pittura, Antonio

Vaudyck. Egli sapeva scegliere col pi ù squisito gusto le attit.udini convene­

voli alle persone, e i momenti più vantaggiosi de' volti; ne considerava tutte

le grazie, le scolpiva nella memoria, ed imitava così non solo quanto vedeva

nel modello, ma quanto vi credeva possibile, o atto a sostenerne il carattere

in modo attraente, senza alterarne la rassomiglianza: in guisa che nella verità

delle opere del Vandyck si trova un artifizio di cui raramente han potuto,

o saputo far uso i pittori che lo precedettero (2). Il Bellori attribuendo egli

pure alla singolar rnemoria del Maratta la vivacità di sue figure, ne cita il
seguente esempio. Chiamato un giorno dal Pontefice Clemente IX, stava quel

pittore ritraendone l'effigie, quando a un tratto lo vide dar giù della persona,

sdrucciolar dalla sedia e venir meno. Solo, confuso, incerto tra il chieder

gente e il timor di sgonlentare il Pontefice, si risolse egli a reggerlo per

qualche temp6> , con puntar le proprie ginocchia contro quelle del Papa, che

in Breve si risentì, e indi a poco del tutto si riebbe. Tornato il ~Iaratta alla

propria tela e ripreso il lavoro, non ebbe appena rivolto lo sguardo all'ori­

ginale, che tosto s'avvide esserne le fattezze del tutto alterate, estinto il vigor

degli occhi, mutato il colore, e difficile sarebbe stato a qualunque altro ar­

tefice l'uscir lodevolmente d'impegno, se non che in tal frangente vennegli

in aiuto la rara di lui memoria , ed avendo, nel cominciar quel ritratto,

attentamente osservato il Pontefice secondo il suo costume, se n'era impressa

così al vivo la fìgura nella mente , che potè su qu"cll'idea continuare il proprio

lavoro, il quale riuscì uno de' migliori di tal maestro (3). lVlaravigliosa fra

gli Olandesi potè dirsi eziandio la memor-ia di Cornelio Dl1 Sart , da cui una

figura che avesse fatto irnpression nella sua mente, era lungo tempo dopo di­

pinta come se attualmente ei l'avesse dal vero ritratta (4), simile a quell'antico

Apollonio citato da Filostrato, che rappresentò al vivo Menippo, vaghissimo

adolescente, dopo averlo una sola volta veduto (5). Se si rinvangasse più

oltre la storia della pittura, molti altri esempi occorrer-ebbero sull'utilità

ch e il buon discernimento e la felice ritenitiva arrecarono allo studio del

vero, mentre dal primo deri va l' elezione che nobilita la natura, dalla

seconda la forza delle immagini che ne fa emular la vitalità, onde vie

( J) l lfal'av. dell 'arte , tom. I , pago 331.

( 2 ) Reflex , SUI' les OUI' l'. de P andfck , pago 406.

(3) Bell., Pite de' nu., lOI11. III , pago 157'

(4) Un efigw 'e originale qui le frappo ù éLoit retulue longtems apl'ès dans son tabieau , comme s'il en avait

fait la copie sur le clutmp d'après nature ( rie cles P eillll'. F/Wll. etc ., tomo I V, pago74).
(5) Avollollifls , stat uarii instar illenipp flfll contuiu ts, dil(!{cntef' tlesigna bat iu venctu (Phi l., IiI>. IV, cap. 8).
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nlaggiormente si confermerebbe la sentenza con cui il Ridolfi preluse alla

vita del Pordenone con attribuire alla somma rarità di tali doti intellettuali

quella che si osserva nei grandi artefici (1).
Conferma alle massirne stabilite in questo articolo sarà la condizione pit­

torica di Filippo di Champagne che ne motivò la materia. Àmico, e in certo

1110do discepolo di Niccolò Pussino, egli potea pareggiarne la Iama , se alla

verità avesse aggiunta la sceltezza. Ma la di lui mente non ebbe se non la

facoltà di ritener le immagini, senza conoscer l'arte di poggiar per mezzo

loro a quel tipo èlevato, ave dallo sceverarnento delle rninuzie e delle dif­

Iorrnità individuali, emerge la bellezza pura. Invece d'assoggettare il naturale

al proprio genio e all'impero dell'arte , egli se ne fece schiavo , così che le

sue figure spesso reHessero l'immobilità e l'indolenza del modello da cui di

peso eran state ricavate. Valente disegnatore, tinse il pennello nelle migliori

tavolozze fiamminghe, e le sue opere, gagliardamente colorite, spesso pote­

rono paragonare quelle di Rubens o del Vandyck. Fu valente compositore;

chè la sua immaginazione non mancò di feracità, ma bensì d'elev atezza, volgar

difetto de' suoi paesani. Deve ascriversi a vera di lui disgrazia non essersi

, egli condotto in Italia, non averne visto il cielo animatore , solto la cui in­

fluenza si sarebbe il suo genio ingrandito sino alla sublimità. Può dirsi aver

egli fatta una bella statua, ma non aver saputo, come Prometeo , animarla

col fuoco del cielo. Una sola volta su lui scese, ma simile a fulmine , quel

fuoco. E fu grande artefice il dì che fu padre infelice. Infermatagli grave­

mente la figlia maggiore, monaca nel convento di Porto Reale, e all'estremo

ridotta, trasse il misero al suo letto, e , vece d'immaginazione tenendogli ' il

sentimento, dipinse quella dolorosa scena con sì vivace inspirazione , che

per comun sentenza de' contemporanei e de ' posteri divenne essa il suo c~­

polavoro. Pittura veramente mirabile! Opera che dall'occhio trapassa al cuore

e vi s'imprime incancellabilmente! Tanto è vero che questa nobil arte allor

soltanto è sublime quando l'anima, percossa da una forte impressione, si sot­

trae all'ascendente della materia. E a tutte le arti d'imitazione si applica tal

sentenza. Notabile esempio; analogo al nostro, ne citò Aula Gellio nelle Nott i

Attiche (2). Aveavi in Grecia un celebre attore ch e per le grazie del gesto

e la purità della voce tutti gli altri superava. Polo era il suo nome. Aveva

(l) ( Sarà facile sciorre il dubbio onde avvenga che pochi ri escano valorosi nel dipingere ; e la ragi one è
che ri chiedendosi in cotal ar te finezza d'ingegno per in tendere il bello, e perfetta memor ia per ritener le in­

numerabili immagini degli oggetti, quindi è che difficilmente si costituisce il buon pittore, in cui si r icerca

abilità maggiore che nelle altre discipline , ecc. » ( Merav. dell'arte, tomoT, pago95 ).
(2) Histrio in fara Graecia fu it (ama celebri , etc., lib . VII, cap. 5.
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egli rappresentate le 1l1igliori tragedie co u gran maestria. Un Liglio uuica­

mente amato gli fu da 1110rte rapito. Dato al dolore un sufficiente sfogo, tornò

all'arte sua. Happresentavasi allora sul teatro d'Atene l'Elettra di Sofocle ,

ed egli dovea porlar l'urna contenente le supposte ceneri d 'Oreste ; perchè

in quella tragedia è Elettra espressa piangente per la morte del fratello da

lei creduto ucciso, e di cui stima aver le reliquie tra le proprie braccia. Polo,

vestito delle lugubri gramaglie d'Elettra portò sul teatro le ossa del suo

figli uolo, nell'urna da lui tolta al sepolcro; e quasi stringesse quella d'Oreste,

fe' ri suonar la scena non già di gemiti e di grida simulate, ma di lutto vero,

e di commoventissimi lamenti. Così ch i alla finzion del dolore soltanto si

attendeva , ne vide la realtà.

L'indole d 'ingegno che cond usse lo Champaznc ad essere mediocre pittor

di storia, fu appunto quella che lo fece abile ritrattista; altro non essendo il
ritratto se non la de viazione dell'arte da un tipo ideale ad uno personale,

così che il sovbrchio attaccamento alla verità, difetto nel primo, è pregio

nel ~econdo ,- massi me quand'ei l'i trae l'effigie di personaggi storici. In essi

soprattutto importa tener conto d'un detto d'Arnobio in tal proposito, non

doversi chiamar ve ro simu lacro se non quello che imita esattamente i con­

torni delle principali fattezze d'un volto (1 ), la qual se ntenza , da Plutarco

moderata nell 'interesse dell 'arte , gli fa osservare che se in tali immagini è

inerente alcun difetto natural e no n si vuo le che s ia trascurato del tutto, ma

nemmeno espresso pun to per p u nlo, me ntre l'u~la cosa renderebbe deforme,

l'altra dissorniglian te l'effigie (2). A tali sugger im enti sembra essersi confor­

mato il pittore in questo ri tratto , ove un'an tica ma troria a lui s'appresentava

con tutte le pretensioni e le sch izzinosità della b ellezza in decadenza. Come

abile scher'mitore sempre in guard ia, l'occhio all'erta, e la mano pronta alla

parata , dovette egli stare in con tinua solle citu d ine contro gl'irreparabili 01­

t.raggi che il tempo, inabile cortigiano, non avea risparmiati a quel volto,

sempre ebbe a mantenersi in bilico tra il renderlo troppo, o troppo poco

rassomigliante. Perchè non gli sovvenne il ripiego di Niccolò Maas che, posto

anch'egl,i a cimento coll'età sen ile (3) , allor sol piacque quando lasciata la

( I ) Neque enim rectum est dicere aut appellare simulac liruni quod non pariles lineas prin cipali ab ore

traducat (Arn ob., lib. VJ, Ad". gent.).

(2) Pictores qui decoras .. .. pingun t imagin es, si aliquid insit iis levis vitii , nolumus neque ut pra eterean t

id prorsus, neque ut undequaque exprimant , quipp e hoc deformem, discrepanteni illud reddat qjìgiem ( In
Vita Cimon.).

(3 ) Si legge nel libro di Weyermans, che stando un giorno Maas a dipingere una signora , la quale , oltre

all' essere inn anzi cogli anni, era brutta e molto buttera ta dal vaiuolo, ella si alzò repentinamente dalla

scggiola, e portassi a veder l'abb ozzo di suo r itratt o , che trovò sì somigliante da rahbrividirne. E al pittore
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realtà pel' l'ideale , presentò all'an nosa rnodell a il r itratto di freschissima gio­

vane, per lei più somiglian te, quando per gli altri meno P In questo fu lo

Champagn e anzic hè pi aggiatore , artefice . V'infuse ver ità di tinte stud iate con

solerzia, ne espresse il conte gno , ne pareggiò la maestà; quella maestà, solo

dono degli anni, che vole n tier i avrebbe forse, chi stava a modello, con qualche

vezzo giovanile contraccambiata. Triste conlpenso della fortuna e dell'arte,

su lei piovvero le genlme , i monili, le smaniglie , gli ori, gli argenti e le

preziose drapperie; e l'opera riuscì bella di doti pittoriche, ricca di sontuosi

arredi, lodatissima da gl'intelligenti perchè l'assomigliante , per ciò appunto

men lodata dall'illustre com mottitricc , e forse an cor men o da chi le facea

corona.

A noi che per lunghi anni vede mmo il paese no stro fla gellato da guerra ,

per gli ambiziosi raggiri di questa principessa che , fran cese di nascita ,

sempre a lui si mostrò forestiera, ma che nella final e di lei con dotta verso i

principi Tonlmaso e Maurizio pur ammirammo la di lei generosità, dee,

per la relazione che il morale ha sul fìsico, parer ra ssomigliante questo

ritratto, come quello ove il tipo della pura bellezza travasi da personali

difetti alquanto deformato.

volgendosi tutta stizzosa : "Che diamin di figura, disse, avete voi costì immaginata ? Quelle non son certo le mie

fattezze. Mutatemi div iato quella faccia che mette pau ra , o me ne vado, e non torno più n. T roppo esper to

del mondo e delle donne era il pi ttore da subito non prendersi il torto, dice ndole però a sua scusa que lla

esser la pura preparazione, e che allora soltanto stava egli per studiar la somiglianza. E più non la guardando,

perchè di lei più non abbisognava , inventò un grazioso visetto, con bocca vermiglia, occhi fulgidi , carnagione

di gigli e di rose, n è scordò d'aggiungervi di suo anche i doppi tesor i d' un sen di neve. Pregò quindi la dama

di guardar di nuovo quel r itratto, che più non era il suo. E allora sì. che meravigliosamente essa si mostr ò

sodd isfatta dell' opera , e colmando di lodi l' ar tefice , generosamente lo r imunerò ( F ie des Peintr. Fta tu. etc .,

tomoII , pago 457)'





TAV. CVI.

CAINO CHE UCCIDE ABELE
:0 1 ELISABETTA SIRANI

Nata in Bologna nel 1638, morta ivi nel 1664;
alunna di Sl/O padre.

SC UO LA BOLOGNES E .

Leggiamo nel libro del Malvasia aver Guido Reni dipinto una tavola rap­

presentante Caino e Abele, commessagli dal marchese Carlo Emrnanuele

Durazzo di Genova (1). La deplorabile condizione in cui ella trovasi or ridotta

per una serie intricata di vicende, di cui difficil sarebbe rintracciare il bandolo,

e che provan potersi anche alle tavole applicare il detto antico: habent sua

fata libelli, fa sì che dalla copia d'Elisabetta Sirani, che qui offriamo, anzichè

dal quadro originale può in oggi dedursi un giusto concetto sui pregi di

quel capolavoro. Venne già da altri osservato essere gran meraviglia che una

donzella, non vissuta oltre i ventisei anni, ci tramandasse quel gran numero

di pitture che ne inventariò il suo biografo; più grande, che con tanto ma­

gistero di disegno e di colore le conducesse; grandissima, che rappresentando

storie macchinose mostrasse la fierezza di pennello e di concétto che sembra

dote esclusiva dell'altro sesso. Onde a lei applicando le .parole di Plinio per

l'ilnmatura morte del giovinetto Atenione: quod nisi in iuventa obiisset nemo

ei compararetur (2), anche noi affermiamo che niuno in quella scuola sarebbe

riuscito sì grande se, abbagliata allo splendore di tanta gloria, non n'avesse

l'invidia troncato il corso col veleno. Tenne la Sirani nella pittura bolognese

il grado istesso che Artemisia Gentileschi nella fiorentina. Virile nella

naturadell' ingegno, nella severità degli studi, nel brio della mano, lasciava

anch'essa a Lavinia Fontana, come la prima a Agnese Dolci, la leccatura e la

timidità del debol sesso, e compiaceasi ne ' soggetti che fan richiamo alle più

( I) Fels. Piltr., ìlarte IV, pago9 I.

(2) m« natural. , lib. XXXV, cap. 3\), palO. \1 .
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vitali energie dell' anima. Ebber siffatto carattere le grandi tavole da lei

dipinte al Catalani, in una delle quali rappresentò Giuditta che di notte

tempo mostrava il capo d'Oloferne al popolo di Betulia, ove da due torchi

accesi tenuti da due paggi era tutta la scena illuminata, e nell' altra Timoclea

in atto di precipitar nel pozzo il soldato macedone; COITle pure quella ordi­

natale dal P. Marchelli, predicatore di S. Petronio, ov'era raffigurata la libe­

razione d'un ossesso, durante una festa in cui portavasi processionalmente

il Volto Santo.

La maestria con cui è trattata questa tela, l' hà -[atta da alcuni attribuire

alla mano di Guido, ma il di lui originale tuttor trovandosi presso i mar­

chesi Durazzo, non potea questa dichiararsi se non una replica della mede­

sima composizione, della quale non essendo memoria nell'accurato catalogo

delle tavole Guidesche, lasciatoci dalla Felsina pittrice, era l'induzione, da

tal fatto derivante, sfavorevole alla congettura. La minuta disamina a cui
. \

soggiacque, allorchè si collocò nella Regia Galleria, la fece dalla maggior

parte de' pròfessori, fra cui alcuni Bolognesi, attribuire a Elisabetta Sirani,

opinione ch' ebbe .q uind in nanzi la ratifica dei dotti da cui successivamente

venne considerata. Vero è che il possesso con cui son colpeggiati i torsi e

particolarmente quello del Caino, e la sprezzatura magistrale del paese,

richiaman talmente l'idea di Guido, da poterne essere indotti a credere che

sulla copia medesima avess'egli dati gli ultimi ritocchi, se noI vietasse l'in­

superabile difficoltà delle date, mentre quando I~ Sirani dipingea questa tela,

Guido era morto (1). ~1a uno studio ostinato sulle opere di quel gran pen­

neHeggiatore, e forse indole unigenere cl' intelletto, la mossero sin dai primi

passi verso il di lui stile, in cui tanto s'i mmedesimò da indurre spesso in

errore i più esperti, e tal ammirazione destava in uno dei più eruditi mece­

nati del Reni, il senator Saulo Guidotti, che alla spoglia mortale del maestro,

da esso accolta nell' avito sepolcro della famiglia, volle fosse compagna quella

dell' infelice discepola, onde quelli che la vita avea disgiunti, unisse almen

la morte nell'eterno suo abbracciamento, e vi fece inscrivere quest'epitaffio:

Siranae tumulus cineres hic claudit Elisae

Guidonis Reni qui quoqlle busta tegit:

Sic duo picturae quae non miracula iunxit

Vita, hoc in tumulo iungere mors potuit .

Notando noi essere a questa pittrice stato familiare l' esercizio dell' intaglio

( I) Morì l' anno 164 :1., esse ndo allora Elisabetta in età di anni qu auro.



all' acqua forte, ove lasciò l'alni condotti cou gran perizia e vivacità, come

leggesi di Guido, dei tre Carracci, di Hern brand t, del Rubens e di molti altri

pittori a cui lo spirito del tocco partorì lode particolare, sarebbe suggerimento

indicato dall' interesse dell'arte il qui proporre il quesito, se dalla franchezza

data alla mano dall' uso della punta, sia da dedursi la disinvoltura del pen­

nello, o se da questa anticipatamente acquistata e da naturale facilità pro­

dotta, abbia a dirsi derivata l'attitudine e l'inclinazione di tali pittori per

siffatta maniera d'intaglio. Certa cosa è che, quantunque dotta del disegno e

del colore ella fosse quanto i più accreditati di quella scuola, ciò nondimeno

dal brio e dalla prestezza del pennello dovette la Sirani in ispecial modo

ripetere i singolari encomi ottenuti dalle sue tele, cui ristretto essendo il

confin d'Italia divenuto, aprì la fama più ampia carriera, divulgandole iu

tutte le contrade d'Europa. Così che vidersi accorrere allo studio della gio­

vinetta illustri viaggiatori, principi e monarchi, fra cui Casimiro re di Polonia,

Adelaide. di Baviera, Madama Reale di Savoia, Margherita di Toscana, Leo­

poldo de' Medici, Caterina Farnese, la Duchessa di Mantova e parecchi altri,

che estatici a sì fertile ingegno e, quasi ad avverar col proprio 101' testimonio

i portenti che dalla pubblica voce promulgati appena ei credeano, vollero

assistere di persona alla brillante improvvisazione che tuttodì, scherzando e

conversando nel proprio studio, faceane la vaga incantatrice.

A compiere il rapido abbozzo da noi fatto di questa seducente fìgura del

secolo decimosettimo, aggiungasi che, decantata per avvenenza di volto,

eleganza di modi e prontezza d'ingegno, pittrice rinomata, ella dava opera

eziandio alla scultura, alla poesia e alla musica, onde in lei, come a comun

centro, tutti convergendo i raggi che dalle lettere e dall' arti emanavano,

ella intorno a sè raccoglieva quanto di più eletto fioriva a' suoi giorni in una

città che, per dottrina e squisitezza di civil costume, ebbe in ogni tempo

meri tata lode.

Benchè maestrevole imitatrice dell'opera di Guido qui mostrisi Elisabetta

Sirani, a lui ciò nondimeno risalgon direttamente gli elogi dovuti a questa

grandiosa composizione, ove alle forme di due belle statue greche, che si

direbbero da arte magica a un tratto animate" va aggiunta un'evidenza di

espressione e di mosse, un contrasto d'affetti e di nature, un'opposizione di

mansuetudine e di ferocia, d'ira atroce e di celeste rassegnazione, che empion

]' animo di terrore a chi assiste al miserando spettacolo. Si riconosce nella

figura del Caino il volto fiero e le ruvide fattezze del modello che da Guido

in tali occasioni impiegavasi, e che, al dire del ~Ialvasia, avea vero viso di

riuegato . così nella testa dell'Abele è evidente l'aspetto di quello che da lui
•

•
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era adoperato nella rappresentazione dei DaviJi, dei S. Giovanni Batisti, ecc.

Un contrasto di più avrebbe il pittore potuto introdurre in/queste due figure,

se oltre a dugent' anni non fosse tardato a pervenirci il documento a noi

comunicato da un moderno scrittore tedesco, essere il color nero il segno

della maledizione data da Dio a Caino, sulle cui membra fu per la prima

volta improntato dopo il suo delitto, e che nella famiglia di Jafet continuò

dopo il diluvio a propagarsi (1).

Ci narra un erudito che essendo un giorno il Poliziano stato condotto in

un luogo ove, fra altri dipinti di Paolo Uccello, era rappresentato il sacrifizio

d'Abele e di CaÌno, egli vi scrisse all' improvviso questo esametro che

andava da Abele a Caino:

Sacrum pingue dabo , non macrum sacr.ificabo ,

che letto a rovescio dalla parte di Caino verso Abele diceva:
\

Sacr!ficabo macrum, non dabo pingue sacrum,

fonnando il pentametro del distico, e includendo in due versi rimati all'uso

Leonino e di vario senso, pensieri adattati agli opposti caratteri de' protago­

nisti a cui si riferivano. Chi sa quale inspirazione avrebbe la vista di questa

commovente scena suggerita al gran poeta Mediceo (2)?

( I) Carovens Kosm orama, E ine Reihe v on studien zur orientirung in Natur , etc ., Francfort, 1831, pago 65.

Avrà forse, quell'erudito, avuto in pronto qualche altro argomento del pari soddisfacente per render ragione

del color rosso o bronzato, proprio d'alcune tribù selvagge del continente ameri cano.

(2) Il presente dipinto fu donato alla R. Galleria dal conte Gazzaniga , benemerito dell'arte e della patria.

•
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TAv. CVII.

ECCE 1IO J\!({)
DI LODO VI CO (: i\.RRAC CI

Nalo in Bologna nel 11555, n'torto ivi nel l6l 9 ;
discepolo (lei Fontana, (lei Tintorello e delPassl:r;nano.

SC UO LA BOLOGNESE .

,

E opinione di dotti estetici antichi e moderni stare il sublime dell'arte pit­

torica nel produrre una sensazione forte sullo spirito dello sp ettatore, con

manifestargli nell'espressione delle figure le passioni da cui sono interna­

mente animate. Infatti da Cimone Cleoneo e Prassitele, che al dir di Plinio

e di Diodoro (1) primi fra i Greci studiaron di imprimerne sui volti i segni

rivelatori, sino a Lodovico Carracci, tutti gli artefìci preser·g- ., do negli or­

dini della gerarchia a norma della superiorità da essi dimostrata in quel

magistero. Ma troppo esteso è il dominio dei sentimenti cheemergono dal

cuore urnano , perchè le varie capacità dimitazione non sian sove n te ridotte

a specialità in una ricerca che sola è bastevole a catt ivar l'intelletto peiola

continua osservazione a c ui convien ridurla . Di tali specialità fa menzione •

la st.or ia anti ca e moderna : Timornaco non valeva se non nelle pa ssioni

veemen ti : Zeusi negli affetti tcneri e tranquilli: Ctesil ao eb be particolar ri-

nomanza nell'espressione dcI dolore: Apelle fu universale in quel primario

fra gli attributi pittorici. Così fra' moderni: Michelangelo , Giulio Homano e

Annibale riprodussero la specialità di Timomaco: il Correggio, Andrea ,

Agostino e DOlnenichino qu ella di Zcusi: il Tiarini e Guido quell a di Cte-

silao: Raffaello, Leonardo, il Pussino e Lodovico emularono il moltiplice

ingegno del pittor di Coo. L 'on1aggio reso dal De Piles , dal F élibien , dal

Lanzi, dal Reynolds e da molti altri all 'eccell enza, alla var ie tà , all a nobiltà

dell e es pressioni di Lodovico ha, nella se nte nza di tali e tanti giud ic i , un 'i m-

portanza da far assioma nell'art.e. L 'ultimo di questi affermava esse rne il .

( () Qui lapideis operibus eximie admiscuit {!ffictio71es animi ( Diod. Sicul. iII Ect, ex Hisr. , lib . ~XVI).
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S . Fra ncesco , la Trastìgul'azione, la nasci la di S. Giova uni Ba tista , la Voca­

zion e di S. Matteo, il S. Girolamo e i freschi del palazzo Zampieri, i migliori

esemplar i da proporsi allo studio de' giovani. Sirnon Cantarini diceva esser

egli sovente per impazzire alla sublimità del fare di Lodovico. Il Malvasia

dichiarò inarrivabile la proprietà delle sue espressioni. E ciò che più ne cresce .

la gloria è il considerar che l'opera, della cui perfezione maravigliavan Guido

e l'Albani, non era talor bastevole a contentar quello, il quale ad occhi

veggenti la migliorava, finchè soddisfatto egli stesso ne rimanesse. Simile al

gl'eco Cimone che, ansioso di attignel'e all'intima scaturigine del sentimento.

in stava con replicate prove sull'espressione derivante nelle fìgure dalle varie

]01' movenze, atteggiandole or cogli occhi elevati, ora obliqui , ora de­

pressi (1), e per ogni via indagando quanto fosse proprio a manifestare un

affetto, così preludea questo maestro alla sublimità della __propria maniera con

qu ella attenta e assidua considerazione del vero che a tutto ]0 rendeva in­

con t.c·n lab ile frIorchè all'ottimo: rara dote di un grande ingegno cui, per uno

scam b io che sol provò superfìcialità di giudizio, stimossi tardo ciò che era

profondo, così che detto venne il Bue nell'officina del Fontana chi dovea

più tardi a fi ero Leone compararsi , e fu dal Tintoretto consigliato a cangiar

professione COIDe in etto alla pittura, chi esserne dovea la gloria in quel secolo

di tra]ignaIntW1to.

Ecco una replica vittoriosa di Lodovico alle accuse de' suoi ernuli, e uno

de ' grandi esemplar i che rivelarono a Guido il tipo delle sublimi mezzefì-
. ,

gure in cui non fu se non dal maestro pareggiato. E qui da considerarsi, non

come difetto, ma COIDe ripiego dell'arte, l'apposita semplicità del colorito

• che , condotto con tinte moderate e con grandioso chiaroscuro, par.e asso­

ciarsi colla sceltezza dei lineamenti, colla profondi Là dell'espressione , a far

penetrare nell'anima un religioso raccoglimento, che non sarebbe con eguale

efficacia prodotto dai tuoni vivi e brillanti d'un pennello veneto. La mesta

luce del crepuscolo, più che i raggi inclorati delmeriggio, è atta a illuminare

il volto moribondo di Quello il cui alito estremo estingueva il sole ne] lir­

mamento , e copriva di spesse tenebre l'universo!

Chi non penserà con ramrnarico , alla vista di questa inarrivabile figura ,

essersi pur troppo inaridita nell'arte la vena da cui emanavan sì sante in­

spirazioni ?

( I) Hic catagraplia invenit , hoc est obliquas imagines , et -uarie formare nsultus , respicientes , suspicien­

tesque , et despicientes , etc. (P lin. XXXV , cap. 8).
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TAv. CVIII.

PAESE
.DI J1~G·B"ERTO o ALBE"RTO "VAND]~R POEI~

Che .fioriva nel '1647 (t) .

SCUOL A OLANDESE .

Gli annali della pittura fanno menzione di parecchi artefici il cui nonle fu

da una sola opera immortalato. Perciò ebber lode presso i Greci Ippia, citato

da Luciano (2), e Stipace di Cipro, citato da Plinio (3); presso gl'Italiani ven­

nero commendati dal Vasari il Monverde (4) e il Traìni, scolaro dell'Orca­

gna; dal Lanzi, Mariano da Pescia, scolaro di Ridolfo Ghirlandaio (5);

presso i Fiamminghi e gli Olandesi, da vari scrittori, Martino Lengelé, Cor­

nelio De Man, Bernardo Schendel e Niccolò Van Bergen. Martino Lengelé

andò debitor di sua fama al gran dipinto preziosamente anco in oggi serbato

nella sala della milizia civica dell'Aja, ove egli rappresentò la compagnia del

principe cl' Orange, coll'uffiziale che ne aveva allora il comando, composto

pregevole, ove dall'artista tutti vennero profusi i tesori della brillante sua

tavolozza (6). La sola opera di Cornelio De Man fu il macchinoso quadro

iconico contenente la Facoltà di Medicina e di Chirurgia della città di Dell't,

e dee provarsi tanto lnaggior rammarico, siasi quel pittore ad essa limitato,

che, al dir d'un dotto critico, egli l'avea dipinta con una maniera di colorito

tutta Tizianesca (7) , così che dal medesimo era considerata come ottimo fra

(I ) Da cotal data inscritta dal pittore in un quadro, apparten ente all' I mperiale Galleria del Belvedere di

Vienna, si argomenta il tempo in cui egli operava ( V. il Catalogo di Mechel ).

(2) Bell. Vito de' Pitt., tomo I, pa go 4.
(3) Stypax, Cyprius , uno celebratur sign a , Splml chnopte ( Plin. lib. XXXIV, cap. 19 )'

(4) Vas. tomo VI , pago 246, ediz. di Sien a.

(5) St. nu. , tomo I, pago 170.

(6) Deschamps, Fies des Peintres Flamands et Holland., tom oII , pago 327'
(7) Un seul tableaic de De A/an stifJìt pOllI' I'imm ortaliser. . . . ce tableaù est fort dans le goitt et la ma­

nière dtc Titien, excelleni guide pow' ceua: qui meulent peùulre le portrait ( Ibid. , pa go 325).



gli esemplari da proporsi allo studio dei ritrnttiati . Bernardo Schendel trovò

la pr-opria I~iputazione in una Festa Baccanale, ossia Kermesse, ove fece mo­

stra d'un disegno, d'un colore e d'un estro d'invenzione bastevoli ad inscri­

verne il nome nei fasti della storia pittorica (1). E fìnalmente Niccolò Van

Bergen mostrò in una sola Sacra Fanliglia gusto sì eletto di compcsjzione e

pennello sì ben condotto sugli andari del Rembrandt, da non potersene di­

stingueI' l'opera da quelle del gran maestro se non per una lnaggior purezza

nel disegno ed eleganza d'atti nelle figure (2).

Inscrjviamo in questa nostra serie il nome d' Egberto Vander Poel, le cui

moltiplici tele non bastarono a meritargli presso i biografì (3) una menzione

a cui fu per tanti altri pittori sufficiente una sola. Le di lui vedute adornano

i musei di Parigi e di Vienna, ove sono state meritamente collocate presso

quelle de' più celebrati paesisti, e dalla considerazione di questa, che unica

possiede la nostra Galleria, giudichel'anno i periti dell'arte se per fìnezza di

colorito, brio di pennello e verità d'imitazione egli non sia degno così

dell'onore che ha ricevuto dagli uni, come di quello che dagli altri gli venne

, dinegato:_

(l) Deschamps , Vies des Peintres Flamaruls et Ilollan d. , tom oIII, pago 5. Viveva egli verso l'anno 1634·

(2) lbid. , tomo IV. Egli morì prima d'aver compiti i venti anni.

(3) Citiamo come soli da noi consultati Van Mander, Houbraken, Descliamps, Dargenville , De Piles , Nou­

garet, Gault dc St-Gcrmain , Michaud Biogr., il Diz, Bassanese, quello di Feller, del Ti cozzi, la Descriz. della

Galleria di Dresda , 1807 , e quella del Museo del ne in :l\'Iadr id, 1828.
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TAv. CIX.

FANCIULLI
C H E FA.NNO BOLL E DI S A P ON E. ,

DI GI-IERARDO DOW,

Nato in L eida nel 1613; allievo di Bartololnmeo Dolendo ,
di Pietro !(ollwornn e del .Rembrandt.

SCUOLA OLANDE SE.

Leggiamo in Quintiliano che i due più famosi storici della Grecia ottennero

egual rinornanza con virtù affatto diverse. Tucidide breve, fìtto , sempre

incalzante se stesso: Erodoto ingenuo, fuso, soave: l'uno prevalente negli affetti

concitati, l'altro nei teneri: r uno atto alle concioni popolari, l'altro ai fami­

liari discorsi: quello tutto forza, questo tutto volutt à (1). Analoga a tal

relazione di carattere è quella che si l'in viene nei due maggiori luminari della

Scuola Olandese, Rembrandt e Gherardo Dow. Il primo, docile alla maniera

di Giovanni Pinas , suo maestro, ne riprodusse il forte effetto e il fare tene­

broso. L'altro invece, uscito appena dalla scuola del Rembrandt, si sottrasse

alla sua maniera, e cedendo all 'ascendente del proprio se nso, sol si compiacque

nella soavità del pennello. È necessario accostare alquanto l'occhio alle opere

di questo per ammirarne i pregi, e molte sue finezze soltanto sono accessi­

bili alla lente: l'altro invece non fa bene che a di stanza, ove quel pattume

di colori che in certe parti sembran modellati anzichè dipin ti, quasi per ar te

rnagica si cambia in sorprendente ver ità. S'impazientava. egl i, di fatto, se

troppo accosto si osservavano le sue tele, ed a tal uno che in tal modo le

considerava, disse egli una volta, che i quadri non andavan fìutati, perch è

malsano l'odor dell'olio (2), e ad un altro, sè esser pittore e non tintore. Anzi

( I ) Densus, et brevis, et semper instans sibi Thucrdides : dulcis, et candidus, et fusus Herodotus: ille con­

citatis , hic remissis cifjectibus melior: ille concionibus , hic sermonibus: ille vi, hic -uoluptate ( Instit. Orat.,

lib. X, cap. I).
(2) Desc., V ie des Peint. Flam., tomo II , pago92.
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discepolo ben seppe godersi le molte sue ricchezze, quantunque procacciateali

da opere con istento prodotte.

Grazia, freschezza e ingenuità son doti dominanti in questo soggetto che

per poco si farebbe testo a mora le dissertazione, ove la fragilità dell' umana

vita, la fugacità della giovinezza e del suo sorriso d'un istante con molta

convenienza potrebbero paragonarsi alle bolle di sapone che stan facendo

questi due fanciulli. Niun altro pennello potea con tanta finezza rendere i

sottili stami di quel tappeto fiammingo, o condur con tanta armonia i tuoni

delicati che concorrono in quest.a graziosa composizione. Niun altro pennello

era fatto per accarezzar sì soavemente la molle floridezza dell'età prima, e il

soffice di quelle carnagioni che paion tessute di rose. È noto a chi maneggia

penna o pennello quanto difficil cosa, ad ecci tare corue a dipingere, sia il
,

riso. E sì instantaneo quel baleno dell'anima sul volto, che sol dai più assidui

osservatori della natura può esser riprodotto. Quante volte non avviene alla
. \

fìg1,.lra, che il pittore credea far sorridente, di non riuscir se non smorfiosa ?

A voler imitar con verità quella subitanea commozione di tutte le fattezze

, fac iali spiegantesi in chi è sorpreso da sensazione piacevole, non basta

rialzar l'estremità delle labbra, espr-imendo materialmente, e quasi anatomica­

mente l'azione dei zigoITlat.ici e del buccinatore, ovvero del muscolo risorio del

Santorini, non basta accennar le pozzette che increspano le guance, che così

facendo, contratta, anzichè ridente, riuscirebbe la bocca, mentre per conve­

nevolmente esprimere cotal atto è necessario conformarsi alla definizione di

Cicerone (1), e che il naso, gli occhi, la fronte e per così dire ogni fibra del volto

talmente dimostri il repentino prorompere del riso, che quantunque coperte

fossero tutte le altre parti della fisionomia, da una sola di esse venisse fatto

manifesto. La perseveranza d'osservazione necessaria a ben rappresentare in

tal atto l'umana figura, studio che dal modello non può esser desunto, è

qualità troppo preziosa da dover riuscire volgare, e soltanto è privilegio di chi

alla pittura ha amore esclusivo, per cui, come per Leonardo, Domenichino

ed altri, la considerazione della natura mai non è interrotta nella mente.

Per tal. cagione sì l'aro avviene trovar espresse con proprietà certe finezze,

certi atti passeggeri e fugaci dell'umana fisionomia, onde quanto è più raro

tal pregio, tanto maggiore ne è in noi l'ammirazione. Sia dunque lode a

raccoglieva, deris ero il proprio ma estro. Ma questi punto non se l'avea per male, e non se ne dando per

inteso, continuava a operare all'istesso modo ( Desc., tom oII , pago 87)'
(I ) .dtque illud primuni quid s ù ipse risus, quo paclo concitetur , ubi et quomodo ex istat atque ila repenle

erumpat, ut eum cupientes tenere nequeamus, et quomodo simul latera, os,venas,vultum, oculos occupet (De

Orat., lib . II, cap. 58 ).



Gherardo Dow, la cui diligenza superò sì gravi difficoltà, e tanta grazia

aggiunse a tanta maestria. L'ilarità che egli seppe infondere in queste gio­

vanili fìgure, ha tale d'evidenza che, siccome nell'ordine naturale avviene

che l'altrui riso, per certo magnetismo suo proprio, ecciti il nostro anche

prima di conoscerne la cagione, così uno si sente inclinato a prender parte

all' ingenua giovialità di questi due fanciulli che, simili alle immaginette

del riso (1) da Licurgo collocate nelle sale dei Leschè per rallegrare le

assemblee degli Spartani, sembrano rinnovar l'istesso invito ai numerosi

adoratori del bello che traggono a questo tempio dell'Arte.

(I) Dedicatas ab eo (Lycurgo) Risus imaginunculas, ut qui iocum quasi corulimentum severae vitac rationis

conoiviis idque genus conoentibus immiserii (Piut., tom oT, pago 96 ).
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'l' C'IXAV. .

s. MARIA MADDALENA
DI :FR ANCE SCO VANNI

Nato in Siena nel 1565 ; morto ivi nel t 609:
discepolo del Salimbeni ~ delPasserotti e dellJe Fccclu.

SC UO LA SENE S E .

Il P. della Vall e, facendo l'elogio delle figure d i questo pitl ore , le di ce

(C dotate d'arie angeliche, ridenti, graziose come le G razie istesse », ed

aggiunge che una da lui possedutane bastava a sere narlo quando la mirava.

Lo scrittore della Storia pittorica d'Italia, nell' introdursi a parlare d i q uella

di Siena, la chiama lieta scuola fra lieto popolo, ed avrebbe potuto aggiun­

gere in lieta contrada: così che, se l'ascendente del clima e l'amen ità del

paese hanno azione diretta sull'umano ingegno, come notarono antichi e

moderni filosofi (1) e l'istesso Niccolò Pussino (2), debba esso riuscire anche

(I ) Plin. VII , 3. Polyb. IV, 2 90. Hippocr ., De ael'e, ecc. sect. n. Vink. lib. I. Cicogn., St. della Sc ., tomo I.

L'ascendente del clima sull'intelletto dell'uomo dev'esser e però conside ra to, non come causa esclusiva , ma

come accessoria. Ne son chiare prove le condizioni della Grecia , dell'Italia e delle Fiand re in diversi periodi

della storia; mentre il clima di tali opposte r egioni, sempre essendo lo stesso, sì varie vi furon le vicende delle

scienze e dell'arti, le quali fiorivan sotto il cielo nubiloso delle F iandre quan do la Grecia trovavasi di nuovo

immersa nella barbarie , ovvero si vide ro i maestri fiamminghi far pomp a del più splendido colorito , mentre

in parecchie scuole d'Italia cade asi nell'ombroso e nel fosco. Sarebbe perciò grave insulto all'anima umana il

volerIa a tal modo sottoporre, qual semplice vegetabi le, alla potestà delle meteore , e ordinarne la facol t à

secondo le suddivisioni de'meridiani. Niun può negare esser ne l cielo, ne l clima, nelle condizioni naturali d'u n

paese, nell'esposizione stessa d 'una città, una forza che opera at tivamente sugli organi , e quindi per ess i sul­

l'anima, dal che può risultare che i popoli d'alcun a contrada abbian maggior disposizione allo sviluppo di

cer te facoltà; ma sarà inefficace siffatto ascendente, se a tai veico lo accessorio non va congiunta l'azione più

importante, che deriva dagl 'istituti politi ci e civili , dal pubblico insegnamento, dalla massima delle officine ,

dal patrocinio dei governi e da quello che nasce dall 'apprezzamento generale, solito farsi dalle masse, quando

per maturata civiltà esse giungono al gra do di percepi re il sublime d'u n'imitazione e di giudicarne il merito,

senza parlar d'infinite altre circ ostanze naturali e sopr annaturali , che fan della mente umana un onimma, che

sol può interpretarsi come un'arcana provvid enza de l Creatore per condurre l'uomo verso il successivo perfe­

zionamento delle cognizioni che volle rendere accessibili al di lui spir ito.

(2) Scusandosi egli in una lettera a Cassiano Dal Pozzo dell'imperfezione d'una tavo la che a lui mandava da

Parigi, l'attribuisce al suo soggiorno in quel paese, dicendo: « lo ho usato di quella diligenza che ho pOt~lto

migliore acciò l'op era riuscisse almeno al pari di quelle che ella tiene in casa, ma il cielo solt o al quale è stata

fatta, mi fa dubitar ch'e lla 110n sia gl'a ta come l'altre ai di lei occhi» (Lett. P itt ., tomo I, pago4[I ).



più se us ib ile in una regione ov e la natura sem b ra aver profusi a dovizia , e

in bre ve giro ad unati, qu asi a farn e pOlllpa , i suoi più leggiadri orname n ti.

Sappinmo in fatti che il cardin ale G iaco mo Piccolomini , vescov o di P avia ,

scrivendo a SOCillO llenzi, gli affermava nulla avervi di più' gaio e giocondo

alla vista, di più vitale alle membra che i] ciel di Siena (1 ;' Mecherino, abil e

pitto r sece ntis ta, sc r iveva al Vasari che fuor dell' aria di Si ena non gli

pa reva di sape r b en e operare . Fazi o degli Uber ti , ne] suo Dittamondo, ha

colloc ata quell a citt à « In Ì'aer dolce, lu cida e se rena», che sono i tre epiteti

che nl egli o app u nto le calzano : e da Giusto Lipsio e dal Bolero le fu data la

preferenza sopra tu U e 1'altre dell a T oscana non solo per la purità dell' aria ,

ma per la ge n tilezza del co s tu me e 1'illlmaginazione de' suoi abitatori.

E per ve r ità , se co nsideriamo le co nd izio ni fìsiche d ella contrada in

r igua rdo all' inft uen za che ne dce ridondarc sull'anima del poeta o del pittore,
. ,

d obbiarn ri conosce re esser elleno tali da parlar vivamente all'immaginativa

per la 111agnificenza dello spettacolo che spiega avanti agli occhi un suolo

vario nelle sue sàg0111e , co n trastato nelle sue linee, interrotto da acciden ti

p itto re schi, d i monticell i di tufo in modo di terrazzi , dominanti, a uso anfì­

teatro, su freschissime va lice , che or ch iu den dosi misteriosamente fra l'ombre

di opach i burroni , ora allargandosi in praterie olllbreggiate di salici, alter­

na no ad ogn i passo ve d u te nuove e 11ler avigliose. Spesse volte i fianchi di

q ue' p oggi d i t ufo son o am piame nte scavati da tortuose grotte, asilo di pastori

o cl' ama nt i , ed in un paese ove sì vivace è la fantasia, suole ognuna di esse

aver la p r op r ia leggenda nell e cr onache popolari, ove figurano or pe~ le

streghe e i demonii che, so tt o [orme orrende e cavalcan do infuocati somieri,

o cap r i osceni, o vola nti dragoni, v i eb b er o infami tregende che fecero

impallidir la luna e turbarsi la fac cia delle stelle: ora per le avventure amo­

rose e i rapimenti di cui furon scena all e dame e ai paladini dell e vetuste età

che, tocchi p oi da pent imen to , scontaro no gli e r ror giovan ili fra lo squallor

delle so l it ud in i , o nel sile nz io dei ch ios tr i (2) : ora per le predizioni spave n­

tevoli di che mi nacciarono il paese voci sovran na tu l'ali li [ula n ti nella notte

( l ) Coelo Seu ensi nihil iucuudius v el laetius oculis, vel melius mitae ac tuetnbris.

(2) L 'autore di (Iucste pagine ebb e pi ù volte campo, d uran te il suo soggiorno in Siena OvC fu educato nel

collegio Tolommci , d'ammirar la vena che pcrsonc dcll 'infim o vo lgo mostravano in simili r acconti , le quali

into rno a s è adunando le eapanne lle su lla piazza , fac eano stare a bocca ap crta tutti che le udivano. Era ivi

a llor' noto p CI' buona parlantina e gio eondit,\ d 'u mor e cer to Triach i, b arbiere burehiell esco da porr e a fronte

co nt ro tutt i (luci d 'Orazio e d i Marzia le insieme u ni ti : u omo che non stava zitto mai , parlan do a v àn vera e

con alti -i e da s è, purch è parlasse ; lepi do, cur ioso, ghiotto, bugiardo, mo rdace, con fr onte sve rgognata, occhio

Incido e malizioso, naso al vento , vero ti p o de l perfetto b arbiere. Il quale, m entr e colla str inga e poi col nastro

acconciava in coda, come usava allora, i cape lli dci convitt ori , c Il' illl'ip riava le tes te, molto più ne dominava



da quelle profondità cavernose ove, ne' pl'egiudizi del volgo, si credetter

relegate le anime i n pena di alcu ni l'inorna ti pecca tori dei passa ti secol i. E

nel frequente incontro che per la natura del terreno avvien si faccia di tali

arcani recessi , la fantasia, esaltata dalla rnemoria de' sinistri eventi, o dal

naturale orrore di quelle spelonche tenebrose, si abbandona senza resistenza

allo strascinamento che la sorprende, lasciandosi ondeggiar con voluttà

nell' indefinito delle impressioni e dalla poesia da cui trovasi a vicenda allet­

tata o rapita. A tali specialità proprie della regione Sanese si debbon giungere

le magnificenze d'una vegetazione esuberante che lussureggia sopra una terra

caldamente colorita, la quale, col nativo giallognolo di sua tinta, dà spicco

particolare, e sembra crescer freschezza alla verzura che le fa smalto. Nè

debbono omettersi, qual tratto distintivo della contrada, quei mazzi spes­

seggianli d'altissimi pioppi che, sparsi per le campagne, inargentando le

radici nell' acque trasparenti della Tressa e dell' Arbia , vanno a disegnar

rnollemente i tremoli profili di 101' frondura sull'azzurro de' cieli, opponendo

lo slancio del sottile stelo al tondeggiar delle piante più maestose. Se poi si

volge il guardo all' ampio orizzonte che torno torno definisce i limiti della

composizione, trascorre esso con delizia sui colli folti d' oliveti e di -pampini

che verdeggiano presso la città, la qual sorgendo nel centro e sul più alto

di essi con fronte corona ta di torri e di palazzi marrnorei , ancor si mostra

atteggiata a fìerezza, quale statua d'antica regina sorgente su mausoleo, e pal'

rammentare i forti atti con cui difese la patria libertà, e tramand ò ai secoli .

la memoria d~un'eroica intrepidezza..... degna di migl ior sorte! Alla li nea uni­

forme delle maremme di Grosseto che, spianantisi a giorno, ramrneutan la

tragica storia della Pia, cantata dal]' Alighieri e dal Sestini, vedi indi opporsi

a levante gli scoscesi monti di Radicofani c di Montepulciano che alzan COli

fierezza il capo irsuto d'abeti e di pini, mentre più dimessi i gioghi delle

Chiane s'affacciano all'occhio solcati di vigneti o smaltati d'agresti abituri.

Da una parte la valle dell'Elsa, dall'altra quella clell'Ombrone, ricordanti le

delizie de' boschetti d'Olimpia e di Tempe: e sugli ultimi piani, con fronte

accigliata e curvo sul dorso, Ì'antico padre Apennino, che estende in immenso

circui to le centi na ture risenti te di sue giogaie, CI uasi alte pareti a ci rcondar

fìorito giardino.

i cervelli con un visibilio di motti, di celie, di novelle e di curiose invenzioni che lo facean delizia alle came­

rate: Quando ivi compariva tosto era da tutti aizzato come fosse entrato in un vespaio ; ed egli senza punto

scomporsi e ognun guardando in faccia , a tutti l'imbeccava le beffe e ribadiva gli sch erzi al cento per uno j

e sì fantastiche eran le sue invenzioni da non disgradarne verun de'moderni romanzieri; colla sola diilereuza

che i 101' racconti son talor dannevoli, e fan piangere, mentre quei del Triachi tutti facean ridere ed a nissun

pregiudicavano.
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Nulla pi li ma ucherà aIla sua sed uziou e, se in u Il paese sì pittorescameute

disegnato dalla natura s'aggiu nge un'aria l'arefatta dai venti delle montagne,

refrigerata da sorgenti che copiose e limpide zampillano anche nella città

medesima, tutta olezzante dai fiori e dagli arboscelli aromatici che, spontanei

o dall'arte invitati, crescon da ogni banda, e se cotal paese travas i poi inoltre

fortemente colori Lo dal sole, detto da PIa tone « il più abile de' colori tori )) .

A compierne l'esalta defìnizione, convien da ultimo introdurre qua e là ad

animarlo, i gruppi festosi del contado, con liuti e colascioni, su cui s'odono

iruprov visare con rara facilità versi dettati dall'amore o dall' allegria, alter­

nando i canti con danze vivaci ove, a guisa d'Amadriadi, van leggermente

carolando vispe contadine dal lindo assetto, dalla vita snella, con occhi e

capigliature nere e rilucenti. Altri fra que' villani appartandosi lungo le vie

che rigano il piano, ed a modo di greci discoboli, lanciando con incredibil
. \

destrezza la r ùzzola nazionale, offrono allo studioso dell'arte moderna le più

vivaci movenze dell' antica. Qualunque scena lo animi, sempre è il paese

fecondo alla poesia corne alla pittura; o sia che una giovine sposa si mostri

al posar del sole in m ezzo a gioviale caterva che con torce accese, spari di

gioia, e canti, e fiori, e nastri, e gale, e risa di circostanza, la conduce

all ' altare in qualche pi eve isolata della canlpagna; o sia che lunga fìla di

battuti in nere cappe, quai spettri notturni a raggio di luna, s'accosti con bara

gemente e con Iugubl'i nenie alle porte d'un campo santo; o che sulla lista

di qualche boscaglia avvenga incontrare le facce abbronzate e gli acuti feltri

dei birri della corte, con trecce pendenti sulle tempie, col farsetto di velluto,

ispidi di pugnali, di pistole e d'archibusi che con cigolìo sinistro ne accom­

pagnano il 1110not0l10 scalpitamento.

In una regi one che il cielo e la terra sì poeticamente ornarono, e ove a

far capo da Santa Caterina da Siena e dal suo segretario Neri di Landocio,

e via via scendendo sino al Sestini , senlpre ebber le Muse leggiadri o imma­

ginosi interpreti, l'armonia dei versi acquista grado anche maggiore di soavità

dalla pronunzia dell' italiana favella che, già sì leggiadra per se stessa, ancor

sembra aggraziarsi sotto quel cielo, e qual sirena abbellita di novelli vezzi,

accarezzar l'orecchio con insolite lusinghe, quando con elegante accento è

articolata da un popolo gioviale ed arguto (1). L'arguzia e la giovialità sono

( I) Nel volgo di Siena, e massime nel contado, è ancor parlata qu ella pura lingua primigenia di cui si valsero

i Villani, Franco Sacchetti , Sennuccio del Bene, Bindo Bonichi , Benu ccio Salimbeni ed altri trecentisti , la C II i

parola sì compiuta per la poesia in riguardo alle passioni c alle iu imaaiui , potè dirsi tralignata nel suo stesso

perfezionamento per essersi in lei smarr ita (1'1 eli, ingenuità dell'adolescenza che le improntava un marchio

caratte ristico.



altresì le qualificaz ioui generalmente dominauti nell' espressione dei volti ,

il cui sorriso festevole riflelle una natura che n'è altrettanto, e allorchè quel

sorriso irradia le fattezze delicate d'un viso Iemrniuile , vi si rinviene il tipo

di quella venustà COrI'eggesca e Leonardesca che risulta da un misto di grazia

di contorni e di certa gentil malizia, che sempre trovasi però attemperata dai

blandimenti cl' una cortesia che per consenso degli stranieri è come indigena

presso quel popolo (1).

Nel farci a parlar d'un maestro, le cui figure son tutte letizia, ci parve

opportuno dar breve cenno delle esterne circostanze che poterono impres­

sionarne l'ingegno, conle, al dir dello Storico fiorentino, osservasi in tutta la

scuola Sanese, che dall'amenità della regione e dal carattere solluzzevole del

popolo trasse quella gaiezza che si riverberò sulle sue opere, così confer­

mando la nota sentenza d'Ovidio:

Temperie coe!i corpus animusque [ueantur,

ed intendiamo sia cotale osservazione senza veruno scapito di quanto e per

qualità d'animo e per solerzia di studio è più personalrnente dovuto a questo

valentuomo che dal Lanzi, dal Baldinucci e da altri scrittori fu decantato il

più abile pennello di quella contrada. E per alforzar con prove dedotte dal

più intrinseco della di lui essenza pittorica la realtà dell' ascendente, che le

condizioni della patria e del genio nazionale ebber sull'anima di lui, noi ci

proponiam considerare come a malgrado della direzione che egli medesimo .

impresse al proprio studio, a malgrado de' maestr-i di cui con certa ostina­

zione si fece seguace, chiama to essendo dalla na tu l'a al genere grazioso, ma i

non gli venisse fatto di riuscir nel severo, tanto è, giusta la sentenza di

Orazio:

Naturam expellas [urca tamen usque recurret.

Infatti, risalendo ai primordi dell' educazion pittorica del Vauni , noi la

vediam sin dal settim'anno di sua infanzia (dal 1572) fidata al Salimbeni

che, quantunque detto dal Baldinucci discepolo di Feclerigo Zuccaro , pUI ·

sembrò al Lanzi e ad altri essersi più accostato alla maniera precisa, talora

un po' secca, del Perugino, e a tal ricerca nel disegno fu appunto dagli storici

attribuito il miglioramento della scuola Sanese, da lui tornata a buon segno

( I) Della bellezza delle donne Sanesi così parla un celebre scrittore: « Et con marauiglia guardò una mol­

titudine quasi innumerabile di donne, perciocchè elleno fra le donne <1' Italia quasi per ferma openione d'ognuno

portano il uanto di bellezza et d'ingegno elegante» (Delle Historie di monsig, P. Giovio, trad. da L. Doinenichi ,

tomo 111, lib . XXx.V , in Vincgia , MDLV, pago 2(5).



dopo le traversie da cui era la repubblica percossa, allorch è Cosimo l ° spu­

gliavaJa di sua libert à nel 155 5. Il Salimbeni, succeduto al Neroni, e alieno

dalla maniera ond'erano in gran parte infette le altre scuole italiche, sol volgea

le mire dei discepoli e le proprie al disegno, poco curando l'artifizio del colore,

da lui giudicato secondario, e men che poco potè in conseguenza esserne

giovato il Vanni a ri nvenir la florida maniera che rendeane di poi sì pre­

gevoli le tavole. In capo a una dimora di cinque anni col Salimbeni, salita

essendo in ripulazione la scuola Bolognese che già avanzava verso la riforma

Carracoesca, si volse il Vanni a questa e, valicati gli Apennini, si fece apertura

all'officina del Passeroui, anch'esso abile disegnatore, le cui tele furon talor

cred u te di Michelnngiolo, talora alle sue paragonate. E qui pure occorre

notare come allontanandosi dalla patria affin di perfezionarsi in esteri paesi,

s'inducess'egli a ricercare le discipline che stimava più giovevoli al suo pro­

gress~" non già \nella scuola Veneta, che per la vaghezza de' suoi coloritori

sa l'ebbe parsa pi II conforme alla tempera del di lui ingegno, ma sì nella

Bolognese, il cui colorito erane il minor pregio, tanto più in un tempo ove

non essendo ella stata ancora avvantaggiata dallo studio dei Carracci e dei 101'

discepoli su Tiziano e il Correggio, sol nella correzion del disegno poteva

egli sperarne ammaestramento. NIa durati appena elue anni col Passerotti,

invaghivasi il Vanni di considerare i magni esemplari dell'arte là ove il patro­

cinio dei Pontelìci aveali in maggior copia assembrati , onde ne venne a

Boma, ove fed ele all' intento propostosi , non già sull'opere del Giorgione,

di Tiziano o di Paolo, ma su quelle di ~/Iichelangiolo e Ratfaello imprendea

con nuova lena, nuovo e più fervido studio. E si consideri che, anche in

quella scuola, nel farsi in trodurre ad un maestro, proponevasi egli non già

Balista Ricci o il Damiani o altro vago coloritore a quel modo, ma Giovanni

De Vecchi, scolaro di Raffae Ho dal Colle, disegnator corretto, rivale di

Taddeo Zuccaro. E tanto n'era con lui lo studio, che riuscito in breve a ben

imitarne gli anelari, volle, al suo ritorno in patria, tentai-ne l'esperimento in un

composto ,rappresentante il Battesimo di Costantino, quadro di macchina,

ordinatogli da messer Antonio Fondi, patrizio Sanese (1). ~/Ia quando l'arte­

fìce, che fìno a tal giorno erasi con violenza imposta l'altrui massima , volle

lanciarsi in un concetto che sol dalla potenza dell'anima sua dovea trarre

alimento, gli avvenne ciò che prima di lui era stato notato nel Beccafunli,

( I) La stima che già faceasi del Vanni, benchè in sì fresca età, si dimostra nell'atto sottoscritto dall 'ordinator

del quadro, ove qn esti si obbliga « pagare al detto maestro Francesco scudi settanta d'oro.... con obbligo che

il detto messer Antonio devi a sue spese comprare tutto il legname e maestranze che andassero nel fare il

telaro della detta tavola , ccc. ecc.» (Le tt. San. , tom oIII, pago 344).



per essersi troppo incaparbito nell' imitar lo stil e eli lVlichelangelo, che a lterò

talmente l'indole propria, da esserue le ' fìgure per der-i sione col nome cl i

»isacci dal Vasai-i definite (1). E così il Vanui , mezzo fra la spinta propria e

l'altrui, bilieato fra la natura e il maestro , e eome smosso dal suo cardine,

produssse un' opera stentata, trali gnò nel duro, e non tornò gradito ai con­

cittadini. A tale stile appartennero eziandio il Battesimo di G esù Cristo a

S. Giovanni, il S. Ansano al Duomo , la Flagellazione e Fuga in Egitto a

S. Quirico. Fu in siffatta circostanza che la generale riprovazione ed il proprio

suo convincimento s'aggiunsero ad operar sul pittore una dell e tante subi­

tanee rivoluzioni citate nella storia pittorica, per cui il suo spir ito, colpito

come da lampo improvviso e spastoiato a un tratto dai vincoli a cui aveal o

fìn allora assoggettato un troppo umile sentir di se stesso, vide e misurò tutta

l'altezza di gloria a cui chiamavalo il tutelar suo genio, e cessa nd o di star­

nazzar coll'altrui ali, e sulle proprie spiegando volo più ardito, concepì quello

stile pellegrino, per cui gli fu dai posteri ascritto un de' maggiori gradi in

quell' età e in quella scuola.

Era difficile che un'anima tuUa suflusa di leggiadria non si sentisse, com e

a .vita l principio, attratta verso il pittore a cui le GI'azie istesse ne c ingeallo

un dì l'immortale corona. E poichè, cadutagli dagli occhi la benda, ebbe il

Vanni finalment.e riconosciuto se stesso, si accese infatti della viva brama di

contemplar le opere del Correggio, e bearsi a faccia a faccia in quella divina

armenia. E ripresa la via ' di Bologna, tosto veniane a Parma, ove cupida­

mente considerando ai capolavori del rnassimo Lombardo, imprendeva a

copiar con diligenza, ma a un tempo con quella libertà che dall'analogia di

101' nature pittoriche eragli inspirata, le tel e di colui che dovuto avrebbe

esserne sin dall'infanzia il solo institutore. Ora, nell'interesse d ello studio e

dell'altrui progresso, dee qui notarsi come quantunque arrendendosi, dopo

tante prove, alla natura] sua inclinazione, facess' egli in certo modo ritorno

alla maniera di pittura inspiratagli dall'indole propria, ciò .nou d imeno per

quell'effetto indelebile che gl'insegnamenti dei primi maestri serban sul fare

dei discepoli, mai non pervenne egli a disfarsi del tutto dell'anti co anda­

mento (2), nè ad investirsi di quel grandioso nel disegno, di qu ell' id eale nel

chiaroscuro e nel colorito che son vanto al caposcuola Parmense.

( I) L'istessa degenerazione e per l'jstessa causa si osservò nel Salviati e nel Pontorrno. Se ne potre bbero

citare parecchi altri.

(2) Sulla difficoltà di lasciare lilla cattiva maniera, V. Pittura Penez., pago 8 1, e su quella di scordare gl'in­

segnamenti dei primi ma estri, V. Ridolfi , Marao. dell'arte , tom I , pago 136. È ivi citato l'esempio di TiziaI;o

con Gian Bellino: Reynolds citò qu ello di Hailaello COLI Pietro Perugillo , [0111 . J, pa go 167: Rio qu ello del

Mantegna collo Squarc ione, pago 47, ecc.
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Tornato il Vanni in Siena e volendo riscandagliare dopo la sua riforma il

pubblico giudizio, si risolse a tentarne l'esperimento nell'occasione che dalla

compagnia di Ponte a Tressa venia sollecitato a dipingergli una Vergine per

la sua chiesa. Ben potè egli allor farsi capace della verità da noi qui posta iII

[ermo , che solo assecondando il proprio senso può il pittore sviluppar Con

pienezza la sua potenza intellettuale, ed eccitar le simpatie di quelli che

per essere impressionati dalle medesime influenze che operano in lui,

richieggono che ei 101' si faccia innanzi con genio e slancio spontaneo.

Il plauso a lui partorito da quella tavola tutto avendolo l'i temprato a fiducia,

e ridestatine gli spiriti depressi dai passati sconforti, imprese egli con novello

ardore a colorire per la fraternita di Mona Agnesa una pala d'altare ov'erano

espressi S. Niccolò, S. Stefano e S. Gregorio in compagnia della B. Vergine,

opera con tanto amore condotta, con ombre sì sfumatamente cacciate, e

con tanta trasparenza di tinte, che per poco ella fu per esserne giudicata il

capolavoro (1).

, Non è utile allo scopo di queste dichiarazioni il farvi diligente ricerca di

tutte le storie condotte da questo valentuomo, di cui parecchi biografì, fra

cui più specialmente l' Ugurgicri, il Mancini e il Della Valle diedero estese

notizie, ma considerato il merito delle tavole da lui trattate nel suo nuovo

stile, e l'approvazione incontratane presso agl' intelligenti, giova qui ripe­

tere che, a malgrado dello studio indefesso da esso lungh'anni sostenuto in

opposIzIOne a se stesso, allor soltanto cominciò egli a venir in rinomanza,

quando, fattone accorto dalla generaI riprovazione, ebb' egli abbandonata

l'altrui maniera, e a miglior segno ridotta quella suggeritagli dalla natura.

L ' . h II .. h 'h' ,. msegnamento c e co a sua esperienza CI a posto sott occ IO quest arìe-

fìce, trovasi co nfer mato dalle teorie di vari scrittori che più minutamente

osservarono il processo dell'umano spirito. Quintiliano dichiara sol poter

l'oratoria ad eccellenza pervenire là ove l'arte sia da natura assecondata,

e male apporsi chiunque non avendo pari indole d'ingegno, pur persiste a

tentar un.genere in cui altri sol riusciva grande, perchè secondava la propria.

Il contrasto sostenuto dallo spirito nell' ostinarsi contro se medesimo induce

nell'opere uno stento, per cui la medesima diligenza impiegata in un lavoro,

riesce stucchevole, e fa sì che le virtù non abbian grazia in taIuni, mentre

in tali altri ti dilettan perfino i vizi (2). Il che prova quanto importi a ognuno

( I) Si fu in questo tempo che, r egnante Clemente VIII, venne al Vanni ordinata dal cardinal Baronio la gran

tavola rappresentante la caduta di Simon Mago destinata alla chi esa di S. Pietro , la quale tanto piacque al

Pontefice ch e , alla generosa ri compensa con cui lo rimunerò, aggiunse le insegne di cavaliere dell 'ordine di

Cristo.

(2) In quibusdam -oirtutes non habent gratiam , in quibusdam v itia ipsa delectant .



conoscer prima se stesso, e nell' irnprendere alcuna cosa non cercar corr­

siglio dai comuni precetti, ma dal particolar carattere (1). Conforme a quel

di Quintiliano è il pal'er del Vasari, da cui si disapprova la violenza che

t.aluni fanno al proprio genio per investirsi dell'altrui, e cita artefìci in buon

dato, i quali per aver voluto imitar le cose di ~Iichelangiolo, non potendo

elevarsi a tanta perfezione, riuscirono inferiori a tant' altri, essendone lo stile

rimasto duro, senza vaghezza nè di forme nè di colore, dirnostrante la diffi­

coltà con cui era stata condotta l'opera, da cui perciò ridond~va poca gloria

ad essi, e ad altrui nessun vantaggio (2). Inoltre, dice, allor che basta il fare

non dee cercarsi di strafare per supel'ar coloro che per granele aiuto di natura

fan miracoli nell' arte, poichè chi non ha sirnil dote cl' ingegno, affatichisi

quanto sa e può, mai non giungel'à ove altri agevolmente è pervenuto. Cotale

arroganza dell'amor proprio, anzichè emulazion dell'ingegno, riprovava altresì

Properzio nel 111° libro dell'Elegie:

Turpe est, quod neqlleas, capili committere pondus,

Et pressum inflccoo mox dare terga genu.

(hnnia non pariter rerum sunt omnibus apta,

Fama nec e,x aequo ducitur ulla iugo.

La spontanei tà è cosa sì rilcvan te nelle prod uzioni dell' arte, che agli stessi

più celebri avvenne talor mostrarsi , se non riprovevoli, almeno infe­

riori a se stessi ogni qual volta vollero forzare la propria capacità. Allorchè .

Andrea del Sarto dipingea la Nunziata ordinatagli da Baccio d'Agnolo, non

. ebb'essa, benchè studiatissima, gran lode dal pubblico, perchè quel pitt~re,

il qual facea bene senza violentar la natura, volle in tal occasione « sforzarsi

e farla con troppo studio». Nè si limita cotal massima in modo generale alla

maniera di pittura impresa da un artefice, ma estendesi eziandio partitamente

ad ogni fase di sua vita, ad ogni parte di suo lavoro, perchè sempre la vitalità

dell'arte sLa in relazion diretta con quella dello spirito. Onde qualora avve­

nissegli o non sentirsi vena, o non per tal parte di sua tavola in un dato

giorno, meglio e per lui e per lei' sarebbe buttar tosto allora i pennelli, e non

incaparsi a lavorar di contraggenio. Ed anche per tal riguardo sarà a noi

esempio un de'maggiori maestri. Stando un giorno Annibale Carracci intorno

ad un panneggiamento, quanto più ne mutava e l'imutava le pieghe, tanto

meno esse gli soddisfacevano, perchè nelle cose ove ci vuoI vena, se non si

( I) Quare norit se quisque, nec tantum ex communibus praeceptis, sed etiam ex natura sua capiat C(JlI ­

siiium formandi operis ( Tustit., lib . XI , sub j ùze).

( :2 ) Vite dei Pitt. , tom o V, pago3 16.



opera alla pri ma , pi ù non SI riesce: e pur sem prc osti na ndosi egli a misura

che meno otten eva, e sempre iu ntilm eute cassando e ridipingendo, alfìn tutto

stizzoso e indi spettito levalosi dal lavoro, e dato di piglio al cappello uscì di

stanza, lasciando al Guido il carico di seguitar quell'opera, che bene e pron­

tamente l'ebbe ultimata (1).

Dopo aver considerato l'ascendente che le cond izion i particolari, in cui

trovossi collocato, ebber sullo spirito di questo pittore, ascendente che dalla

direzione dala ai suoi studi potè sce marsi ma non distruggersi, rimane a

comp ie re il disegno propostoci nel presente arti colo, coordi nando all' istesso

scop o le osservazioni suggeriteci dal di lui carattere proprio. Fu detto da

lppocrate esser l'umano ingegno all'istruzione, ciò che la terra al seme, onde

quell o sol prospera l'vi che analogo all e di lei qualità. Da tal proposizione

tra ea ver isimilrnente Giovanni Huartes il principio del]' ingegnosa sua teoria.

Ove ?tab iliva cl\ e esigendo ogni scienza specialità di spirito appropriata, la

persona in cui si manifesta una tendenza analoga ad alcuna di esse, sarebbe

per ap plicar si infruttuosamente ad ogni altra(2 ). Ciò ch e, inteso con mode­

razione, è ve ro d ella sc ie nza in generale, dev'esserne parimenti in riguardo

all e parti che la compongono , così che per l'affinilà che ognuna di esse ha

colle simpatie dell 'au ima, trovinsi in ognun deposte dalla natura disposizioni

primordiali, a lle a sv iluppare tal e o tal altra di esse. Infatti , svolgendo la storia

pi ttori ca e a tal pu n lo di ved u ta consid e randola , si osserva esser rare volte

riuscito grande nel disegnare ch i era nel tingere, o vale nte nel rilievo chi nel

composto, o dotato di sceltezza chi di fantasia. In secondo luogo aver le doti,

po ssedute d a ogni artefice in particolare, avuta certa analogia di carattere a

caratte re che trovò la propria manifestazione non solo nella generale essenza

di sue opere, ma più qualifìcatamente nella na ì.ura de' soggetti, nella forma

de' vo lt i , nel sentimento dell'espressione, e perfìn nel finito o nell' urtato, nel

chiaro o nell'ombroso, nel chiasso dell e opposizioni o nella calma dell 'armonia

de' suo i dipinti . Co sì le tempere ardenti ed esaltate ebbero per dote l'energia

del di segpo o l'espressioni gagliarde, si com piacq ue ro allo sfarzo de'muscoli,

all e rnosse violente, al lume tetro e concen t rato , poco badarono al colore,

accusaron la forma risentitamente, lavoraron di colpi e furon nemiche della

leccatura: mentre i pi ttor] di c ui fu pregio la gentilezza, la se nsività , la religio­

sità, es sendone l'ani mo cogitat iv o e co nce ntra lo in se stesso , meglio riusciron

ne' terni leggiadri, o ne lle passioni inspirate da senso affettuoso, arnaron

ripetere soggetti sacri e divoti, ovve r quelli ave potean ritrarre la femminile

( I) Fels. Pittr., parte IV, pago 8.

e2) Examen de los ingenios para las sciencias , 15, 80, p uss.



avvenenza, o la freschezza della tenera età, anteposero il lume, aperto ai foudi

ornhrosi , valsero in un colorito florido e geniale, uella morbidezza della

fusione, nell' armonica soavi tà dal chiaroscuro. E così, sempre feconda nei vari

suoi manifestatori, vantò l'arte da un lato dello stadio Michelangiolo, Prima­

ticcio, il Rosso, Giulio Romano, il Cigoli, Tintorctto, Caravaggio, Ribera, Paolo

Veronese, Ru bens, il Pussino; dall'altro Raffaello, Leonardo, Tizia no, Cor­

reggio, Andrea del Sarto, Cesare da Sesto, Domenichino, Luini, Albani ,

Wandyck e molti altri o 101' sozii, o 101' satelli li.

Pochi segni abilmente abbozzati dal Baldiuucci nel ritratto morale del

Vanni, bastano a giustificare in esso il sistema proposto dal dotto Spagnuolo,

ed a far conoscere la prima sorgente a cui quell'artefice auingeva le idee di

quei suoi volti veramente celestiali. Eccone le parole: « Fu il Va nni uomo

di dolcissime ed umanissi me maniere, ed alla nobiltà della nasci ta (1) ebbe

in grado non ordinario congiunta la bontà della vita; e della di lui grande

religiosità fanno in parte testimonianza le molte sacre immagini uscite dal

suo pennello, le quali tutte spirano divozione tale che poche, falle per altra

mano, a tanto giungono)) , Infatti, dando un' occhiata al catalogo ben parti­

colarizzato, che il P. Della Valle ci lasciò delle pitture di q uesto maestro ,

non se ne rinvien una che dedicata non fosse a CI ualche chiesa o cappella, ()

alrnen non trattasse alcun soggetto sacro, e molte son citate con giusta com­

piacenza da quello scrittore per la grazia di paradiso che quegli sapeva

infondervi. La quiete del suo colore risultò dalla scientifica associazione ,

delle tinte che pur tenne gencrahnente lucide e succose, solo smorzandole

con opportuno discernimento per evitarne l'ur'to e la discordanza, Fu però

accusato d'esser talora un po' tagliente ne'panni che trattava a modo di stoffe

mantenute rigide dalle fila d'oro e d'argento, o quasi fosser di seta ancor fresca

di lustratura, e molto cornpiaceasi ne' cangianti di cui sì opportunamente

suoi l'arte valersi ad armonizzare i dipinti. Fu poi presso che inarrivabile

la grazia con cui espresse il vezzo infantile degli angioletti, i quali soleva

immergere nelle nubi delle glorie ~ facendoli apparir come inebriati di luce

o velati da celesti vapori. Fu varioe copioso ne' composti in cui seppe associar

le inspirazioni suggerite da vena poetica alla proprietà e al discernimento

emananti dai dommi dell'arte. Toccava egli eziandio il paese che compiacquesi

introdur frequente nei suoi fondi, conobbe alquanto di prospettiva, e attese

anco all'architettura in cui diè prova di sì buona maniera che poche cose si

(I) Era la famiglia del Vanni fra le più antiche di Siena, ed appai' dal libro del Bicchierna che IIn haron

de'Vanni v'ebbe la cittadinanza sin dal 1328. Andrea di Vanni fu ambasciatore presso Gregorio XI , c poi capi ­

tano del popolo; ed un figliuolo di Francesco s' accasò con una figlia di messer (Jttavio Piccolomini .
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operarono in Siena, a cui non prendesse parte. Grande Ira' pittor-i italiani,

e massimo fì'a' Sanesi , solo ei non fu tra i primi per aver nella sua educazione

pittorica contrastato alla natura del genio con quella dell' ammaestr-amento,

Sia dunque un tanto esempio utile a chi ancor muove i primi passi nel dif­

fìcilc arringo, a cui così da' pregi, come da' difetti <le' grandi che antecessero

dee ridondar guida e consiglio. Ognull ristiasi alla propria dote, e ram­

menti che la varia facoltà nel riprodurre le imrnagini, risultando dal vario

modo di ricever l' impressione degli oggetti, ne deriva una specialità di sen­

sazioni in ogni individuo a cui dee coordinarsi la specialità di sua imitazione;

non tu tto essere a tutti dato, non dalIa preminenza del genere, ma sì da

quella dell'opera avere a giudicarsene il grado, e dover, chi non ebbe dalla

natura in dono l'euergia e lo spirito di un Demostene, accontentarsi alla

copia, alla pOlnpa e alla florida eleganza di un Demetrio Falereo.

Volgendo or~ lo sguardo alla mezzafigurn che fu auspice a quest' ar­

ticolo, intendiam ne domini la chiusa il pensiero istesso del P. Della Valle

che ne suggeriva l'esordio; chè anche la gioia di questo volto penetra

nell'anima e la rasserena. Non è il sorriso dell' innocenza, non quello della

voluttà: rnanca l'ingenua schiettezza del primo, ma non vi si rinviene l'insi­

diosa blandizie dell'altro. J~ il gaudio soave del pentimento in un essere

sensivo e generoso; è il lampo che dà un' anima nell'atto di conculcare la

passione di cui fu schiava. Pochi nel rappresentare la bella penitente tenner

conto di tal Iinezza cl'espressione esci usi va di tal prototipo. A Ll n ta nto elogio

poco accresce quello del colorito, ave l'artefìce fe' pompa di una varietà e

sceltezza di tuoni che rende a meraviglia il delicato d i una carnagione fem­

minile, e parrà altresì appena degna di menzione la graziosa forma delle ma ni

rivelante lo studio da lui fatto sulle tavole del Correggio. Regge la Santa un

di que' vasi ove serbavansi gli aro mi , detti Lecythion dagli antichi, come

attesta Petronio nelle Satire:

Nos lecythino perfusos oleo refecerunt (1 ).

Un ultimo grado di premurosa attrattiva aggiugnerebbesi a questa figura,

se in virtù d'un' inspirazioue sovrannaturale v'avesse il pittore infuse le vere

faLtezze della bella peccatrice di NIagdala, come avveniva al padre di lui,

Andrea Vanni, nel rappresentar la fìglll'a del Salvatore. NalTan due scrittori

(I ) Lib. Satrr., cap. 2 L È altresì fatta menzione di lal sorta di vasi ullguelllal'ii ilei Vl Iihro dell 'Odissea .



Sanesi, il Tizio e il Gigli, che passato essendo nella 101' città Giovanni But­

tadio, detto l'Ebreo errante, riconobbe nella figura del Cristo, dipinto da

Andrea, in una cappella presso la torre del ~Iangia, la vera effigie del Reden­

tore da lui veduto circa a mille e cinquecento anni prima in Gerosolima,

quando avendolo egli buttato a terra mentre saliva al Golgota erane stato

condannato a errar rarningo sopra la terra sino al fin del mondo, con quelle

terribili parole:

Expcctabis me dum venero (1).

( I) Voglion taluni che da S. Caterina medesima fosse nl Vanni.suo familiare, suggerita l'idea di tale fìgllnt ,

e che il volgo di Siena , sempre immaginoso, poi ne tessesse cotal ra cconto.





TAV. ex1.

RITRATTO IGNOTO
DI FILIPPO DE CHAMPAGNE

Nato in Bruxelles nel 1602, morto in Parigi nel ~674;
allievo di l~òllquières.

SCUOLA FIAMMINGA.

"
E precetto inculcato dal Vasari doversi il pittore accontentar ai soggetti che

si confanno all' indole del proprio genio, senza pretendere emulare chi n'ebbe

un più vasto, mentre, come scrive Marziale, sol si può reggere il peso che si

è prima ben misurato:

Qui sua metitur pondera, fèrre potest (1 ).

E ben ne sarebbe avvenuto allo Chalnpagne di conformarsi a tal massima,

poichè se invece di far sì frequenti scorrerie in un dominio che non era il

suo, la storia, limitato ei si fosse a trattar un genere per cui espressarnente

parea dalla natura creato, il ritratto, egli avrebbe senza dubbio ottenuta la

medesima r iputazione che ne venne al Vandyck e ad altri maestri. Pari a quel

Demetrio, detto da Fabio: Similitudinis quam pulchritudinis amantior, meglio

riuscì lo Charnpagne nell' imitare che nel perfezionare il vero, che con

singolar forza riprodusse in tut~e le specie della forma e del colore. Ma non

valeva a richiamar l'umana fìgura alla lllaggior dignità dell'arte con rappre­

sentarla, giusta la sentenza di Lisippo, non già qual è, ma qual dev' essere,

così che di lui potè dirsi ciò che dei rivali Apelle, mancargli quella leggiadria

detta 'Ip·P!; da' Greci, per cui l'antico fu ad ogni altro soprcmiucnte. Sempre

infatti ebber del riprensibile le tele dello Champagne, quando ei volle oltre­

passare i limiti dalla natura prescritti, sempre dell' ammirabile quando vi si

([) Martial., Epigl'amm. , lih. XII.
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circoscrisse. .!VIa amico di Niccolò Pussino, e irresistibilmente sedotto dalla

sublimità del suo stile, stimò agevole il pareggiarlo, e sol riuscì, tentandolo, a

chiarir la propria inferiorità. E invece che, ristanclosi ai ritratti, sarebbesi talun

rammaricato non aver quello intraprese opere più importanti e più gl~andiose,

fu per sua riputazione da rammaricarsi che tentato ei l'avesse. Il sentimento

supplì per verità alcuna volta in lui all' immaginazioue , e allorchè ei fecesi

a ritrar sulla tela l'effigie della propria figliuola, monaca nel convento di

Port-Royal, che consunta da febbre, dai medici abbandonata, voltasi un

giorno a Dio, e colla compagna Agnese a lui fervidamente pregando erane

miracolosamente risanat.a, allora l'opera del buon genitore, opera d'affetto e

J'inspirazione, e da impulso insolito prodotta, toccò il sublime del sentimento

e ne divenne inimitabile l'imitazione. L'aspetto di tal fìgura è di quelli che

ricercano i penetrali del cuore e profonda vi lasciano l' impronta (1).

Offrire agli studiosi un ritratto di questo potente naturalista, egli è un por

loro sott'oocliio quanto di più perfetto fu dal suo ingegno partorito, e poche

opere tra le fianlminghe tornano più acconce a chi vuole affrontare le ardue

difficoltà di quel colorito. Contiene questo esemplare una lezione pratica del

modo che deesi tenere nel tirocinio pittorico per aggiungere il un forte rilievo

senza troppo caricar gli scuri, e senza tralignare in quei tuoni ferrigni che

tanta difformità anzichè risalto danno a certe moderne tele. Se da vicino

osservasi il meccanico lavorio di questo pennello; si rimane meravigliati alla

varietà di tuoni con cui il maestro pervenne a rendere l'apparente monotonia

della cute, difficilissimo tra gli studi pittorici, privilegio del gran Tiziano e di

pochi altri che faceva esclamare all'Aretino, infastidito dai coloritori d'abbi­

gliamenti che anche allora usurpavan riputazione dall'ignoranza, altro volersi

ad essere cc buon dipintore che contraffar bene una fibbia, un velluto (2)).

Studio sagac'e, ma travaglioso, IDa largan1ente ricompensato dal successo,

poichè in questa immagine di volto è attualità di vita, su queste labbra sta

veramente l'anelito del respiro, quest'occhi non ne son soltanto gli organi

della visione, Ula i rivelatori dell'unima , e l'apparenza poco vi lascia alla

realtà. Onde se la valentia del maestro fu all'ilDitazion naturale circoscritta,

sarà in maggior numero chi abbialo a invidiar che a compiangere.

( 1 ) 'l'l'O vasi attualnieutc colai quarlro ilei Museo di Parigi , di ClI i è un dc' principali ornamcnti, sotto il

N° 372 tIcl catalogo dcI 1823.

(2) Scannelli , Microcosmo delta Pùt. , pago 86 .







TAv. CXII.

PAESE CON FIGURE
DI CORNELIO POLE'MBURGO

Nato In Vtrecht nel 1586, morto ivi nel 1660;
allievo di Abranlo Bloelnarl e d" ,E lz'/zeimer.

SCUOLA OLANDESE.

Pochi nomi giunsero ai posteri scortati da più splendido corteggio d 'annni­

ratori di quello del Polemburgo. N'apre la marcia trionfale nn re d'Inghilterra,

Carlo I, principe erudito, cui le lettere e le arti spesso eran sollievo alle

tempestose vicende; il quale, appassionato di questo artefice, asè con invito

onorevole 1'attr'asse, e lunghi anni r ebbe a · s t i p~nd io . Tien dietro a quel

rnonarca un gran duca di T oscana, Cosirno II, che, anch'ei bramoso d 'averlo

alla sua corte, invano a lui profuse le più lusinghiere carezze, e che inabile a

fermarvi il pittore, ebbe a contentarsi di sue tele. Segnalarono il di lui sog­

gior no in Roma iterate prove di stima e d'ammirazione a lui date in quella clas­

sica terra, ave, come d'altri celebri si legge, avean con esso lui dimestichezza,

e frequentavan giornalmente il suo studio cardinali, principi ed altri per­

sonaggi eminenti di quella corte. ~Ia più di tutti i principi, concorse alla

gloria del Polemburgo, quello che principe era della pittura nel suo secolo

e nella sua contrada, Pietro Paolo Rubens. Il quale, nel viaggio imprese nelle

Fiandre a visitarne i più rinomati maestri, avendo presso lui fatto alcuna

dimora, non fu pago a largalnente encomiarne le tavole, fila parecchie gliene

commise pei proprio gabinetto. Al doppio encomio della voce e dell' atto

così solennemente articolato dal gran caposcuola fiammingo, a quello che in

altra occasione v'aggiunse uno dci più rinomati pittori dell'età, Jacopo Cor­

Lese , detto il Borgognone, il qual clicca voler contraccambiare due di .sue

incomparabili battaglie peI' un sol paese del Polembnrgc , tutti gli occhi si

volsero al novello artefìce, tutte le gallerie si aprirono all e sue opere che ,



lui vivente, attinsero a incredibile pecunia. La finezza del suo tingere, la

verità delle vedute, le aggraziate figure di cui le ornava o egli medesimo, o

valendosi del pennello d'altri fra i più accreditati, e spesso del Berghem con

cui ebbe speciale intrinsichezza, le fece considerare quali inapprezzabili

gioielli cui uiuna , benchè grande, esser poteva adeguata mercede. La fama

e le dovizie da esso acquistate furono altrui d'invito a battere l'istessa via,

e si vide egli in breve da numerosi proseliti attorniato. Vitembroeck, Ver­

tangen, Hoet, Rysen, I-Iaansbergen, Verwilt, Varège, Kulernbourg ed altri a

questi minuri , ne imitaron lo stile e sovente ne pareggiarono i pregi. Niun

per altro il raggiunse nella delicatezza del colorito, e in certo largo delle

nlasse, per cui con lacil lavoro egli seppe appresentarti la realtà del vero, e

dare alle sue linee non so che di grande e d'indefinito, ove l'occhio si com­

piace e spazih liberamente.

Ec~ò in questa tavola uno di quei tratti di paese, ove il Polemburgo fa al

riguardante sì dolce invito da bramar egli vedervisi effettualrnente trasportato,

e.che dal Sandrart nella sua Pictorum rlcademia così vengono definiti: Tractus

calnpeslres elaboraoit admiranda eleganlia, jiguris »enustissimis exornatos.

L'incontro ottenuto da colali venustissime figure, ove molto e troppo lar­

gheggiò nell'ignudo, fu cagione che frequenti apparissero ne' suoi composti,

ove le cc Natatrici ign ude e belle » dei giardini d'Armida, si trovan dal suo

pennello in mille guise riprodotte. Se allo spiritodel tocco e alla naturalezza

delle carnagioni avesse egli aggiunta la correzion del disegno, niuna menda

avrebbe l'arte da rimproverargli. Non così il costume che, per quanto appaI'

da una lettera del Resta al Gaburri, fu tale in questo artefice da essergliene

un brutto epiteto derivato, là ave il frizzo popolare fa spesso d'un sol motto

giustizia degli altrui difetti, senza riguardo a grado o a condizione. Narra

quello scrittore che da' suoi compagni , nello studio di Roma, venne il
Polemburgo soprannominato il Satira (1).

( J) Bottari , Lett. Pitt., tomo lI , pago J08.
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TAV . exIl I.

L'AGRICOLTURA, LE SCIENZE

E L"E ARTI

ESIlRESSE IN TRE FIG VIlE ALLEGORICHE

DA DOME"NICO ZAWIPIEHJ, dello il DOl\JENICIIINO ,

Nato in Bologna nel 158 '1, morto in iYapoli nel '164 'l ;
allievo di Dionisio Calvart e dei Carrocci.

SCUOLA BOLOGNESE .

La pittura del pensiero, per lTIeZZO cl' immagini iucrcnt] alla sostanza Jelle

cose, fu senza dubbio lartifizio da cui vennero somminisLrati all'uomo, Ile'

prirnordi del suo inci vilimen to, i pri mi mezzi di com u nicazione intellettualc,

mezzi che per la 101' semplicità dovettero precedere quello della scrittura, c

poteron dirsi di fatto una scrittura fìgurativa. E quantunque i Greci stimassero

esser l'allegoria stata inventata dagli Egizii, i quali per verità ne fecero un'ap­

plicazione più continua e più generale, nondimeno risulta dalle disquisizioni

degli eruditi ch' ella era stata in uso presso i Fenici, gli Etruschi e i Persiani;

ed essendosene rinvenut.e parecchie vestigia ne'monumenti scoperti in Ame­

rica da' moderni viaggiatori, se ne trasse argonlen Lo aversi cotale invenzione

a computar nel novero di quelle suggerite all'uomo dalla natura) condizione
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del proprio intelleuo ('1 ). È di fatto assai verisimile che nell'infanzia della

soci età, quando cominciossi a fare alcun tentativo per giungere a rappresentare

un'idea di cui volevasi accer tar la durata, avesse a riuscir più facile valersi delle

figure e degli instinti, a tutti cogniti, degli animali (2) o di certe proprietà della

materia, che non immaginare una serie di segni con cui le idee si defin issero

allo spirito. La necessità di adattarsi all' intelligenza de l volgo indusse q uin d i

i poeti, i filosofi, e anche talvolta gli stessi legislatori a valersi de ll'allegoria

pel suo amma estramento. Così praticò On1ero nell' Iliade da lu i destinata

ad ammonire i re ed i popoli, e nell'Odissea ove più da presso contemplava

la domestica condizione dell'uomo. Così pur fecero in riguardo alla religione

e alla morale Esiodo nella sua Teogonia , ed Esopo nelle sue Favole. Empedocle

adombrò sotto l'all egoria dell'amore e dell'odio il principio attivo degl i ele­

menti, che più tardi venne da New ton definito col nome d'attrazionej e Cleanto,

di scepolo di Zenone, volendo esprimere che Aristarco di Samo avea rimossa
. ,

la terra dal centro dell' universo per farla girare intorno al sole, ricorrendo

a un li nguaggio allegorico, lo accusò d'aver turbato il riposo d i Vesta, d ine­

gandol e gli onori che eranle dovuti (3) . La politica e la morale vennero eziandio

espos te da Solone colle immagini allegori che della poesia, e fu da alcuni riferito

aver egli inteso a pubblicar, ridotte in versi, le proprie leggi, onde più ne

fosse volgare l'intelligenza (4). Le fi gure allegor ich e trovansi frequenti presso '

( I) Quando gli Spagnuoli sbarc aro no al Messico , que'selvaggi, maravigliati a spett ac olo sì nuovo, mandarono

a Montezuma 101' l'e un ampio drappo cop erto d'un numero infinito di figure rappresentanti gli Spagnuo li ,

i 101' cavall i e va scelli . È uso d'alcun i altri celebrar le vittorie da essi riporta le su l nemico , esprimendo roz­

za rnen te molte figure senza testa, indican ti il numero de'morti. Eran le immagini simbol iche eziandio consuete

presso i Negr i dell'Africa, Leggesi ne lla Storia generale de'viaggi essere 10 1' costume rappresentare sulle

tombe degli uomini du e frecce , ed un mortaio col suo peste llo su quella delle donne. Se ne scopre un indizio

anche presso i Goti, i qua li ' solevano innalzar sulle 101' tombe una p ertica sormontata da una colomba in

allegoria dell 'anima ( P aul. \ ;Varnefr., l ib. V ).

( 2) Non sol le instintive inclinazioni degli animali e le varie proprietà dclle cose, ma gli st essi popolari

pregiudizii , perch è di com un notizia , erano a eiò ad operati. Così il cane era immagine della fed eltà ; iI gallo

o il lepre della Yigilanza ; la spica o il pap avero della fecondità; la lir a dell 'armonia ; la b ilancia della giustizia ;

il se r pente .che di cesi in vecchiar oltremisura, era simbo lo dell 'et ernità , come l'elefante ehc cre devano intimo­

rito della stessa sua omb ra, c rune della tirnidità, ccc. eec . ( Ilor . Apol., Hierogi., lib. I ) .

(3) De fa cic in orb . Lun, il f enag . in Diog, Laert. lib V I I I . Quanto anti ca sia l'opinione sul moto della

terra intorno al sole, si deduce dall e segue nti parole di Plutarco nella "ila di Numa : Traditur Numam ... ..

perenni igne Vestac tentpluni eil'ell11l dedisse ... .. ut univers i flguram exp rimeret, in cuiu s medio ignem collo­

cat um Prthagorici censent , eUl11 qlle Vestam et unitatem appellant. Iùlem terreni neqlle ùnmobilem , neque in

medio circumferentiae sitani atuumant, scd in orbem circum ignemf erri , ae neque de praestantlssimis mundi

partibus unam esse (Vers. Guil. Xvlanclr., tom oI ).

(4) Sunt qui scribunt intendisse eum etiam legcs SlUIS » ersibus edere, memol'antque hoc eius operis initium:

Principio te, R ese, Saturno nate, pl'CCamlll'

Fortuuamquc bonam , fa nuunqut: liis [('gibus adtlas ( P ln1. in Solon ., ibid. ) .



Platone, Socrate, Eschine, Seuolonte, Apuleio, Cicerone e molti altri filosofi

o seri ttori dell'an tichità (1).

Non si rinviene fra i Greci più antichi la parola allegoria. Essi si valsero di

quella di U1tQlI QW , ovvero id ea sottilmente velata. E sembra singolare che Omero,

il quale frequentelnente usò di cotal figura, mai non n'abbia articolato il nome.

l primi che l'introdussero nella pratica delle scuole furono i Piuagorici, corne

quelli che nel linguaggio loro aveano adottate le forme dello stile orientale.

L'allegoria che in riguardo alla poesia e all' eloquenza è la transizione dal

sen so letterale .al figurato (2), serba l' istess' indole nell'Arti, ove .mostrnndo

ella una cosa ne significa un' altra, or coll 'esibire un essere reale sotto l'appa­

renza d'una figura immaginaria, 01' coll 'espr imere sotto la forma d 'un corpo

un'idea astratt a e morale, facendo così parlar chiaramente agli occhi quel che

non parrebbe potersi spiegare se non con lun go circuito di parole. Essa dovette,

come poi infatti avvenne, rapidamente propagarsi presso i popoli orientali,

stante la vivacità dell'immaginativa 101'0, e la prontezza con cui penetravano

da un oggetto materiale ad un'idea astratta. Ed essendosi la poesia impadronita

di quella forma non è da meravigliare che la pittura si val esse eziandio prernu­

rosamente d' un mezzo sì efficace d'estendere le proprie idee, riducendo il
metafor-ico sotto il sensibile, o il generico sotto l'i ndi vid uale, come praticò

Apelle allorchè rappresentò la Calunnia, Parrasio il Demone degli Ateniesi,

Nicomaco la Voluttà, Lisippo l'Occasione, Àristolao il Coraggio, Polignoto la

Paura, Ippia la Vittoria, Echione la Tragedia e la Commedia, Antifilo la Frode,

Socrate la Pigrizia,Aristofone la Credulità, ALl'onte la Concordia e l'Amicizia,

Scopa il D esiderio e la Passione (3). Invase dipoi l' allegoria tutte le opere

dell' immaginazione con una piena inondante, e dovunque e sott' ogni forma

ella penetrava (4) talmente accumulando le sue sottigliezze, che le produzioni

( I ) Il sogno di Scipione di Ciccrone, c la Psi che e l'Asino d'oro d'Apulcio, san reputate fra le allegorie pi ù

ingegnose ch e abbia prodotte I'auticlrit à.

(2) Cicer., De Orat., cap . XXVII. Quintiliano la defini sce uu 'inversiou e ove il senso differi sce dall e parole

cui talvolta è an che del tutto contrario : Allegoria . .. .. qltam inversionem interpretantur, aliud »erb is , alùul

sensu. ostendit , etiam intcr ùn contrariuni.

(3) Plin., lib. XXXIV e X XXV, c P au sania, lib. l , pa go 254.

(4) Stimiamo opportuno dal' qui un breve cenno sui vari modi praticati dagli artefici antichi e mod erni

nell' applicazione dell 'allegoria: l° nell ' adombr are emblematicamente i nomi. La sta tua di Val. Corvino era

espressa tenente un corvo; il Delfino era il tipo delle medagli e di Delio ; fu la Sardegna detta Ichnusa, perch è

era dai navigatori paragonata alla pianta dell'uman pied e detta ìl. :lQ; dai Greci ; tr ovavasi la favola di Dafne

scolpita sul sarcofago d'un lib erto detto Dafne; ed Agostino Carracci , volendo espr imere l'idea che Amore

vin ce tutto , r appresentò un Cupido atterrante il dio Pan e , perch è lutto è appunto il significato di tal greco

vocabolo. 2 ° Nei colori. Il biondo della capigliatura d 'Apollinc altro non era se non un ' allegoria della .lu ce

del sole. 1 Rap sodi che recitavnn l'Iliade vcsti van di rosso , per ch è color del sangue , c di verde ncll'Orlisscn



d e~l' ingegn o, cui s'a pp licava, lrovaron si in ver i en immi trasformate. S ifla tto

ab uso dell 'allegoria non ta l'dò molto a prevalere e nelle lettere e nell e arti, 101'

fiel e pedisseque, con una co r r uzione di gusto sempre cresce n te a proporzione

che quelle trali gnavan dalla pri mi tiva loro eccellenza, come è facile riconoscer-lo

nella massima parte dei monu rnen ti che appartengono alla 101' decadenza (1 )· .
Per ri starci alla se m plice allcgor ia pittorica, noteremo esse r clla stata divisa

in tre generi , l' indi vidualc, il collettivo e il misto: comprendere il primo

qu cll e fìgurc in cu i le qualità morali rice vcttero dalla Mitologia una forma

cor pore a associata il ce r ti attributi, co me Giovc ad espr imer la maestà, Minerva

la sapienza j avers i a comprendere altresì in tal categoria quelle proprietà

d ell 'animo o della materia che noll'irnitazione arti stica hann o assunta la forma,

l'aspetto, i caratteri, gli attributi dell e divinità mitologiche, come la Prudenza,

la G ius tizia, la Veri tà, ovvero la Grazia, la Forza, la Gioventll e sim ili esser i la

cui c re azione è da ·ascriversi a una sor ta d'abuso nel linguaggio, ed ai quali

died~l~ le ar ti ap~parenza corporea, quantunque in ver una religion e non abbian o

clic avuta realt à e non sian se non vere astrazioni fatte visib ili dalla pittura

perehè color del mare. Nella famosa sardonica de l ca mmeo Farnese si è l' artefice va luto de lla varia tinta

prodotta dai <luatlro strati della gemma per esprimere con dive rs i colori le qu attro parti del giorno in ciascun

dei cavalli che ll'aggono il carro solare ; Annibale Cnrracci diede un panno giallo· alla figu ra della Voluttà, per

esprimere la pro ntezza con cui appass isco no i p iaceri; asse risce il K irchero che i quatt r o color i del grani to

orientale fanno allus ione a i <luattro clementi, e ch e per ta l causa se ne va lsero gli Egizii nei loro obe lischi

dedica ti al Sole, come an ima dclln natura , essendo qu esta com posta di qua tt ro elementi. 3° Nel la mat eri a.

San menzio nate da Pausan ia du c st atue di ferr o, una d 'Erco le, l' altra di Marte , in allusione alle fati che

dell'uno e alla crudeltà dell 'al tro. Trovavasi nell ' isola di Nassa, al dir d'Eustazio, una statua di Bacco, fatta con

u n cepp o di v ite; e Claudia no parla d'una di Ve ne ro sculta ne lla calamita, im magine dell ' attrazion e propria

de' piacer-i del senso. 4° Neg li u tensili. L a vite , il tirso e i pampini er an con sueto ornam ento delle ta zze e

anfore antiche; u na co rona d'.ulivo , o la stessa figura di Miuerva in atto di spremer e il liqua l' di tal frutto

in un vaso, abbcllivan le antic he lampad e ; sull e p ùter e de' sacrifizii er a effigia ta la tes ta d'un capro o d'un

ari ete. 5° Nell'a rmi. Alcihia de avca fallo intagliare a cese llo sul proprio scudo un Am or e armat o di folgore,

in allus ione a se stcsso ; le legioni r oman e , di Pr esidio in Africa, p or tavan figurato sui loro scudi un o scor ­

pione, perch è emblema di quella parte del mondo. 6°Ncgli edifizii. Il te mpio dell 'On or e era stato da Marcello

ed ifica to in mo do che per en trarv i era necessario p assai' prima per quello de lla Vir tù ; in qucllo del dio

Pane presso Atene ogn i pietr a era scolpita a for ma di capra, e le tomb c delle Amnzoni p resso Megara cran

costrutte come gli scud i u sati da qu elle guerrier e. Così l'Escuriale fu edificato ad imitazione d ' una gr aticola

in ono r del marti r io di S. L orenz o, e il Borromi ni 'd iede alla ch iesa della Sa pie nza, ordina ta gli da U rb ano VIII,

la forma d' un 'ape , perchè da ta li insetti componeasi lo stemma di qu el pont efice. 7° Nelle navi . Il museo

Stoseh iano possedeva una gemma antica ov'cra eOigiata una nave in forma di dclfino, la cui b occa formavano

lo spe ro ne , il ca po la poppa , il cor po la carena e la coda ri nlzntn la prora. In alcune gem me sono incise navi

ala le, pcroh è ali delle navi furon da Orn cro definiti i l'emi; talvolta vi si vede una gnt pe r esprimere il tcmpo

più propizio alla navi gazione, essendo costume di tal a nima le gi ung erc o pnrti r sull' eq uinoz io.

( 1) I n rignal'llo alle let tere ne Iur saggio no tabile le Nozze di Mercu r io colla F ilologia di Marziano Cap eIla,

romanzo del terzo secolo. ove le idee mi sti che dclla filosofia P la tonica sono allegoricamen te associa te alle ve r ità

del or-is tinnes imo.ncnc rc <l i com posizione clic nel romanzo della Rosa e ne lla liuno su ca r ta del Regllo del cuo re

doveva in tempi piI'! moderni perveni re alla pi ù stomachcvolc l>sag( ~ raz i() llc .



o dalla statuaria , le quali dovendo, per dar loro una forma, ricorrere al

vestiario e agli atlributi delle divinità mitologiche perchè già adottate dalla

consuetudine, confondon talora l'une coll'altre, facendo spesso andar di pari

passo nelle 101' opere l'allegoria moderna, e l'antica mitologia (1). Al secondo

genere appartengono quei composti ove l'arte, inabile a narrar le azioni nelle

101' circostanze accessorie o conseguenze morali, cerca nella facoltà significativa

delle fìgure un compenso alla facoltà narrativa di cui difetta, e per mezzo

d'una composizione allegorica riduce le immagini d'un fatto reale agli elementi

delle cause o all'idea sommaria degli effetti che la pittura può raffigurare. In

tali occasioni l'artefice sostituisce ai mezzi d'un'azione fisica quelli d'un'im­

pressione morale. Egli deve o impadronirsi dcI principal personaggio, assem­

brando intorno ad esso tutte le immagini che posson concorrere a manifestarlo,

ovver prescegliere nell'idea dominante d 'un'azione o d'un avvenimento quanto

esso racchiude di morale o di sublime, anteponendo allò speciale il generico,

al personale il collettivo, e allontanandosi il nleglio possibile dalla materiale

articolazione del fatto, vale a dire traducendo con una metafora d'un ordine

più elevato i concetti più sublimi dell'intelletto. Così avendo il Rubens voluto

espr-imere in una sua tavola i vantaggi del governo di Mnria de'Medici dacchè

aveva assunte le redini dello Stato e il fin delle civili dissensioni, rappresentava

cotale idea dipingendo Apolline e Minerva in atto di scacciar dall'Olirnpo la

Discordia, la Guerra e il Fanatismo. Il genere misto risolta dall'associazione

de' personaggi storici cogli esser i allegorici introdotti dal pittore in un istesso

( I) La necessità inerente alla pittura di dal' una forma visibile alle astraz ioni morali , è qu ella che ha

costretto i suoi cultori a rappresentarle sotto l'emblema dei miti del paganesimo , come la Volutt à adombrala

in Venere , la Giustizia in T emide , ccc. E qualora una di simili astrazioni non trovi nell 'antica favola la Sua

divinità corrispondente, come se volesse da taluno esprimersi l'Innocenza, la Costanza, la Ver ità, o cer ti feno ­

meni naturali come la Rugiada, il Crepuscolo, ovvero alcuni affctti dell' animo, come la Malinconia, l'Inquie­

tudine, è stato nccessario, per dar alle figure destinate a esprimerl e un tipo che le facesse ri conoscere, aver

ricorso O alla nudità poetica, O all' acconciatura già consacrata dall ' arte antica e dalla generaI convenzione

assegnata alle divinità mitologiche , non solo perch è qu este eran come vere allegorie dai poeti e dai pittori

adottate, ma perchè dimostra il fatto che il vestiario l'cale, ossia qu ello riconosciuto appartenere ad un temp o

di cui la storia dà preciso ragguaglio , non può accouciamentc adattarsi ad esser i immaginari chc sol pOSSOIl

manifestarsi da una foggia ideale.simile a quella che per un 'abituazion della mente è da noi attribuita ad altri

esseri di cui riconosciamo pcr egual modo l'jnsussistenza . E ciò è sì vero , che gli stessi emblemi da cui è

car atter izzata una di tali figure quando ella è espressa con abito c acconciatura antica, come la hil ancia ,

la lira, il cornucopia , diverrebbel'O insignifi canti , anzi ridicoji , associati a qu alunque altro abbigliament o,·E

infatti nllorch è un moderno scultore facendo la statua di. Moli ère , e avendolo ri vestito dcll ' abito ci ttadinesco

proprio elel secolo XVIlo, po.segli in mano uno specc hio, per accenn ar all' imitazion della nntura propria di

sue commedi e , la sua statua non presentava alla menl c altra irlea di qu ella d'un mer cante JjiCCd IÙI;c), c- così

rimase pcr derision e da tutti definit a.
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quadro, per esp rimer le qua lità de'primi col sig nitìcato metaforico de'secondi ,

e valersene a facilitar l'interpretazione dell 'avven imento.

La sern plici tà, la chiarezza, la verisimiglianza , la ·d ignità e la grazia, son

qualità indispensabi li al carattere della perfetta allegoria pittorica; la ma n­

canza d'una sola di esse basta a renderla difettosa e in for me. S ta la semplici tà

nell'ordine in cui è composta un' immagine, che deve esprimer l'idea colla

lnaggior economia di segni, così che la miglior allegoria è q uella a ve due o

più idee son espresse da una sola figura. Alla semplicità devesi associar la

chiarezza; chè altr-imenti la difficoltà di comprendere un garbuglio allegorico

ne rjmuove lo spettatore alieno dall'affaticarsi l'intelletto sopra siffatti en immi,

come avviene a chi considera quello del ce lebre 'Vaso Barberin i, or trapassato

in Inghilterra, sul quale Apolline, Diana, Venero, Cupido, E be, Psiche, alberi,

vasi, navicelle, fiaccole, archi, frecce e farfalle, con singola r confus ione assem­

brate, producono un' allegoria, di cui forse assai compiacquesi l' inventore ,

ma che niuno ~a finor potuto, o vo luto interpretare (1). La verisi miglia nza

d'un'allego'r ia dee considerarsi sotto altrettanti aspetti quan ti sono i mod i che

concor ro no alla sua forma. Onde, facendo capo dal carattere del composto ,

ch iaro appare ch e , a renderne a dove re il pensiero dorninante , essendo

indispensabile l'unità de' mezzi che vi concorrono, dovrassene escludere

ogn i qualsiasi associazione dclle immagllll {~l volose coi personaggi storici

( 1) Direbbesi tal opc ra destinata a provar coll'espc r icuza quauto arri schi ata sia la proposizion e d'un moderno

scr ittore il quale , esage ra ndo la forza dell 'all egoria, di chiarò potei-si con essa pervenir a rappresentar perfino

un'ode di Piudaro e d 'Aua creonte, ovve ro un tema astratto e filosofico, qual sarebbe il risorgimento de'costumi

per qu ello delle scienze, o gli effetti morali prodotti sull' umanità dal conquisto del nuovo mondo. L'adozione

di ta] maniera di pittura altro non sarebbe che voler r idurre a maggior dimensione gli antichi geroglifici , e

far dell 'opere d 'arte, che dehbon commuover l'animo, una serie d'indovinelli atti a stancare anz iché di lettare,

e la cui intelligenza r enderebbe nec essaria una diss ertazione a modo di quella del Bianchini sul vaso antico,

r appresentante l'allegoria di Deucalione. È vero che non sempre dee l' allegor ia limitarsi alle idee semplici ,

esse ndo ella capace deUe composte, ove molte immagini concorrono a esprimer un tutto che forma unità e

divien un ver o linguaggio applicabile alle azioni generali , ma alla bellezza ed energia dei p ensieri sempre

dcve andar con giunta la chiarezza loro. Rade volte giungon gli artefici a sottomettere i composti di tal fatta non

solo all 'intelligenza del volgo, ma delle stesse pcrson e più colte, così che per la maggior parte di simili produ­

zioni sarebbe da rinnovarsi il ripiego che adottossi per quelle di Rubens nella galleria di Maria de 'Medici ,

ove convenne stab ilir p er uso degli sp ettatori un libro che loro interpretava le sottigliezze emblematiche del

pittore. Più se mplice fu il ripiego d'alcuni altri, fra cui Raffaello , Pussino , Lodovico , Carlo Maratta , quello

di scr iver il nome di 10 1' figure allegor iche sotto le medesim e , quando limitavanli ad ornati accessorii d'una

sala o d 'un tempio, ovvero di sovrapporre alc un ve rs o o sente nza, analoghi al fatto, da far vece d'interpreta- .

zione. Or cons iderando <luanto diffidassero dell 'arte loro que'grandi da stimar opportuno così ri correre alla

spiegazione dei propri pensieri , essi che tanto valse ro nell 'espress ion delle fignrc , e nella conv enienza delle

iuvcnzioni , dee chi 101' successe ri cono scere <luanto sia da audarc a ril ento nell' adottar eotul maniera di

(·ompos i7.ioni , cui sol pCI' necessit à si dee r-i cor rere.



che potè "tollerarsi in tempo che la Mitologia facea parte "delle credenze

religiose; ma che in oggi è vera assurdità, a cui può applicarsi la sentenza

d'Orazio:

Ficta »olupuuis causa sint proxima »eris,

Nec quodcurnque volet poscat sibi fabula credi.

Tali sono infatti per noi qnei numi atteggiati a guidar cavalli che stan

galoppando là ove nè pur posson fermare il piede, e carri con ruote ove le

ruote sono inutili, come pur quelle mense imbandite sulle nubi, mentre le

divinità d' Olimpo sedenti sul lembo sembran doverne avere il capogiro; e

tanto più poi n'è offeso il buon senso allorchè tali figure s'associano alla rap­

presentazioned'un fatto storico moderno, come alquanti e troppi se ne veggon

nelle quadrerie che altra idea non tramandano allo spirito se non quella d'un

anacronismo in pittura. Oride meritamente da Salvator Rosa e da Gilio da

Fabriano venne ripreso Michelangiolo per aver riprodotte immagini tratte

dalla Mitologia nel Giudizio della Sistina, riprovazione che già da Vitruvio

era stata pronunciata (1) contro a cosiffatta maniera cl' incoerenza. Dee però

a tal proposito considerarsi che le condizioni d'un' arte, la cui espressione

è puramente fìgul'aliva, esigono una tolleranza imposta dalle medesime in

riguardo all'applicazione degli esseri allegorici ai soggetti sacri. Una conven­

zione di lunga [nano accettata dalla Chiesa concede che si manifestino sotto

umano aspetto non sol le essenze Angeliche, puri spil'iti privi di forma visibile ,

ma lo stesso Iddio, per essere la forma dell'uomo la piùnobile di cui disponga -la

pittura. L'assùefazione dello spirito a simili rappresentazioni ne ha fatto sparir

a poco a poco il carattere allegorico, così che posson elle senza incoerenza

e senza antropomorfismo esser prodotte nelle composizioni religiose. Le istesse

astrazioni morali delle varie virtù che nell' arte hanno dovuto assumere ap­

parenza conforme al carattere. delle divinità mitologiche (2), non disdicono

in tali "soggetti qualora il pittore abbia riguardo alla legge impreteribile

dell'unità", ossia ne limiti soltanto l'uso ai quadri esclusivamente composti di

fìgure allegoriche, però del tutto rernovendone la nudità incompatibile col­

l'ordine di pensieri a cui vuol~i richiamar la mente in cotali opere. L'appli-

(I ) Neque enim picturae probari debent quae non sunt similes »eritati ; nec si [actae sunt elegantes ab

arte , ideo de his statim debent repente iudicari , nisi argumentationis certas habuerint rationes, sine C!Uimsio-

nibus explicatas. .

(.:2) Non converrebbe però accostarsi troppo assolutamente al 101' caratter e come fece l'artista che modellò

il sarcofago in bronzo di Papa Sisto IV, ove espresse la scienza dell e cose divine sotto gli emblemi e la. figur[l

d'una Diana, coll' inscrizioue Th eologia . . " .



cazionc esclus iva di simili fi gure ai composti, da cui son per principio rcrnosse

le naturali, è condizione così assoluta d'una lodevole allegoria, che da lei sola

ne dipende l' essere o il non essere. E fa maraviglia che un dotto critico, Dubos,

da cui sì acremente biasimossi il principio dell'accumulazione de' personaggi

veri cogI'ideali, siasi lasciato allucinare dalla speciosità d'un'idea che trovasi

dalla propria sua massima condannato. «Acconsento, dic' egli nelle sue Ri-

.flessioni criiiche ; che la Fede e la Speranza. sostengano un moribondo, e che

la Religione si mostr-i afflitta ai piè d'un vescovo defunto». In tal proposizione

che sa dello scrittore solito a trattar l'arte in teoria, anzichè dell'artefìce chc

la pratichi, par di prima presa nulla avervi di riprensibile. Pcr rilevarne la

stranezza conviene applicarla alla realtà del dipinto. E prima di tutto a quale

appiglio ricorrerà il pittore per differenziar le figure reali dalle incorporee ,

non essendo nmmissihil l'idea che queste possan da lui come diafane rap­

presentarsi, il che più a spettri che ad allegorie le farebbe somiglianti ? Gli
. ,

l'ima!lgon due vie. La prima, ridurre le fìgure allegoriche al vestiario e all'ac-

concia tu ra del telnpo a cui si riferisce l'azione: cd allora in qual modo potrà

a pittore persuadere ai riguardanti che le due fìgure femminili sovraccennatc

da cui è sor re tto quel moribondo non siano alcune parenti che lo confortan

nella sua iufermit à , anzich è due vir tù che soltanto ne confortan lo spirito ?

Altra sconcezza, a c u i Dubos non ha abbadato, si è che dovendo cotal sogge~to

adattarsi a qualunqu e secolo, epperò a qualunque foggia di vestiario, potrebhe

na scer caso ov e, in grazia della stor ica esattezza, avesser quelle virtù teologali

a vedersi es p re sse coi capelli incipriati e col guardinfante del secolo XVIlL

L 'altra via sare bbe introdurre le figure allegoriche coll'acconciatura e l'ab-:

bi gliamento mitologico, e distinte cogli attributi ad esse assegnati .dalla generaI

conve nzione dell 'arte. Ed allora ecco nuova incoerenza prodotta dal contrasto

e dall 'inverisimiglianza del vestiario storico, delle fìgure vere, con quello al­

legorico delle astratte. Perchè come rappresentar la Fede se non cieca o velata?

Come la Speranza se non reggente un'àncora ? E qual effetto produrrebbe sullo

spettatore una donna cieca o velata, che sta a capo alletto d'un infermo; ed

un' altra .che ha avuto l'indiscrezione di portare quell' àncora di ferro nella

camera d'un mot-iboudo i' È inoltre da notarsi, che il contegno grave e disap­

passionato , necessario a definire il cara ttere ideale delle due vir tù , sarebbe

d 'una dissonanza anche pi ù ridicola a fronte del moto, dell'aft'lccendamento,

dell ' afflizione propria dell e figure reali; e ch e gli attributi emblematici di

esse prod urrebbero un effe tto assai curioso colloca ti presso gli attrezzi, le

ampolle e le stoviglie usuali d 'un infermo. Quale idea più semplice, nella

com une all egoria del lingu aggio , di quella che la Verità inspira un sacro



Raro antecedentem scelestuni

oratore (1), e qual più sconcia immagine di tale idea dalla pittura espressa,

ove la verità solo del tutto ignuda potrebbe rappresentarsi? Di tal maniera

dincongt-uenza .lasciò solenne esempio il Rubens, mostrando quanto appaiano

sconce presso un personaggio storico le divinità favolose. Dovendo egli rap-'

presentar l'educazione di Maria Medicea, volle esprimere l'idea, graziosa in

poesia; sconvenevole in pittura, che Minerva, Mercurio, Apollo e le Grazie vi

avean preseduto. Infatti, ancora adolescente e vestita coll' abito del secento,

Maria è appoggiata alle ginocchia di Minerva, che le sorregge un libro aperto

su cui sta leggendo la principessa. Intanto Mercurio ignudo scende apposta

dal cielo ad accennargliene le lettere col proprio caduceo ; Apollo ignudo le

va suonando del violoncello senza timor di stornarla dalla lezioné; e le tre

Grazie ignude le stanno accanto, a modo d'esemplari del buon contegno e del

femmini] pudore. Di tal posta è altresì un altro dipinto di quel maestro che

negli antichi cataloghi era intitolato: (C Fuga d ella Regina madre per una

finestra del castello di Blois, accompagnata da Minerva e scortata dal duca

d'Epernoue », ove basta il sol titolo del soggetto a generare il più stravagante

disordine d'idee. Le-Brnn si rese colpevole dell'istesso errore allorchè, dipin­

gendo il passo del Reno, vi raffigurò Lodovico XIV che col proprio cavallo

calpestava quel fiume, espresso mitologicamente sotto la forma d'un vecchio

ignudo, coronato d'alga e versante acqua da un'anfora, immagine che, applicata

a un fatto storico, di cui rivestiva per ciò la realtà, altro non esprimeva se

_non un'azione crudele contr'un uomo attempato e inerme. Ciò prova che le

immagini allegoriche adottate dalla -poesia dell'arte, e da cui non possono i
pittori preterire per non divenir.inintelligibili, non riescon, se non spiacevoli

o ridicole, . trodotte nelle composizioni che espr imon fatti reali, e doversi

(I) Una tale immagine rammenta la stravagante opera d'un artista che volle ridurre a pittura la celebre

allegoria d'Orazio:

Deseruit poena pede claudo,

È facile figurarsi qual impressione dovesse produrre la figura dclla Pena perseguitante il colpevole con una

gamba di legno. Non fu men curioso il quadro ove Rubens intese esprimere la guerra che è tra lo spirito e la

carne, rappresentata da un uomo sospeso per aria con una corda, e spinto da opposte bande or dagli angioli,

or dai demonii (Van Hasselt., Pie de Rub., pago 276). Fra le statue da citar si per la ridicola pretensione che

n 'ebbe lo scultore d'esprimer ciò che era oltre la facoltà dell' arte sua , merita qui menzione qu ella ere tta da

Numa in Campidoglio, rappresentante Giano, le cui dita erano disposte in modo da figurare il numero 365,

indicatore di quelli dell 'anno: Digitis ita figuratis ut trecentorum sexaginta quinque dierum, per signijìca­

tionem anni, temporis et aevi se Deum indicaret (Plin., XXXIV, cap. 16); come altresì quella del Mos è di

Tiziano Aspetti, fonditore Padovano, che avendo voluto indicarne i raggi luminosi, gli espresse in due lun ghe

corna che rialzavano il panno con cui n'era velata -la fronte , il quale cadeva in maestose pieghe da qu elle due

protuberanze.
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perciò dichiarar in egual modo riprovevole sì il vestir le fìgure allegoriche

coll'abito moderno, che i personaggi storici col mitologico. L'applicazione

delle figure allegoriche è per conseguenza soltanto ammissibile in quadri

rappresentanti soggetti favolosi o fatti di storia antica, perchè il politeismo

da que'popoli professato ammetteva l'intervento di quelle essenze fra le umane

cose, ed era conformità di vestiario tra i mortali e gli Olimpici. Debbon dunque

gli esempi sovraccennati ammonirci che non tutte le allegorie ammesse dalla

poesia o dall'eloquenza son proprie alla pittura, mentre riconosciam che nulla

di ributtante offrirebber simili idee da tali arti espresse perchè le loro immagini

fuggitive sol di volo sono accolte dallo spirito, mentre e collo spirito e col­

l'occhio comunicano ad un lenlpo quelle rappresentate dalla pittura. La mente

Ulnana, al dir di Sulzer, ha una natural inclinazione verso le idee astratte

espresse sotto forme mater-iali quando le immagini metaforiche son brevi,

come avvien nella poesia; ma l'illusione che riduce le astrazioni morali sotto
. ,

Ggur;:t sensibile non può tollerarsi se non per la rapidi Là con cui allo spirito

s'affaccia cot.al idea, la quale immantinente degenera, se esso ha campo di fer­

marvisi a considerar quanto abbiavi d'assurdo nella medesima. Per tal motivo

una delle più sublimi immagini concepite dalla mente dell' uomo, quella di

Aristofàne, rappresentante la guerra qual dea feroce che pesta in immenso

mortaio le città e i regni, trapassando dalla poesia alla pittura diverrebbe del

tutto ridicola e sconvenevole, perchè questa rende continua un' impressione

che non può piacer se non passeggera. Il motivo dell'attualità sembra suffi­

ciente a combatter l'idea del Sulzer, il quale ammise la congiunzion del reale

coll' allegorico nella pittura, adducendo che all' istesso modo per cui dopo

aver narrata un'invenzion di galanteria direbbe il poeta che Venere e gli Amori

v'applaudirono, così nel rappresentare un consimil fatto sia il pittore auto­

rizzato ad applicarvi l'istessa idea, come usò l'Albani in tante sue tele, e come

anche in Grecia era praticato da Eschilo e da Aristofane, soliti a introdur

sulla scena esseri allegorici che nell'azion drammatica si frammischiavano a

personaggi reali. ~1:a convien notare che, dominando allor le idee del paga­

nesimo , la condizione di siffatti esseri, per noi immaginari, era congenere

a quella degli interlocutori concorrenti all'orditura drammatica, essendo gli

uni e gli altri dotati della medesima realtà agli occhi degli spettatori; mentre

la concessione fatta da Sulzer ai moderni artefici tenderebbe a complicar

l'idea dei 101' composti, unendovi due cose di diversa natura che produrrebbero

confusione. L'Albani, il quale generalmente attennesi alla rappresentazione

dei fatti mitologici, potea liberamente valersi delle immagini di quella teogonia,

perch 'egli non usciva dall'unità del genere adottato, nè immischiava il l'cale
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coll 'immaginario. Coll 'istess'avvertenza avean proceduto Raflàello e Giorgione

nella Psiche, Paolo Veronese nell'Olimpo dipinto ai Trevisani, Giulio Romano

nella Caduta de 'Giganti al palazzo del Te, e parecchi altri fra i primal'i. lVla il

Rubens che era uscito dall' unità, ed avea voluto associare un ordine d'idee

coll'altro, venne disapprovato dai valentuomini, e la sua lunga filza di quadri

storico-allegorici è rimasta esempio da fug girsi anzichè da imitarsi, perchè a

dispetto di qualunque eccellenza pittorica sempre riuscirà tal genere freddo,

disappassionato e fastidioso allo sguardo, come e allo sguardo e all'u dito eran

nello scorso secolo que'drammi uficiali ordinati per misura di buon gove rno

ai poeti pensionati di corte in occasion di nascite o di nozze di principi, ove

la Sapienza, la Gloria, l'Abbondanza veniva no sulle scene aggiunte ai pas tori

e alle pastorelle a dichiarare al popolo la nascita dei novelli eroi e la propria

felicità da esso sovente ignorata, e a di stribuirgli ridotte in duetti e canzon­

cine tutte le stiracchiature metaforiche o le sven evolezze delle allusioni cl i
circostanza con cui- s'intronavan gli orecchi alle passate gene razioni.

Venendo ora all' esame della dignità, cui subito dopo la verisirni glianza

abbiam dato luogo tra i requisiti d'una buona allegoria, la di chi arercm

talmente essenziale che da lei sol ne dipende o il sublime o il ridicolo. La qual

cosa è conforme alla natura della medesima , poichè essendo ella dedicata

a manifestare quanto v' ha di più nobile in un' azione o in un avvenimento ,

è necessario che tutte le figure di cui ella si vale s' accordin nel carattere ,

nella movenza, nella nobiltà loro (1) coll'altezza dello scopo a cui concorrono.

( r ) A dimostrar che la mancanz a di digliit à nell' immagine pr escelta da un pittore ne distru gge l' cirello

allegoric o e le fa degenerar nello scurrile , basta far qui menzione dell'opera di Spinello Aretino, il quale

avendo inteso ad accennar metaforicamente i p regi di ciascun Evangelista, collocò sul busto a S. Giovanni

una testa d' aquil a, di leone a S. Marco , di bue a S. Luca , ed al solo S. Matteo diede un volto umano, figu­

randovi quello d'un angiolo : e così il simulacro cristiano degenerò in idolo egizio, e n 'ebbe la stravaganza.

Non meno stravagante e più disdicevole fu quella figura di Nostra Donna r iferi ta dal Molano nella Storia delle

Sacre Immagini, ove volendo il pittor dimostrare allegor icamcnte l' inearn azion del Verbo , raffigurò la

SSma Trinità sul ventre della Madre di Dio: Feù ui si tota T rinitas in Virgine il/ aria carnem assumpsisset

humanam, In una chiesa di Brixen nel T irolo vedesi un quadro altre ttan to bisla cco: il Iìcdcntor crocifisso

versa il proprio sangue in un gran vaso, la Vergine spreme in esso il latt e delle proprie mammelle , e quel

liquore va a cader in un vortice di fiamme , ovc le anime del Purgatorio accorrono a gara a refrigerarsenc

,(Voyages de Misson). Il medesimo scr ittore parla d'un alt ro, ove era espresso Gesti Cr isto in atto di portar la

cr oce premendo molte uve che egli ann affiava col proprio sangue, mentre il P adre Etern o str ingea la vite del

torchio: i popoli accorreano a dissetarsi, mentre parecchi fra ti stavan facendo la vendemmia , Dimostran cotali

aberrazioni aver l'estro pittorico a ristarsi negli stessi limiti che da Orazio assegnaronsi al poetico: non convien

che mai gli olt re passi l'allegori a , ma sol volgasi a orn ar con immagini chiare , graziose, eleganti quanto ha

inteso espr ime re, poichè il dipinger qualsivoglia stravaganza della fantasia, egli è mostrarsi , al dir di Lat­

tanzio, inetto e mendace anzichè poeta : Nes ciunt homines qui sit poèticae licentiae modus, quousque pl'O ­

gre di fingendo liceat , cum ?!Jìcill1n poetae in eo sit ut ca quae v ere gc"; potueri nt in alias specics obliqu is



Ed essendo massima riconosci uta non potersi alterar la condizion delle figure

allegoriche nelle 101' Iorme , caratteri e attributi, nè in certa maniera farle

partecipare alle azioni comuni della vita, senza che ne risulti l'inconvenienLe

di non potersi più distinguer l'allegoria d'un fatto dalla sua realtà, dovrà I'ar.

tefìce, affinchè una parte dell' opera non sia smentita dall' altra, non già

abbassar le figure allegoriche alla volgarità delle reali, ma sollevar queste

alla dignità delle irnmaginarie , ossia surrogar lo stil poetico al prosaico,

sostenendo la dignità de' caratteri con quell' istesso procedere per cui la

poesia man tien l'elevazione del proprio stile in riguardo al familiare discorso.

Qual è infatti l'azione della poesia sopra un'istessa idea che già sia stata

dalla prosa definita? SuoI essa valersi delle iperboli inerenti alla propria

essenza per dar risalto alle virtù d'un personaggio, nobilitarne le azioni,

esp r-im erne con più dignità i sentimenti, ingrandirne in certa guisa le dimen­

sioni .e ridur-ne le qualità naturali al sublime ideale. Or la pittura, le cui

opere non comunicano col nostro intelletto se non pel mezzo organico della

visione, deve agir a seconda dell' intento medesimo , impiegando le forme

apparenti per nobilitar le proprie figure ed imprimer loro un carattere

superiore al volgare (1). La delicatezza del gusto naturale rende il nostro

spirito oltremodo sensitivo relativamente alla convenienza delle azioni e delle

movenze proprie degli esseri allegorici, esseri a cui il linguaggio dell' arte

non ha altro modo cl' attribuir l'alta intelligenza e il carattere incorporeo che

loro appartiene; e la menoma mancanza a siffatto riguardo tosto distrugge

l'illusione, e riduce irremissibilmente l'essenza metaforica alla condizione di

materiale. Sarebbe infatti bastevole un atto violento o volgare di cotai

figure a cancellar dal nostro spirito l'idea della natura mistica e sovrannatu­

rale inerente all'ordine da cui derivano, e ridurle a quello delle semplici

realtà. E da tal filosofica considerazione Iuron precipuamente guidati i Greci

nelle immagini di 101' deità, nel cui volto sempre studiarono improntar calma,

negli atti tranquillità, moderazion nel gesto, come quelle la cui azione era

oltre l'umana sfera collocata.

Alla dignità dell' allegoria pittorica deve in ultimo aggiugnersi la grazia

figurationibus cum decore aliquo conversa traducat. TOtUllZ autem quod referas fingere, id est ineptum esse

et mendacem , potius quam poètam,

( I) La poesia, che possiede soltanto una facoltà narrativa , volendo armonizzare insieme gli elementi d'un

poema composto di personaggi reali ed allegor ici, suol farlo con inn alzare le parole e le azioni dei primi

all' altezza ove le convenienze prescritte dall' arte collocano i secondi: così la pittura che ha sol relazione col

senso intuitivo dee nobilitare al pi ù eccelso grado il carattere del disegno e degli abbigliamenti, i quali

nell' ar te sua corrispondono ai sentimenti ed ai discorsi di cui si vale la poesia.



che selnpre dev ' essere inseparabile dall e opere dell' arte. Un pensiero quan­

tunque ingegnoso conv ien sia assolutamente escluso per quanto poco abbia

di ripu gnante o di fanta stico. Parecchie opere di chiari artefici, benchè

egregiamente co ndotte , incorsero per questo solo er rore la riprovazione de'

valentuomini. Così fu giudicata la statua della V erità del Bernini a Villa Mattei,

che rappresentò in atto di aprir colle proprie mani una larga ferita che avea

sotto la sinistra mammella, avendo egli così inteso ad accennare, che la Verità

rivela spontanea il più intimo del cuore, idea graziosa nella poesia, insoffri­

bile nella statuaria. Mancò alla grazia Federigo Zuccaro, allorchè tra gli

emblemi dipinti a Villa d'Este, mostrò la Fortuna in una donna ignuda a

cavalcioni sopra uno str uzzo , atto laido e di sdicevole in quel sesso. Fu d'egual

carato la Sapienza effigiata da quell'artefìce spartano che, vole ndo espr imere

non bastar la contemplazione ma esse r necessaria l'azione a pervenirvi, e

aversi a udir gli altrui consigli, l' espresse in un gio vine ignudo con quattro

[nani e altrettante orecchie. Ma fu sovra ogn' altro bi asimevole l'Orlandi in

qu ella sua immagine del Paganesimo, che a sogno di febbricitante anzichè

ad emblema pittorico potè pareggiarsi (1).

Da tutte queste considerazioni si deve inferire che, stante le molte difficoltà

che offre la pratica dell' all egoria pittorica, solo ai maestri di prim'ordine

appar tiene il farne lodevol e applicazione, poichè, alla capacità necessaria

per discernere nella natura delle cose e delle immaaini le iigure che Ineglio

esprimono un pensiero, convien aggiun gere la fantasia poetica e lo spirito

creatore di nobili concetti , non bastando contraddistinguere cogli attributi

usati dalla comune pratica le figure emblematiche introdotte ne' quadri, ma

dovendosi con più studio cercar di manifestai' nel carattere del volto, nell 'atto,

nell' espressione gli attributi morali; ossia l'itnpronta dell ' anima, la quale ,

secondo la natura dell' astrazion rappresentata, dee cogli altri contrassegni

concor re re a definirlo (2). La delicatezza di senso necessaria a concepire in

eI) L ' espresse in una figura di gra n mole attorniata di ra ggi. Sul collo, a modo di capo , aveva una sfera

celeste coi dodi ci segni del zodiaco; in mezzo a qu esti il sole e la luna. n busto era d'uom nud o ; fra il petto

e il ventre le si vedevano uscir teste di qu adrupedi, di volatili e (l i pesci. Il destro bra ccio era um ano e teneva

una lunga catena giungente a ter ra; il sinistro formavasi d'un ra mo d' albe ro, intorno a cui s'avvolgevano

erbe , fiori , ecc.

e2) Non è tal consider azione applicab ile alle figure che rappresentan(lo certi fenomeni nnturali come il

Crepuscolo, il Giorno e la Notte di l\iic helang iolo, e non esprimendo una qualit à dell'ani mo o un sentimen to

del cuore, non posson esser par ticolarmente cara tterizzate dalla propria espressione : ma nel .Rigore e nel ­

l'Equità di VincenzoDan ti, citate dal Borghin i nel suo Riposo, i contrassegni del le quali non si vcdcnn da chi le

osser vava (b ila via, avrebbe dovuto, elice qu ell'autore, la sem plice espressione del volto e il cara ttere dcll'attcg­

giamento dichiurarlc ahbas tuuza (la non essere a eiò gl'an Iau o necessar io il concorso de' ri spettivi attribu ti.

XXIX. Gll



Lal condizione di pensiero un'allegoria, non essendo comune anche negli

artefici che sÌ sollevano dall' ordine volgare, raro accade non s'incontri

alcuna cosa di riprovevole in opere che per altri riguardi furon degne di

lode. La maggior parte de' pittori limitando le proprie cure al buon disegno

e alla bellezza delle figure concorrenti ad un' allegoria, poco si dan carico

di fare il debito studio sulla proprietà e convenienza dell' espressione loro,

e le stiman bastevolmente definite all' altrui concetto dalla semplice applica­

zione degli attributi generalmente praticati, nei quali sembran ridurre ogni

101' fiducia per la ricognizione di esse. Come se fosse sufficiente a una figura

lemminile l'aver una bilancia e una spada in mano a figurar un'Astrea, o

l'esser un' altra appoggiata a un cornucopia per definirsi un'Abbondanza,

così che uno stesso tipo di fisonornia , mediante il solo divario degli emblemi,

vaglia indifferentemente a esprimere la Giurisprudenza, la Poesia, la Carità,

la Forza, ognuna delle quali per se stessa richiede un tipo tale da non potersi
. ,

appropr-iare ad altra di simili astrazioni. Ciò è un saltar a piè pari il difficile

per darsi campo nel facile, mentre il più arduo di tali immagini sta nell'espres­

sione, gli altri aecessorii non essendo da considerarvisi se non come nei

quadri storici la foggia dell' abito, che vuolsi appropriata al tempo in cui il

fatto è avvenuto. Onde l'istessa disapprovazione che incorrerebbe chi,

stando contento all' esattezza dell' acconciatura e dell' abito, trascurasse il
carattere dell'espressione in una fìgura storica, appunto incorre chi coll'istessa

mancanza di criterio si fa a trattar l'allegoria. Con qual sottile considerazione

vi si portassero i più insigni, e quanto studiassero sulle difficoltà di tali carat­

teri, lo dimostran l'opere che ne trarnandarono. Quelle di Raffaello (1) ebbero

dal Bellori una dichiarazione che ne pose in mostra i più squisiti pregi,

osservando con qual sagace accorgirnento ciascuna delle quattro figure alle­

goriche nella sala della Segnatnra non solo avessero scolpita in volto la propria

Fu meritevole di tal lode Donatello nelle tre virtù teologali , ove contraddistinse la Fede coll' attributo del

calice, la Carit à con quello della Gamma, ma la Speranza volle fosse soltanto dichiarata dall' espressione del­

l'anima che anela, desidera, prega e commuove. Così venne osservato nelle opere d'Andrea Pisano quando

l'artc antica, minore in scienza, superava la moderna nella finezza dell' espressione.

( l) Non contento ai suggerimenti della propria immaginazione nelle allegorie religiose, ricorreva RaITaello

ai lumi dclle persone che giudicava più proprie a ben guidarlo, e sappiamo che un amico di Riehardson vide

in Roma una lettera da lui scritta all' Ariosto per consultarlo allorchè stava per dipingere le quattro grandi

ngure della camera della segnatura ( Beschreibung del' stadt Rom von plattner, Bunsen , etc., 2 ler 6, p. 33 I).

Ma quantunque grande inventore , non sempre andò egli immune da ogni rimprovero nelle sue figure, che

quando ideò in oppo sizione all ' ordin naturale riuscirono deformi , bench é dal suo pennello trattate , così che

avendo egli rappresentata la Prudenza con due facce a guisa di Giano, una giovanile , l'altra attempata e con

barba canuta, tutta la leggiadria del maestro venne meno cont ro sillillta mostruosit à.



essenza, Ula ognllna al fin medesimo accomodata con mirabile unità concor­

resse alla principale idea. Tali ne eran la Psiche, la vision di Costantino,

l'Amor vincitore e l'immagine della Calunnia che dall' idea d'Apelle egli

ebbe rinnovata. Il Correggio fece prova di pari intelligenza nei due quadri

inviati in Francia, di cui fa menzione Dubos, ove avea espresso l'uomo

tiranneggiato dalle passioni , e l'uoIno che ne trionfa; così Tiziano nell' im­

magine della Divina Provvidenza descritta dal Ridolfi nella vita di quel gran

maestro ; così Annibale Carracci nella Galleria Farnese, il Domenichino

nelle Virtù dipinte a S. Carlo de' Catinari , il Guercino nella figura dell'Astro­

logia, Jordaens nei trionfi del principe di Nassau , Holbein nella danza della

Morte, P. Breughel nel combattimento fra il Carnevale e la Quaresima , ma

sovra ogni altro il Pussino nella mirabil allegoria dell'umana vita, la quale,

e per l'unità dell' immagine, e per la filosofia del pensiero, e per la proprietà

veramente squisita delle varie espressioni che vi concorrono, riuscì un capo­

lavoro da proporsi agli studiosi, qual perfetto esemplare del genere a cui

appartiene (1).

Avendo analiticamente esaminate le condizioni essenziali dell' allegoria ,

riman da render conto degli effetti estetici risultanti dalla sua applicazione

alle opere della pittura. Importa a tal uopo si tuarsi sul vero punto da cui

debbon considerarsi le produzioni dell' umano ingegno quando si riconosce

in esse un grande ascendente sull' intelletto e sul cuore. Un mandato più

nobile che non sia la pura imitazione meccanica delle bellezze naturali è da

ascriversi ad un' arte, i cui monumenti sono essenzialmente destinati a elevar

r anima dei popoli alle azioni virtuose colla dichiarazione dei fatti suggeriti

dalla storia o dalla religione. A produr nell' intelletto quel sollevamento di

tutte le sue potenze da cui si partorisce il grande, è necessaria l'immensa

scossa che danno sole le impressioni profonde. Da ciò ne consegue non esser

nell' ordine delle cose, che tanta virtù d'inspirazione possa derivar da uno

(I) La dottrina del Pussino e la nobiltà dclla di lui 'inspirazione lo reser pi ù ch' altri proprio ad un modo di

pittura, il cui magistero deriva specialmente da tali fonti. Egli è fr a' moderni quelloche pi ùoltre ne ha portata

l'eccellenza. Il quadro rappresentante l'Entusiasmo poeti co nella pinacoteca di Dulwich, lebelle tavole di Cefalo

e dell 'Aurora, del Tempo, dell'Invidia e della Discordia, del Parnaso e del Coriolano, sono opere ove a dovizia

trovansi profuse le classiche immagini e la poesia pi ù sublime. Nulla di più ingegnoso dell'idea che ebbc di

nascon(lere in un suo dipinto il capo del Nilo, personificato, alla maniera dei mitol ogi, nelle alghe palu stri della

riva , per accennare ignorarsi le sorgenti di quel fiume; immagine che per grazia e finezza di concetto sta a

paraggio con quella sì lodata dal Buonarroti nelle medaglie di Lesbo, ove tal isola venne effi giata in una ninfa

che sta immersa .nell'ac(Iue sino alla cin tola (Osserv. ist. sopra ale. mcd. ant., Roma , 16g8, pago r oo). L' iu­

vcnzione del Pussino fu imitata dal Bernini nella fontana di piazza Navona ovc il Nilo ha il capo velato da

nn panncggiam ento .



studio lento , freddo e compassato siccom' è quello necessario a perfezionare

un ' allegoria, studio che, limitandosi a dare attività allo spirito, lascia vuoto

c disanimato il cuore da cui soh an to enle rge l'inspirazione creatr ice del

suh lime. O r dunque prescindendo dal merito proprio del pittorico artifizio,

e ristandosi alla sola forza inerente alla metafora allegorica, può stabilirsi in

massima ge ne rale che l' assideraziouc morale immediatamente derivante dalla

natura di tale studio è la causa per cui le sue opere inducon sullo spirito

del riguardante la stessa assiderazione ch' esse dovettero indurre su quella

dell' artefice nell' atto che le concepiva. Potrebbe l'effetto loro sulla mente

com pararsi a quello operato dalle frasi concettose, dalle locuzioni lambiccate

di Se neca o d' Aruobio , poste a paraggio colla maschia eloquenza d'una

Catili naria o d'una Filippica. Infatti l'ascendente de' più preclari pittori

se mb ra essersi limitato a far tollerare anzichè approvare le tavole ove si arri­

sch iar ono a sì malagevole impresa, e non potè r istesso Hubens, con tutta la

Inagi ~l del su~ colorito, assolutamente scongiu rare 'la prepotenza di tale im­

pressione, mentre , il malgrado dell'ingegno del pittore, le sue allegorie non

dcstan nell'anima il sentimento che una sola testa di Guido o del Sassoferrato

è abile ad eccitarvi e a mautenervi. Onde stimiamo potersi asserire che il
di sappassionamcnto inerente al concetto allegorico è la principal cagione per

cui le pitture di tal maniera sempre riusciron le men pregevoli de' vari

maestri, nè mai ressero al paragone di quelle che ernanarono in essi spontanee

dalIe inspirazioni del cuore.

NeJJe tre figure fronteggianti quest'articolo, il pittor del sentimento, il Do­

meuichino, si scosta dalle vie a lui cognite del cuore, per lanciarsi tra i voli a

lui insueti della fantasia . Egli che nella S. Agnese e nel S. Girolamo tanto

ci sa cornmover col patetico, per cui natura avealo di sì ampia dote fornito,

volle qui allettarci coll' imrnaginoso, per cui men feconda era la vena del suo

ingegno. E per verità ci manifesta la pittura lo scambio del pittore: ed anche

in quest' opera ( come in altre nota mmo ) la freddezza e compassatezza del

genere, non potè esser vinta dal genio dell' artefice; il quale, al dir del Mal­

vasia, se stesso appien giudicando portava invidia ad altri di lui minori , ma

copiosi e facili all'jmmaginare,E ci narra di cer to Marescotti, pittor dozzinale

ma fecondissimo, cui profondeva il Dornenichino le più dimestiche carezze,

e in casa e a Oleosa aveva a familiare, intento sempre a procacciarsene schizzi

e composti, di cui facea tesoro, e all'opportunità valeasi. Benchè minor di

se s tesso , pur grande selll p re, ei ci dichiara qui col latto la massima gene­

ratrice della propria maniera, la soavità di Guido aggiunta alla forza Car­

racccsca . Ce r ta cr ud ità di contor ni, sp iacevole dappresso, si sfuma dolcemente



a co n ve nevol di stanza. Va go l'ari eggiar dell e teste nei du e fanciu ll i laterali ,

vaghissimo è poi nel median o , e di sq u isita fin ezza le m czzctintc che d otta­

m ente n'a ccusan le form e, e il c hiarosc u r o nella diflìcilmovenza . La fi gura

a destra del riguardante definisce il genio dell'Agricoltura . Co me Al essandro

Allori inventava le Angiolessc (1)che molti altri irnitavau dipoi, così il Dome­

nichino le Gcniessc, in quesla Ianoiu lla , ch e s ta facendo l'innesto d'un albero.

La fìgura di mezzo è I'Astrouomin che, sede n te su lla sfera a r rnilla re, mi sura

con un oriuolo a pol vere ( clepsammidion) il tempo d cll e celes ti rj vo luzio n i.

Nell a terza è adombrato il ge nio d ell 'Imitazione c he, attorni ato da gli s t ro mc uti

dell'Arti, ac cenna a sile nz io coll' indicc su l labbro. F orse intese l'arti st a

adombrare in tal ges to la ce leb re definizion e di Simonid e s u lla pittura da lui

d etta Po esia muta. L'amore appassionato d ella quiet e (2) e d ell 'i solaulento ,

così ca ra tte r is tico del Domenichiuo, sp iega p crch è dagli altri appartato e

cogitat ivo e i l'abbia es p resso.

Scienze, arti, agri coltlll'a ! F elici i popoli presso c u i, non gi~l id cali ma

rcaliç fioriscono questi t re primi clcmenti di glo r ia e di ('clicil ù.

( I ) Lanzi, S t. della t iu., ecc. , lo ili . r, pago :>. 4'2, ctliz. Bass<lll .

( 2) F cls. P ittr. , Parle n, pago 3 3~).
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TAV. CXlV.

L'APOSTOLO S. PAOLO
DI GiULIO RONIA. JO (PIPPI)

Nat» in ROlna nel t 492, morto in ivl anlova nel 1546 ;
discepolo (li Ra;flùello.

s c U o L A R o M A N A.

Michelangiolo Buonarroti considerando un giorno con un vescovo suo amico

il Giudizio della Sistina, poichè ebbe minutamente osservato il dipinto, a

lui rivoltosi , gli diceva: « Quanti ne farà questa pittura ingoffire (1))! La

storia pittorica ci ha dimostrato nelle opere dell'Urbano, del Mini , del Con­

divi, del Salviati, del Sabbatini, del Granacci, del Pontonno c di molti altri,

fiorenti ni ed esteri, fino a qual segno era n profetiche CI uelle parole. Gi ulio

Romano, protetto come da genio familiare dalla massima sempre in lui

rediviva del proprio maestro , del tutto non confermò, a dir vero, il rigido

vaticinio del gran Fiorentino, ma non si può a meno di convenire che dal

giorno in cui, attratto dalla virile gagliardia di quello stile, si fu aggregato

al servo gregge de' suoi imitatori , comune ebbe con essi il minoramento che

ad ogni imitazione è congiunto. Non più come innunzi moderato dalla squi­

sita semplicità di Raffaello, si abbandonò egli alla foga di sua natura che,

come ardente, inclinata essendo al soverchio , in breve lo condusse a un

disegllo lontano da quell' appurata imitazione del vero, che è lo scopo della

pittu ra. Col pi to egli dalla forza 111 ichelangiolesca, volle imitarne il su bI ime,

e ne imitò anche più il caricato, a cui aggiunse il duro e, che è peggio, il

bizzarro. Così che la regola di Zeusi, il quale stimava dar del grandioso c

del nobile alle figure con certa ridondanza di contorni che ne amplifìcava le

fattezze, esagerata da Michelarigiolo , ne fu anche nlaggiormente da Giulio,

a cui, come al greco e al toscano, piacque nelle rnembra, non sol delle fìgure

virili, ma in quella perfin degl'infanti e delle lemmiue , una robustezza di

forme che sol trovò scusa nell' esempio che, al dir di Quintiliano (2), era

(l) Scnnn elli , Microcos. , lib. I, pago 36.

(2) Instit. Orat., lib. XII, cap. t o.



sta to da ()Ill ero tramandato. Convien però riconoscere col Pussino che colai

ri sen timento di sàgome è singolarmen te ada tta to ad articola r con proprietà

(jlle' soggeui che dall' energia ritraggono la precipua loro essenza, per cui

cbbe r meritata lode la Caduta de' Giganli al palazzo del Te, e il Martirio di

S. Stefano nella chiesa d i tal nome in Genova (1), ove nella fìerezza delle

attitudini, ucll'ard imento degli scorti, parve aver cercato quanto di più arduo

ha la scienza dcI disegno.

La presente opera, prototipo di forza e d'espressione, è rivelatrice d'una

potenza pittorica che con tali sole doti, senza il corredo della grazia, senza

le blandizie del colorito, seppe avanzarsi primaria fra le seconde. La verità

di movenza, e l'animazione di questa fìgura la fanno appien rneritevole dello

stupendo elogio dato da Plinio a quelle di Timante, con dire che in ogni

sua ta vola più di quel che li dipinge è quel che ti fa intendere, così che
. . l ' . cl II' . , l'·quantunque somma SlaVI arte, pure n1agglOr . e arie VI e Ingegno

dell' artefice (2) .
r

( I) F u quella famosa tav ola dipinta da G iulio Homauo per Messe r Mattco G ib erti , vesco vo di Vero na, il

qu ale la donò a quella chiesa, suo ben efizio ecclesias tico . Nella hiografia di Giulio Romano, in serita n ell'cpc l'a

di Michaud, ha il signo r P cri és messe innanzi due allegazioni che mcritan rispo sta in (lnesto luogo. Soggiunge pri­

mi eramente che esse ndo tal quadro stato ollerto in om aggio al governo francese, in virtù d 'una deliberazione

muuicipale in data del 1809, e a lui per ciò lcgiLlimamente appa r te ne ndo, la r-icup erazioue [aìtnnc dai Priu­

cipi sa baudi e ra sta ta illegale. A tal e accusa si ri sponde : J
O che i-iconosciuta anc he per dimostrata l'autenti­

ci ti. di silla t to documento , la tavola di S. S tefa no esse ndo propriet à parti colare d'una chiesa, non ave va il

cor po municipale autorit à su quella , nè veru u diritto a fame l'alienazione ; 2° esse re abbastanza nota nella

stor ia de l dominio fran cese in Italia la sp ontan eit à di simili deliberazioni, imposte da un govemo spoaliutorc

e nem ico ; 3° trovarsi (luesta prima asserzione dello scrittore infermata se non falta nulla dalla falsità di quella

con cui prosegue immediat am ente , di cen do no n essere il quadro d i S. Stefano sta to dal gove rno sardo r esti ­

tuito a quella ch iesa. L 'op era di G iulio Bomano vi fu colloc ata al suo giug nc re du P arigi , ed è tuttora in

(luel luo go.

(2 ) .rltqtce in onuiibus cius opcribus intcltigitur plus SCII I/H>I' (/lUlIIl pinginu' : cl qlllllll (/J'S sununa sit, illge ­

nùun tamen ultra artcm est.
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TAV. CXV.

IL RE DAVIDDE
DI GIO. FRANqESCO BARBIERI~ detto il GUERCINO~

Nato in Cento nel 1590, morto in Bologna nel 1666;
allievo del Cremonini e del Gennari.

SCUOLA IlOLOGN ESE.

B enchè frequenti in questa raccolta tornino ad apparir le tavole del Guercino,

pure non istimiamo abbian con fondamento ad accagionarcene gli studiosi

dell' arte; tanta n'è la bellezza e r importanza. Questa mezzafigura, della sua

terza maniera, appartiene al periodo in cui, tornato egli da Roma ingrandito

nel disegno e nobilitato nelle faLtezze de' volti, si pose ad emulare la soavità

Guidesca, tanto applaudita nel moudo piuorico, abbandonando l'antica

robustezza e riducendosi ad uno stile più vago e più aperto. Ammiratore

del Caravaggio, ed avendo in ogni tempo, anche allorchè si ascrisse ai pro­

seliti del Reni, sempre serbata nell' intimo del cuore certa segreta parzialità

per quel seducente caposcuola, mai non n'approvò egli il disprezzo esagerato

verso i marmi greci, di cui fu anzi studiosissimo. Conobbe però ad un tempo

che, a non voler cancellar nell' opere quel marchio d'originalità impressovi

dalla propria mente, era necessario mantener tal massima ne' limiti a quella

assegnati dalla natura, onde per brama di nlaggior perfezione non rimanesse

1'ingegno inferiore a se medesimo. Son pregevoli per imitazione ingenua, per

verità di colorito, per sceltezza di forme le fìgure isolate di cui fu prodigo

in quel terzo periodo di sua vita, e sole basterebbero alla di lui celebrità,

quando non fossero a questa 'p iù grandioso fondamento le moltiplici tavole

e le macchinose composizioni storiche, con cui egli concorse al decoro così

della pittura, come della religione. Sembra conforme alla nota pietà del

maestro, siasi egli con più studio dedicato all'opere ov' ella trovava partico­

lare alimento. Infatti rade volte superava la soavità cl ' impasto con cui ha

smaltata questa tela, ave soltanto è da rimproverarglisi un difetto, ovvio in

tutte l'altre , certo monotono rossigno nell' ombre che toglie loro verità e
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trasparenza. La proprietà con cui seppe atteggiar cotali figure che, quasi innu­

rnerevoli, tutte son tra 101' diverse, prova quanto fertile ne fosse l'invenzione,

dote per cui con Lodovico prinleggiò nella scuola bolognese. Qualità com­

mendevole da notarsi nella terza maniera del Guerci no si è pur l'essersi egli

del tutto dipartito dal sistematico annebbiamento de'contorni, che da smo­

data brama d'effetto era prodotto quando le figure venivan cacciate in gran

parte ne' parti Li ombrosi, come nella prima di lui maniera; errore osservato

dal Vasari nel Puligo, c dal Malvasia nel Donducci, i quali faceano a poco a

poco sfuggire i lontani, COUle velati da nebbia, così che i contorni si andavan

perdendo in modo da non poter vedersi ove terminassero le estreme linee.

L'aspetto di questa figura veramente patriarcale, l' imponente maestà del

volto, la sublimità della sua inspirazione , la paréggiano appieno all' idea che

si fa la fantasia di quel]' antichissirno fra i poeti d'oriente, posto dal La Harpe

sopra Orazio e Pindaro. Sembra che nel concetto di questo tipo sia lo spirito
. \

del eittore stato commosso dalla grandiosità de'pensieri che spontaneamente

elnerge dalla ·d ivina armonia de'canti davidici. Il pennello del Guercino rese a

quest'a n tica figu l'a la maestà che le toglieano le pen ne degli scrittori l'abbi nici,

musulmani e filosofici, Tentarono i primi slorruarla colle più stravaganti

invenzioni, ora facendo del Re profeta un bastardo venuto al mondo cir­

conciso dalla mano stessa di Dio, or dicendo, sarebb'egli morto al suo nascere,

se Ada1110 non avessegli imprestati settant'anni di sua vita. Aggiunsero ch'ei

rendea lebbrosi coloro che riguardava di mal .occh io , ed essere egli · stato

lnago e idolatra. I musu lma ni aflerrnano che Davide intendeva il linguaggio

degli uccelli, che le pietre gli obbedivano, che il ferro s'ammojlivn sotto le

sue dita. A chi non son note le sconvenienze di Bayle e del Voltaire su

quest'antico della Bibbia? Il 101' ritratto sta a quello del Guel'cino come il
ridicolo al sublime.







TAV. CXVI.

PAESE
DI GIOVANNI BREUGH-EL,

Nato in Bruxelles verso il 1589, morto in Anversa nel 11642;
allievo di Pietro Goe-l(indt.

SCUOLA FIAMMINGA .

Le amene contrade del Friuli forniscono un episodio interessante alla storia

pittoi-icaçqucllo d'aver fecondata l' inspirazione di tre celebri fiamminghi che

successivamente vi accorsero. Orlando Saveri era ivi chiamato dall' imperatore

Hodollo II, patrono e cultore dell'arte, affinchè ne studiasse le"belle vedute,

e per la sua quadreria le ritraesse. Condottasi a quella volta alcuni anni

dopo, Pietro Breughel, detto il Vecchio, vi facea per ispontanea elezione

lungo soggiorno, attrattovi dalle moltiplici sue bellezze: e considerando alla

natura dei Paesi di Giovanni, suo figliuolo e imitatore, non si può a meno Ji

argomentare che, vis suto molt'anni in Italia, avesse egli pure a stanza i luoghi

stessi, ove messe sì copiosa avean raccolta quei due suoi antecessori. In quella

parte della Venezia che dall' Isonzo estendesi al Tagliamento, sorge a setten­

trione una catena di colli, vari d'altezza e di form e, sulla cui vetta, simili a

giganti da pimmei attorniati, torreggiano le vaste moli d'antichi castelli, con

In ura e torri merla te, ognu 11de'qual i sembra ivi starsi a sentinella del sottoposto

villaggio. Apresi talor qual scena teatrale quella montuosa cerchia, e allora

innanzi all' occhio dello spettatore si spianano immense le pianure a doppia

lista rigate dagli argentei meandri di quei due fiumi, a cui sull'ultimo piano

~an campo le onde cerulee dell'Adriatico. Irte ed aceigliate s' incielano al suo

tergo le vette dell 'Alpi, dai cui Iianchi slanciansi con impeto le acque dei

torrenti che fan rotolar nell' alveo profondo i macigni che vi precipitarono.

Pochi sono i paesi ove sì romantica e sì varia alterni la natura le sue impres­

sio n i a risvegliare il genio de' suo i ammirntori . A lai fi sionomiche bellezze



qui con fedele immagine -l'}trattate dal dilig~nte Fiarnmingo , egli aggiunse a

principal episodio di sua composizione le ruine di un vetusto delubro, che

da lui forse erano rinvenute fra gli avanzi della vicina Aquileia, saccheggiata

e distrutta da Attila ai tempi di Valentiniano Il, città che ai pittori, come

agli antiquari, fu spesso prodiga di modelli e di congetture. Come in tutte le

opere del seducente manierista, trovansi in questa finezze squisite di pennello,

grazia di tocco, figurine piene di brio, piani ben defìniti, ma troppo mono­

tona la frappa, troppo taglienti le verzure, troppo azzurre le montagne sugli

estremi orizzonti. Audace potè poi dirsene la 1113no, quando con poche terre

insieme unite volle emulare il sole, il cui raggio non vennegli fatto, come a

Prometeo, di rapire e fermar sulla propria tela, come con esito più felice

tentavalo alcuni anni dopo l'impareggiabil pennello di Claudio, a cui solo tra

gli artefici l'i uscì cotal pittorica temeri tà (1).

Due chiari mecenati promulgavan su tutti al di lui secolo il merito di

Giov~Ì1ni Breughel: Rubens che ne lacea grande stirna e che talora lo associò

ai propri trionfi, affidandogliene una parte, il paese; talora a quelli di lui

associando se stesso con aggiunger le sue fìgure alle di lui vedute. Fu l'altro

il cardinal FeJerigo Borromeo, il quale invaghito delle tele fiamminghe che

allora COll'linciavano a venir in grido nella pittura, parecchie a lui ne com­

metteva per la pinacoteca di NIilano, ave tuttora serbasi il carteggio avuto

dal Breughel con quel secondo riformatore della scuola lombarda.

(I) Quel capolavoro ) unico nei fasti dell' arte per la maravigliosa verità dell' effett o) e ove si riconosce la

potenza veramente straordinaria della mente di Claudio nel riprodurre le più minute circostanze di cotale

splendido fenomeno in tutti i punti della periferi a da lui rappresentata, appartiene al museo di Parigi, ove

,nel catalogo del 1823 figurava col N° 86 nella scuola fran cese.







T AV . eXVJI.

COL }lAnRE l~TERNO :E "VAR I ANG I O LI

DI .T AC lYPORO "BUSrrI, detto il rrINTORETTO ~

lYato in renez.,ia nel l 512, morto ivi nel 1594;

allievo (leI Tid» no.

SCU OL A VENETA.

La pittura, nata semplice in tempi di semplicità, fu da ' suoi cultori con

successive metamorfosi alterata , come la verità da' sofisti . Simile a novella

vergine piacque ella al primo apparire, sulfusa d'una beltà che derivò dal

cielo, ma sforrnatasi col progredir degli anni a misura che in lei venner

meno le grazie della pura fìglia di Sion, surrogò loro gli artifìzi della pro­

stituta di Babilonia. Dopo essere stata in travaglio sino al decimoquinto

secolo per giungere al bello , toccaton e appena il sommo ap ice, tosto

cominciò ella a tralignar sotto ai sofismi di varie sette che, esau ritone lo

studio , furon da amor di novità condotte al falso e allo stravagante. Sorse

pri ma fra esse fin da :Nlichelangelo (1) quella de' Notomisti, i quali esagera ndo

una scienza all' arte sol giovevole allorch è , mantenuta ne'limiti del vero,

dipinser la dissezione anzich è la forma de ' corpi. Poi via via con discorde

impulso la sopraffaceano q ue lla de' Tenebrosi nel Douducci , de' Na turalisti

( I) L ' jstesso Michelangelo fu detto più ana tomico che pittore ( Lanzi , St. Piu ., 10 m . I , pago132).
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nel Caravaggio , degl ' Ideali nel Fontana, degli Equilibristi nel Lanfranco.e

nel Cortona (1), de' L eziosi nel Beruiui (2) , e in ultimo , de' lJ!larmol'ei nella

moderna Scuola Davidica , scesa di Francia ad agghiadar l' ltalia , che, assi­

milando le tele a basairilicvi coloriti, abbagliata dallo splender de' marrni

greci, perdè di vista la verità della natura.

Fuggita appena al gelido ascendente di questa ultima setta, trovasi l' o­

dierna pittura travagliata da un' altra che per opposto sentiero la va librando

sul pendìo di sua rovina . Sotto l'insegne del Giordano e di altri capi della

decadenza, l'attuaI setta degli Spiritosi , non nuova ma rinnovata, alto pro­

mulgando la bravura del pennello, e ad essa ogni altra massima posponendo,

innalbera a mezzo il secolo le effimere sue tele, e alla padronanza della dot­

trina opponendo l'abborracciar d oll'jmperizia , sostituisce, alla realtà della

scienza, il prestigio della ci urmeria. Si direbbe che presso la maggior parte

di tali artefìci, pennellisti anzichè pittori, la spiritosa facilità che una volta
. \

soltanto apparteneva allo studio ed .alla pratica di pi ù lustri, sia ad un tratto

divenuta qualità insita in essi per natura propria dell' intelletto loro. Non

v' ha ormai sulle panche scolastic he imberbe adolescente che, appena intinti

i pennelli nelle prime mestiche , in vece di starsi a muljnare il cervello,

ricercando laboriosamente le difficoltà dell' arte, come usarono i nostr-i an­

tichi, non 'voglia sfoggiar hravura e brio nelle opere, tanto allor più di esse

facendo mostra, quanto da amor proprio meglio perspicuo, più dovrebb'esser

consigliato a celarle. L'error di fai giovani, mero errar di logica, in ciò

consiste, che, invece di risalir dall' effetto alla causa, l'un coll' altra confon­

dono, e mrrando alla briosa scioltezza che fu l'ultimo periodo delle pitture

d'alcuni grandi, stiman poterne fare il primo delle proprie. Così arrove­

sciando il corso naturale delle cose, e con piglio scimmiatico l'altrui dottrina

contraffacendo, irnpennan l'ali a volo temerario, cui mancata la lena, pre­

cipitano in breve, Icari della pittura , dall'altezza vertiginosa ov'eransi arri-

( I) Può i~l tal modo definirsi lo stile simmc t i-ico derivato da questi due maestri, i quali, per indurre

equilib r io nell e composizioni , contr nppouevuuo gruppo a gruppo ; figura a figura , parte a parte , onde

nascevan figur e oziose , attitudini ammani erate e simmetriche , così che per voler troppo appagar l'occhio ,

lo infastidivano.

(2) A forza di cerca r la gl'azia, gli artisti di qu ell' et;l cadevan nel lezioso e nell'atTettato. Le 101' figure

posson dirsi car icature delle Correggesche , ove , pel' giungere a un a leggiadria convenzionale, forzavasi

l'Istessa natura ; così che per ottenere un 'ondulazione di contorni che diceasi piacevole, pi ù non sapendo

che torcere , torcean perfin le ossa istesse. Erano i tempi ove il Vasm-i , parlando d'un pittore , lodavalo di

avere in nn suo quadro dipinti i Peccati del mondo graziosamente , e il Bernini , rappresentando i quattro

primi padri della Chiesa che sostengono la Cattedra di S. Pi etro , dava loro un vezzo di movenza più conve­

nevole a ninfe che soslengono una ghirlanda di liori , che a vecchi venerabili reggenti grave pendo.



schiati . Lo spirito del tocco e la lib ertà de l pennell o che a lt ro no n so no se

non il segno materiale cl' un co ncetto pronto, fl'an cheggial o dalla d ottr-ina e

dall'esperienza, divengon , per tale inversione dell'ordine natural e , baratterie

e gherlninelle da cerretani , attc a imbavagli ai' gl' ines pe r li anzichè a cresce r

decoro alla pittura. La sua gloria esige sapienza vera, non vana ostentazione,

zimbello ad ignoranti che non distinguon tra lo spir ito d\ln pennello in

cui ogni tocco espr-ime un'idea o rnodella una forma , e quel vacuo sgr igiolar

di colpi screziati con istrapazzo anzichè cori possesso , car icat u ra d'una scienza

che manca, ver-a insegn a di bottega con cu i ch i a traffi co più intende che a

gloria, tenta ca ttarsi av ven tori, an teponenclo, a stima ragionevole, stupida

volgare a In rnirazione, e così abile agl' indotti , ina bi le ai dott i ma nifesta ndosi .

Ma l'arte immancabilmente deride chi, pe d isseq uo alla vana anzichè alla

vera sua gloria , le fa con tu mel ia (1), e la Soc ioI à pll n isce con amaro di sin­

ga nno la stolta presu nzione di q uegl ' inlel iei . l noi traron essi fi era mente il
passo nella carriera , fronteggiati da Paolo Veron ese , 'fin toretto , Bassa no , i

Carracci , Guido , Gliel'cino e Rubcns , e chi sa quante volte negli esercizi

del duro agone si fecero scudo di que' nomi vene rab ili pel' l'imbeccar la voce

arnica del maestro, il qu ale , vedendoli sv iati, inutilmente richiamavali a

una diligenza che in )01' bor-ia tacciaron di timidità! Quanto pochi infatti

cedono all'esperienza e alla dottrina di chi per l' LIna e l'altra sta 101' sopra ,

che tosto invece la spaccan da abili , e ogni cosa san no , prima d 'a ver nulla

appreso, indocili a tutti, e imi tanti nessuno, fuorch è se stessi (2)! E quanto

a ragione chiamò il Vasari lodevole e virtuosa (3) la modestia de'giovani che,

docili agli ammaestramenti , non gl' ins te r iliron con arrogante presunzione ,

ostacolo al progresso! Infatti, in qual sivoglia stud io meritamente primeggia

chi ben ne conosce le vie: ha secondo luogo ch i ben obbe d isce a chi in se­

gna: l' ultimo , chi nè per sè conosce , nè altrui sa obbe dire (4). Ult imo de gli

ultimi poi chi tardo all ' apprendere , tardo all ' obbedire , immagina ba stevol e

un atto di libero arbitrio a conseguii' ciò che ad altri, di non m inore in gegno,

costò anni d 'assiduo lavoro, e pon mano al fasti gio quando , ancora incom­

piuto è il fondamento. La maggior parte de' giovani inuzzoliti da eucomii

immaturamente anticipati , e colla più in genua ind ulgenza cre d u t.i, un pel'

( I ) T am contumeliosos in se invicem ars ridet (Quintil., Instù. Orat., lib. X, cap. 7 ).

(2) Nam quotusquisque vel aetati alteriu s -uel auctoritati ut minor cedit? Statim sapiunt , statim sciunt

omnia : ncminem »creruur , imitantur neminem , atque ipsi sibi in exempla sunt ( P lin. Iun., VII I, 23).

(3) T om. IV, pago 63, nella vita d'Antonio Rosse llino.

(4) .Saepe cgo audioi eum primuni esse viruni qui ipse consulat quid in l'cm sit : securulum eum qui bene

monent i obediet : qui nec ipse consulere nec alteri parerc scit , eum esctremi il/g eni; esse (Liv., lib . XX rr ).



un reputandosi Ieu ome. ui pellegrini dell' ordine intelleltuale, s tirnan di sè

ind egno calcare il trito se nt ie ro de' precetti inculcati dall' anti ca esper ienza ,

e a' volgari ingegni abbandonano le grad uate stazioni che menano all 'estremo

limite del ti rocinio (1 ). Infast id iti da uu'uocu ratezza che piccola e bassa cosa

sembra a 101' sopremine nte capacità, saltando a piè pari il medio, e dall ' irno

al som mo di tratto slanc iandosi , appena fattorini oggi , già son maestri il

domane, e le giuste crit iche a inv id ia, e le parziali lodi a giustizia ascrivendo,

fermi nello strapazzo, s' ineb ri an ne' del iziosi calic i di 101' fu tura immortalità;

e q uando poi destitu ti d i commissioni, sprezzati e derelitti se n ton miseria e

fame batter alla po rta , allor co ntro al generale accecamento del secolo inci­

prigniti, si ri chiamano al giudi zio della posterità , a cui nè il nome n è le

opere 101'0 mai giu ngeranno. In tal ordine di cose p iù di tutto è molesto il
pe nsa re che pare cch i di essi perverre bbero ai primi gl'adi della professione,

se a mezzo mozzandone il tirocinio , già non istimassero esservi pervenuti (2) .

Semb rà che ogL{i anno, involuto alla scuola, sia guadagnato alla maestranza
r

dell ' arte, me ntre dalle sue cr onache r isu lta invece, quelli appunto esser più

abili divenuti che a più lungo ti rocin io si sott oposero , perchè i maggiori

ingegni ancora apprendono in un' età ove i più volgar i tutto già appresero

il poco d i cui eran capaci. Più l'uomo è atto a sublime elev azione , più dee

sal ir pe r toccarne la cima. La natu ra vie tò che n ulla d i grande in lei con

prestezza si producesse , e prepose tempo e d ifficoltà ad ogni pi ù bella opera.

Fra gl i stess i animali i lnaggiori e i più u tili SO l~ q uelli ch e han più stanza

nelle visce re materne: la cresciu ta più lenta è propria delle piante più dure­

vol i : e la te rra più a fondo scava ta è la più feconda alla ge rm inazione. Se

gli antich i atleti, al dir di Pausan ia, giuravan sull' ara di Giove (3) d'aver

appresa la lotta o il 'pugilato tutto il te mpo che dall' arte 'era p rescritto, e se

( r) Molti voglion diventar abi li ne lla pittura , ma pochi vogliono studiarla (Scannelli-Microcosmo,

p.ig. 11 2). (( Che in oggi l'arte non si studia e si crede saperne più di quelli che furono i nostr i ver i maestri"

( T emanza al Milizia, Lett. Pitt. , tomoVIII, pago 315 ). « Conv ien pur dir e derivar e il mal e , che di presente

non si studia pi ù con quel metodo che si fa ceva allora , o, per dir meglio, non si stud ia punto, nè si cerca

andar d iet ro àll i precetti da detti antichi mncst i-i lasciati, tan to in iscritto che mes si in pratica nelli infiniti

belli esemplari delle loro opere : ma da tutti non si osservano, e tutti non se ne curano, anzi alcuni (e questo

è lagrimevol c) pcr altra strada vanno diet ro al loro genio c capriccio, col cercar di fars i taluno delle maniere

ammanieral e, fantasti chc e ideali , lontane dal vcro ; il che non serve ad altro che a copri re con un ' apparente

macchia clie dia nell' occhio quella total mancanza de' veri fondamenti; e, qu el ch' è peggio , dall e massime

st ravo lte d 'a lcuni, vcngo no a guastars i gli scolar i, p. qu elli che non hanno cogn izione , e così la povera pittura

va dove pll i> andare » (Ant. Balestra al Gaburri , L ett . Piu., tom oII , pago 260 ).

(2) Puto multos potu isse ad sapientiam pervenire , nisi putassent se pervenisse ( Seneca, De tranquilloan.,

cap. I).

(3) Di Giove Ho rcio i d 7,;0 ~jpZQ ,) , che presiede ai giur amenti (Paus. in Elide , tomoII ) pago 416 ).
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Panfilo , dalla cui scuola uscirono i lnigliori artefici della Grecia, facendo

la debita differenza dalla materialità all' intellettualità dell' esercizio, prescri­

veva dieci anni di studio a' suoi discepoli, come mai possono i moderni

lusingarsi di scansar quello che dagli uomini più dotti dell' antichità fu giu­

dicato inevitabile? E non sarà vero che a ta~ scemamento di studio prepa­

rativo non sia da attribuirsi in parte quello dell' arte nostra?

Ma avidi di gloria, ribelli ai canoni dell' esperienza, i giovani principianti,

trovan nella maniera compendiaria d'alcuni grandi la ratifica istorica ed

officiale di loro opposizione; beati ad ogni nuovo esempio che, ne' fasti

dell' arte, 101' vien dato di appostare. E, per vero dire, la velocità di mano

d'alcuni maestri ebbe talvolta più dell' incredibile che del maraviglioso, e

per poco potè il 101' pennello pareggiar la rapida penna del celebre Leone

Allazio (1), mentre leggesi di Vander Straeten che in un sol giorno egli

dipinse dieci quadri (2): Hans Jordaens era sì pronto che diceasi buttar giù

le fìgure colla mestola (3): Lorenzo de' Bicci, pittor fiorentino, ne dipinse

una nel convento di Santa Croce nel tempo che gli si imbandì la mensa (4):

Rubens, in dieci soli giorni, dipinse gli otto quadri della Pesca miracolosa

a lui commessi dalla compagnia de' pescivendoli di Malines (5) , e il gran

quadro dell ' Assunta nel duomo d'Anversa fu da lui terminato in due setti­

mane: il Pordenone dipinse una fìgura di Nostra Signora nel tempo d'una

messa (6): Tintoretto fece il quadro di S. Rocco col Padre Eterno e vari

Angeli, mentre i suoi emoli ne fecero il disegno (7) ; e finalmente il Vasari

compì in tredici soli mesi la gran sala di Cosimo I, una delle più sterminate

opere della pittura (8). Ma cotali esempi qua e là spigolati dalla storia pittorica

(l ) Avea qu ello scr ittore la mano sì spedita che, al dir del P . Nice ron, scrisse tutto il Diarium Romallo­

rum Pontificum in una sola notte. Egli adoprò l'istessa penlla per quarant'anni interi, c, avendola perduta ,

ne fu inconsolabile.

( 2) On a v u cet artiste peindre eri un [o ur dix tableaua: qui éto nnent pau1' la -uariéte . On y voit des

cluues d'eau,des vues des A lpes, des fo rets dc sapin, etc. (Dec., V ic des Peùures Fta m., etc., tom oI V, p. 227)'

(3) Il cotnposait et peignait avec tant de promptiuule , quc tes Italiens disaicnt de lui qu'il paraissoit

ramasser ses figures avec une cuiller lÌ pot (Ib id., tom o II , pago 252 ).

(4) « F ece quest ' oper a con tanta facilità c prestezza che , facendolo una volta chiamare il guardiano che

gli facea le spese a desinare , quando appunto aveva fatto l'intonaco per una figura c cominciatala, ri spose :

«( Fate le scodelle, ch' io faccio (Iues ta figura c vengo » ( Vasari , tomoII , pago 354).

(5 ) Furon tolti alla chiesa di Nostra Donna dai gen el'ali dell' eserc ito Francese , e poi aUa medesima resti-

tuiti nel 1815 ( Van Hass elt. , Vie de Rubcns, pago I I l ) .

(6) l11erav. dell'Arte, tomo I , pago97.

(7) Ibi d., tomoI , pago 19·

(8) Gaye, Cartegg, d'Art., tomo III, pago 378. La celer ità di tal lavoro fu sì marav igliosa, che volle il Vasnri

ne fosse tramandata ai posteri la memoria i Il questa inscrizione:

Georgius Fas arius .dretin. Cosmi il/agni Aet,.. Ducis alumuus perficicìmt in mensibus X II I.
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SOIlO eccezioni alla regola, atte a Iermarne non che a infel'lllarne i precetti, e

dee notarsi in primo luogo che raramente o non rnai furon quelle le migliori

opere de' maestri, i quali in esse così mostrarono abuso anzichè uso dell' inge­

gno loro. In secondo luogo, che quell' apparente facilità sempre fu .diflicilis­

sima, e compra con enormi fatiche, siccome notò il Vasari in Michelangelo, il
Bellori nel Domenichino (1), il J\tlalvasia in Guido, nel Guercino e ne'Carracci,

il Zanetti in Paolo Veronese, il Ridolfì nel Tiziano, il Verri nel Bassano,

Van-Hasselt in Hubens ; e che il possesso a cui essi pervennero fu succedaneo

di lento studio che progressivamente vi educò la mano. Così che l'apposita invo­

cazione che parecchi giovani, errati da quella scioltezza, fan degli esempi loro

ad autorizzar la propria, è senza dubbio valevole argomento, ma contr' essi

valevole, e se ]eggendone la vita attentamente ne avesser considerato il pro­

gredir successivo, avrebber con 101' pro riconosciuto quanto inopportuna,

sull'esordir del tirocinio, sia la pretensione d'jrnitare una bravura che solo

appartiene e può appartenere ai provetti. Onde a combattere un pregiudizio

sì fat~le all' ingegno di molti che, ben consigliati , riuscirebbero a grado

onorevole, ci parve opportuno offrir loro in questo luogo alcuni brevi indizi

sulla via tenuta da ' quei grandi, affinchè conoscendo i lunghi e travagliosi

anni che a tal maestria precorsero, essa 101' sia non già invito a temerario

contraffacimento che plauso effimero ad essi sol partorisca, ma sprone a forte

studio che, viriImente sostenuto, gli guidi a gloria vera, e alle ]01' tempie

cinga la corona dell'inunortalità.

E facendo capo della Scuola Veneta cui fontaÌrnente attribuì il Lanzi gli

scandali della moderna sprezzatura, in essa e da essa propagatasi ai tempi di

sua decadenza (2), riconosciam prima d'ogni altro nel suo illustre riforma­

tore, Tiziano, una facilità, di pennello che nei freschi in particolare era la

rnaraviglia dei professori, che anche in tale pittura lo dichiararono maestro.

Notialll però che a tal libidine dell' opificio egli soltanto cesse allorchè v'ebbe

per lunga diligenza ausata la mano, onde a chi per afforzarsi di suo esempio,

invoca i terribili freschi di Padova, o il S. Cristoforo del palazzo ducale, o le

pitture di, Santo Spirito in Venezia (3) , si possono a ragione tutte additar le

( [ ) A chi lo p ursuade v« a 11011 Iiuu: tanto le cose CO I1 pi egarsi all 'altrui gu sto , di ceva il Domenichino, che egli

dipingea solo a se stesso e all 'a rte , la CII i perfozion e riponea nelle op ere condotte all 'ultima squ isitezza di

lavoro, forte sgriclanllo ch i di scguava di sc hizzi, e color iva di colpi ( Bcl l., V ile de' Pitt. , tom o II , pago 81j ).

(2 ) Ne fu pi ù specialme nte acc us ato P alma il Gi ovine , i cui quadr-i eruu per derisione detti abbozzi dal

cav. ll'Arpino.

(3) li Opere di inuestrev olc uiuu o ch e rendono, per ce rt o spre zzo di maniera usatuvi , maravigli« a cia scun

:ll' te ficc ( ll id." tom o I , pa~ . l fio) ) .



opere di sua prima maniera con tal sfumatezza condotte da poter elle star

a paraggio colle .p i ù rare d'Alberto Durero, di Luca, di Leida e dell' istesso

microscopico Denner. "Iniziato alla più scrupolosa esattezza nell'officina del

Zuccati e del Bellini, l'in"dole del suo ingegno che alla ricerca della natura

lo portava, lo inclinò, durante un tal periodo, alla di lei più fina imitazione,

e allorchè, emulo al Durero, dipinse in Ferrara quel Salvatore a cui mostran

la moneta i Farisei, fu riconosciuto essere il tedesco stato dal veneto supe­

rato. Anzi tal era la "sua diligenza in quelle prime opere che ne esagerò

talvolta la massima, mostrando "nelle sue figure i capelli sottilmen te sfilati, i

pori della pelle, i peli del volto e delle mani , e persino il riflesso degli oggetti

nelle pupille. E benchè nei successivi anni ei trapassasse a un fare più libero

e più robusto, certa cosa è nondimeno, che anche quando più florido brillò

il suo magistero, mai in sè non fidò abbastanza da ardi r dipingere alla prima

le carnagioni d'una sola figura, e che l'opere stesse che sbozzate avea con

libertà, lasciatele buona pezza in disparte, le tornava poi ad erneudare , a

occhio fresco ricercandone ogni difetto: e con efficace lezione così amrno­

uiva que' furibondi strazia tori dell' arte, che ascavezzacollo gettando il pen­

nello sulle tele, allora le han per finite, quando i grandi maestri tenute appena

le avrebbero per isbozza te.

Passando ora a quello che dopo Tiziano ha primo seggio nella Veneta

Scuola, prendiamo a esaminare"da q uali inizi Paolo "Veronese, il più vistoso

de' suoi coloristi, fu addotto al maestrevole Inaneggio. E a ferrrlar sul saldo

la nostra disquisizione, assai .tor na in acconcio la scrupolosa indagine"con

cui il più oculato fra' scrutatori di sua maniera ne rivelò gli andari. Osserva

il Zaneui aver - ne' primi tempi tenuta quel maestro una pratica non sol

diversa, Ula del tutto opposta alla poster-iormente adottata, allorchè spe­

rienza e studio data gli ebbero una padronanza che pochi aggiunsero, niuno

superò. La fusion di tinte, con cui erane ogni figura condotta, illuser durante

"]ungo periodo gli stessi valentuomini della professione, i quali giudicarono

che, invaghito del Correggio, o di Leonardo, al loro analogo fosse il fare a

cui egli aspirava, e niuno aUor prevedeva che a sì ricercato stile dovesse

tener dietro lo sciolto e leggero che ne fu l'ultima fase. Tanta erane anzi la

morbidezza che dagli emoli suoi recata 'ven i~gl i in biasimo cc e da molti era

chiamato il piuor da miniature (1) )). La conferma di cotal de nomi nazione,

che ai settatori dell' ultima sua maniera riuscirà di qualche maraviglia, tro­

vasi registrata in uno di que' documenti che, da niun ricusahili, han gl'ado

( I) Della Pia. Venes., lib. U , p"g, 163 c [65.



di storica autorità. In una lettera del Balestra, pittor veneto, al Gaburri,

erudito raccoglitore d'opere d'arte, è citata come stupenda una miniatura

di Paolo Veronese su carta pecora, ov ' erano in buon dato belle e graziose

figurine insierne aggruppate, e con gran ricercatezza fìnite, opera che in

casa da lunga età possedeva Ull patrizio di Verona, e il cui acquisto era dal

Balestra al Gaburri proposto per la propria raccolta (1). Alle quali cose

ponendo mente, non solo non dee maravigliare l'imperiosa padronanza che

a sì opposto modo tenne dietro, ma si può razionalmente argomentare averne

anzi l'altro avuto a esser di legge il principio generatore; mentre il merito del

far Paolesco in ciò precipuamente dimorando che niuna pennellata evvi

inconcludente, e il colore avendovi tal vivezza perchè illibato, si dee stimar

necessaria lunga anticipata prova delle relative forze che i mischi della tavo­

lozza han tra loro, e precisa scienza dell' umana struttura, affinchè il colpo

gettato di slancio nel fervor dell' estro e dell ' operazione sia, senza ritocco,

il segno esatto d'una parte, e abbia il valor convenevole al carattere, all'ac­

cordo, alla somma armonica dell' opera. Tolta la precedenza dello studio, 'c

la manuale assuetudine, l'impeto del pennello altro più non produrrà che

insulsoçiutorme mosaico ove, all' ammirazione che eccita la dottrina articolata

dal possesso, subentrerà lo spregio ingenerato dalla pretensione accoppiata

all' ignoranza; e l'opera anderà a accodarsi al lungo catalogo di quelle che

dai pochi p eriti son derise , dai molti irnperiti encomiate, il plauso degli uni

ordinariamente implicando il vilipendio degli altri (2). Per la qual cosa,

conforrne essendo alla giovanil temer-it à correr di tratto al presligio che

seduce, anzichè sostarsi allo studio che prepara, e che, arrovesciando l'ordine

dell'argolnento, sogliono i più evitar la premessa e cominciar dalla conclu­

sione, dee per la seduzion del facile reputarsi pernicioso ai giovani lo stile

del Calliari, se già con previo studio dato non abbian saldo fondamento a

un edifizio che, senz' esso elevato, inclinerebbe a rovina (3).

Chiamar qui a rassegna Jacopo da Ponte è avvalorar l'argomento nostro

coll' esempio del più brillante pennellista, del più brillante coloritore. Intro­

dotto all~ maniera Tizianesca da Bonifacio Bembi alter ego del caposcuola,

guidato alla grazia dalle tele del Mazzlloli, dal far con istudio e ponderazione

sorse anch' egli alla maestria del colpeggiare. Ne fu la prima maniera vaga

per union di colore , morbida e naturale, sullo stil del Bellino: la seconda

( I) Bollo , L ettoPiu., torri. II , pago 1260

(2) Mlllti.I' placere est sapientibus displicere ( P lulal'l:h., De 1'.,'duclIt. libel'. ).

(3) In l'UÙWI7l P" Oflll sunt qllllC sinc fundam entis Cl'CFe!'!' ( SclIcca, Dc ira ) lih. l ) .



inspira ta d a Ratfaello e lVlichelangelo comi nciò a ingagli ardi l'si cl i col pi pi li

risoluti: nella terza, cresciuto in teor-ica e in pratica, fu il su o pennello gui­

dato da spirito e intelligenza sugli andari del Parmigianino: la quarta infìne,

stUpOI' dell'arte ,smaltò le tele di botte massicce , franche e ben intese « con

calde e lucide tinte, ed è tutta verità, natura e pittoresco fuoco; tutta piena

d'artifizi che con gran rilievo staccan dalle tele medesime le figure (1)>> .

Anche in lui preludio a immense tavole, preludio a botte magistrali , erano

rami di sottil lavoro, opere di minio, archetipi di studio e d'attenzione (2).

L' ·inversione di tale andamento, insito dalla natura nell' arte e necessario

alla sua e~senza, fu per esser Catale a Annibale CalTacci, altro antesignano

de' frettolosi, e chi nel mirarne i colpi arditi l'invoca a presidio di sua pro­

pria sprezzatura, si mostra ignaro delle vicende ch' ebbe lo stil di quello, il

quale a suo gran costo conobbe sempre aversi da diligenza a Iranchezzn

procedere, nè potersi tal ordine impunemente invertire . Giovine anch'egli,

presentendo i suoi destini, temerario per possa vera ma primaticcia , volle

con man precoce marchiar le novellizie col]' impronta della maturità. Tumide

d'arrogante sprezzatura apparvero ne' templi di S . Gregorio e di S . Niccolò

le prime sue ancone, ov' era espresso il Battesi ma e la Crocifissione di Gesù

Cristo, ma irrisori (3 ) anzichè arnmiratori , ebbe lo stile urtato, il trivial

disegno dell' imprudente giovinetto, e ognun maravigliossi che dalla classica

sua officina avesse il diligente Lodovico di lui maestro data la via a sì scio­

perati strapazzi. ]VIa anche più incalzante fu l'insegnamento che poco dopo

ebbe Annibale da Agostino, il quale sui ponti della sala lVIagnani allor com­

piva una delle più studiate sue invenzioni. E al cader di qu ei ponti, ;1
manifestarsi di quella pittura ove 'd ottr ina di {orme, sapienza di composto,

dovizia di colore e cl' immaaiuazione , in un raccolti ne offrivano i pregi,

plauso di dotti ed indotti, di magnati e di pl ebe, sorse unanime a celeb rar ne

i vanti, e al levarsi di quel grido generale cadde dagli occhi il velo allo

sgarrato artefice, che in buon tenlpo conobbe non già all' alto ma al basso

guidarlo il sentier fino allora battuto. Mosso dal pubblico giudizio, aspirò

anch'egli quindinnanzi a diligenza, a impasto, a co ndo tt a , più non affettando

la braveria di pennello già unico suo intento. Si videro perciò dopo allora

( 1) Bosch. , Ricche JJ!l in . In str. prel. , pago 52. Ediz. Ven., 1674.

( 2) Rido, Merav., tomo I , pago 3g8.

(3) Dicevano che « quel r agazzaccio cl ' Annibale av ea tira lo gill con quel suo modo imp aziente e poco

pulito , onde le storie in tal guisa non b en terminale e fini.te tcnesscr più dello schizzo e forma di primo

sbozzo, che di veri quadri aggiu stali e compil i. ( Fels. P ittr., l'ari e nr , pago37 3 )0
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qll~driJùliLi coll'anima, non mai in quelli accontentandosi e soddisfacendosi il

suo ingegno, così che anch'egli per laboriosa via e per graduata' successione

poi sollevassi a quella sicurezza di mano che allor soltanto ebbe lodequando,

non più apparenza, ma realtà fu divenuta. Nè è rnaraviglia che alla gagliarda

tempera di sua volontà, sete di gloria accoppiando, e solerzia a solerzia

aggiungendo, ei poggiasse a quel sommo vertice dell'arte ove la Galleria

Farnese, estrema sua fatica, lo ebbe collocato.

Volgendo ora lo sguardo a' primordi del Reni, e mirandolo giovinetto

addarsi a diligenza nella scuola del maestro fiammingo, prono indi sull'opere

de' Carracci, emulo in breve al Sanzio (1) far co' pastelli preludio alla soavità

del tingere, superfluo rimane indagar la fonte di quel tratteggiar risoluto

che ammirasi in alcune sue tele. A tutti è noto per altra parte con qual

arcigno volto egli investisse iroso chi tal difficile bravura in lui attribuiva a

vir tù infusa o a dote organica della mano, forte gridando aversi ella dal solo

stud io ; dallo studio assiduo e pertinace' a ripetere (2). Gioverà però notar
r

col Malvasia esser quel far di colpi stato specialmente proprio d'un tempo

i 11 cui, incalzato dai debi ti, dalla bisca e dagli stravizzi, erane il pen nello

1\10SS0 da sete d'orò anzichè di gloria, e che, quantunque maestrevoli, non

Iur siflatte opere ascritte alla più bella di lui maniera. In riguardo al Guer­

cino essendoci giù in altro luogo (3) diffusi sulla finitezza a cui, Iorviato dal

Gen.nari e dal Caravaggio, fu ricondotto dalle tavole" di Lodovico e di Guido.,

sol di volo ne aflorzerern l'assunto nostro, cui quelle di vario stile in questo

Museo raccolte, saran corredo di numerosi irrecusabili argomenti.

Ultimo di luogo, non di merito, ci si para innanzi il Rubens. Incantatore,

anzichè pittore, sorgeva egli in mezzo a due secoli che dallo splendor di sua

tele ambi erano abbagliati; ma sfuggevole e però inefficace sull' estreme

reliquie del decimosesto, solo al susseguente legata era la dannevole eredità

de ' suoi magnifici difetti. Più delle virtù agevole ad imitarsi ingeneravan essi

( I) Fu opinione de'maestri bolognesi che nella copia della S. Cecilia , fatta al card. Fa cchenetti , avesse

Guido superato l'originale di Raffaello, aggiugnendovi la pastositù e morbidezza che in quello mancava.

( 2) Avendo l'apparente facilità del suo colpeggiare data occasione ad alcuni d' esclamare «che tali opera­

rioni er a ri dal maestro fatt e pee gioco, ri spose che sol le peesone che non conoscon le difficolt à della professione

parlano in tal maniera ; ma egli che sper imentava il tutto, non potea in tal proposito altro soggiungere se

non che in ogni tempo havea fati cato in estre mo , e pure all' hora più che mai per sodisfare se stesso e gli

altri insicme » ( Scannclli, J1liCl'OCOSlllO della Pùt., lib. II , pago 359. Ediz. Cesen. 1657)' L'istessa cosa

assicura il Malvasia in riguard o a' Carracci sì disinvolti creduti , e ne cita ad esempio eziandio il Vin ci , Raf­

faello, Andrea del Sarto e l'istesso Tiziano « che maggior fatica confessò pure non trovar egli che nel ricoprire

l'istessa fatica » ( Fels., partc II , pago 337 )'
(:)) Nel fascicolo VIII, all 'urticolo sopm l'apostolo S. Giacomo.



quella sequela cl' invenusti e sfacciati imbrattatori che ancor nel nostro irn­

perversa e mena insultante trionfo. I quali da isolate, o da inferiori tavole

giudicando quel gran caposcuola e gli eccessi anzichè le virtù imitandone,

fìgli ingrati .e degeneri, fan ricader sul padre l'onta dei loro er-rori . Diffici I

cosa è che un gran genio, il quale negli spazi dell' immaginazione si aprì via

novella, non rinchiuda in se stesso alcuni elementi che, mal compresi o male

impiegati da altri, non conducano all'imbastardimento del proprio principio

di cui l'esuberante forza d i sua natura lo ind uce tal volta all' esagerazione.

L'energia che movea il pennello del Rubens lo portò, è vero, frequentemente

al soverchio nel disegno, allo sfrontato nel colorito, caricatura l'uno della

flessuosa linea Correggesca, l'altro della Tizianesca fulgidità, ma in quante

sue opere moderato essendo dalla scienza il furor dell' estro, dal cri terio la

prontezza dell' esecuzione, ne sparvero le esorbitanze per dar luogo ad

un' espressione di sentimento che induce nelle sue figuI'e il palpito della

vitalità? Quante volte la foga di fantasia che talor lo portava a mosse disor­

dinate o inesatte, fu da esso imbrigliata e sottoposta al dominio della ragione

e della convenienza? E al flagellar di quel pennello 'ch e in un baleno tras­

volava sui più vasti spazi, 110n precorsero improbi studi su' classici, penosi

lavori con paziente assiduità condotti? Nel letargo indolente in cui assonna

la moderna pittura, pochi o nessuno avrebber oggi lena o r isolutezza, atte a

farli sottentrare al grave giogo che quel forte imponeva agli anni suoi gio­

vanili, allorchè peragrando le nostre contrade, traeva dagli esemplari di

Michelangelo, Raffaello, Gi ulio Romano, Tizia no, Leona l'do e i Carracci,

severi ammaestramenti che lo educavano a diligente castigatezza. Riferiscono

infatti i biografi che tutte le opere di sua prima maniera furon da lui trattate

con sì incredibile ricerca nel disegno e nel colore, da dar chiaramente a

divedere l'ascendente che ancor su lui avevano le rirnembranze della scuola

italiana (1). Nella seconda trovansi tuttora la nobiltà, il sentimento, l'impasto

della prima, a cui già in parte accoppiasi l'audacia impetuosa a cui da dili­

gente, pratico divenuto, sciolse ancor egli il freno nella terza. Giova però

notare che, anche nel periodo ove più secura spaziò sopra le tele la sua

mano, era da Ìui cotai violento impulso moderato in tutte quelle che più

importanti o per mole o per soggetto eran da lui, non al tempo, IHa all' eternità

dedicate. Tali sono le famose tavole dell' Incredulità di S. Tommaso ai signori

(I ) Dans les ouvrages de celle première periode il apporte ati desscin une attention et un ctude incrorabtes,

èt la coulcur et cl I'execution un soin el une minutie qui montrent l'empire qlle Ics souvenirs de I'Ttalie

exercent Cf/core SU I' lui ( Van Hass., Fi« de Rub. , pago51j ).



di Rockox (1), tali le otto dipinte a S. Giovanni di Nlalines (2), il ~1artiri o

di S. Pietro di Colonia (3), il Deposto di Croce d'Anversa (4) e parecchie

altre di qu el tempo ave , con vece assidua, tra diligenza e prestezza alter­

nando , lasciò ese mpi sì efficaci agli animosi, sì terrifìci ai scioperati e agli

infin gardi .

L 'esposizione di questi fatti i n c ui dall ' effe tto risalendo all a causa, e

dall' apparenza alla sostanza, abbiamo a modo degli schermidori ribattuto i

colpi colle istesse a rmi dei nostri avve rsar i, ev ide n temen te dimostra che

l'esempio di que'maestri, .il quale, superficialmente considera to, può avviare

allo str apazzo della pittura; sottopos to a matura di samina, deve al contrario

concor rere alla di lei perfezione. Risulta da simili notizie che sol da chi

intende a comprar molta glor ia con molta fatica può la maniera di Paolo,

del Bassano, del Tintoretto e degli altri di quel ta glio, esser con frutto imitata ,

e ad nn tempo dimostrasi il madornale er rore di chi, mossi appena i primi

passi ne lla pal estra , giù pretende em ulare gli atleti che colser più gloriose

palm~ , COlTIe se natura ed arte avessero in suo favore a mutar le comuni

leggi, dando all' ignavia e alla sac center ia ciò che alla più attiva solerzia

a p pe na è co nce d u to. Ma gl' in1IIlu tab ili precetti di questa sempre furono i

medesimi in ogni e tà , e se svolg iamo gli antichi volumi, riconosceremo non

esse r ne andati immuni gli stessi GI'eci, presso cui giunsero a maggior segno

appunto quelli che con pi ù laboriosu sollecitud ine si portarono ad affrontarne

le difficoltà . Nar ra infatti T emistio, oratore e filosofo, che, quantunque

massimo fra ' sommi, impiegò nondimeno Fidia un tenlpo notabile, e perfin

gli stessi momenti dati da altri all' ozio ed al riposo, a ridur le menome sue

opere alla più fina sq uisitezza (5) , in ciò imitando Isocrate che dieci anni

interi durò a limare un suo panegil 'ico. Questo pregio medesimo lodò Plu­

tarco in Zeusi , il quale dalla propria lentezza traea vanto, così che trovan­

dosi un gior no con Agatarco, il quale di ceagli in tnon di millanteria: « lo

dipingo p resto e con lacilità » gli rispose soltanto: « lo lentarnente v ; inse­

gnandogli che la prestezza non aggiunge al merito dell' opera cui tenlpo e

( I ) Cet OllV,.age est remarquable par la délicatesse du fini et P''" la beauté de la couleur ( I b., pago77)'

(2) Finis avec le soiti le plus précieua: et la purete la plus rare ( I b., 1°9)'
(3) Celte toile est exécutee avec un SOÙl et une étude inouis ( I b., 168 ).

(4) La couleur en est brillante san s étre exageree , Ics details J' sont étudies avec le plus grand soin , et

I'cxectuion est d 'un fini ra re sans que la fraicheur et I'originalitd de la pensee en aient SOlff1èT't le moins du.

monde (Ib., 192).
(5) .dtqui etiamsi ad exprimcnduni auro alque ebore Dei aut liominis tjJigiem , peritus esset admodu iu

Plivdias, temporis nihilominns, otiiqu e alnaularuiam ari 0P ('/'{l pcrlicienda requircbat ( Them. ol'aI. ).
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lavoro imprimon soli virtù conservatrice (1). Da niun però fu sì oltre spinto

l'amor del bello assoluto quanto da Callimaco e da Apollodoro scultori, il

primo de' quali fu detto Cacizotechnos , perchè mai non rifiniva dal crescer

diligenza alle opere, e l'altro ebbe nome d'Insensato, perchè quasi di se stesso

nemico nel giudicar le proprie, di sua mano infrangeva le statue, che senza

menda agli occhi altrui pareano (2). U n altro passo importante, dall' antica

pittura a noi tramandato, dimostra l'accuratezza con cui tutti indistintamente

procedeano gli artisti d'una contrada che sì gran copia n'ebbe di prec1ari,

ed è inserito nel Dialogo tra Clinia e un Ateniese posto da Platone nel sesto

libro delle Leggi, ove inducendo egli il paralello fra le aggiunte e correzioni

necessarie al legislatore per fermare il buon ordine d'uno stato, e quelle per

cui il pi ttore arriva alla perfezione, viene a di mostrar con chiarezza il dili­

gente lavorìo per cui le opere del pennello toccarono a tanta sublimità nelle

greche officine. Eccone la traduzione: (C Tu sai che l'artifizio de' pittori nelle

varie fìgure che rappresentano sernbra non dover mai aver termine, mentre

essi null'altro fanno se non caricare i colori, ovvero indebolirli, qualunque

sia il termine d'arte con cui definiscono tale azione; cosicchè mai le 101' tavole

non son sì perfette che non possan essi ancora crescerne le bellezze, e ren­

derne vie lnaggiore l'espressione)) (3). Parole che, articolate da un de'più

incliti uomini nel miglior secolo dell' arte greca, ci dimostran come sempre

alle sue vie, sempre alla natura degl'ingegni fu impresso il medesimo

andamento.

Furon sin qui gli esempi, or saranno argomento a diligenza i precetti;

onde siccome alle teorie an tecesse la pratica, così abbiao nell' ordine di questa

disquisizione primo luogo le azioni, secondo le massime che le trascorse età

tramandarono. E facendo principio da Cicerone che dotto era dell'arte e

delle sue opere, notiamo qual forte ascendente egli attribuisce alla diligenza

che sottilmente distingue dall' accuratezza e dall' operosità, dicendo riferirsi

la diligenza al corpo e 'all'anima ad un tempo; l'accuratezza all' anima soltanto,

( I ) Deccteritas enim in faciendo et acceleratio , non addit pondus operi dura bile , neque absolutuni deco­

rem; tempus v ero ad producendum labori coniunctum robur addit ad operis conservationem ( P lut. in

P ericle ). La risposta di Z eusi ad Agatarco trovasi r innovata dal greco in Annibale Carracci , a cui mostrando

taluno ~llla tav ola cui compiaceasi d'avei' con prestezza dipinta , gli ri spose : «Nelle ope re della pittura io non

considero al tempo , ma gu ardo al modo» ( Fels., parte III , pago 363).
(2) Riprodusse un tal esempio Dal Sole , pittor bolognese , il quale avendo in una sola settimana condotto

a buon termine un Bacco ed un'Arianna, che ai pittori parve opera eccellente , cancellò poi il dipinto, e a

suo genio il rifece , dicendo « che bastavagli aver mostralo di poter con la celerità contentare gli altri , ma

che voleva e doveva con l'accuratezza contentar se stesso.

(3) Plat.) Trad. da V. (lousin , tom o VII , pago3~ 2 .
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l'operosità al corpo: la diligeuza, dice inoltre, è di chi fa per amore e spon­

taneamente: l'accuratezza e l'operosità"son anche di chi è forzato al lavoro:

la diligenza infine, ampiamente estesa , abbraccia ogni cosa "( 1) , e in più

special modo acconviene ad un' arte, la cui essenza è intellettuale e materiale

ad un tempo. Seneca chiama la diligenza il massimo sussidio d'ogni intel­

letto (2). Quintiliano di ce che da essa r isulta precipuamente ogni pro­

gresso (3), e insistendo contro un er rore sin d'allor ne' giovani volgarizzato,

ne ralnpogna l' invanir presuntuoso che ingenera precoce sprezzatura nelle

opere, e all' abilità fa precorrer la saccenter ia (4). Tito Livio dichiara farsi

certa e facile ogni cosa al diligente, e improvvida e cieca esser la fretta (5).

Ed Aulo Gellio, inculcando che anche a quei medesimi che per natural genio

sono a prestezza inclinati è necessaria la diligenza che rivede e corregge le

imperfezioni nate nel fervor della fantasia, cita ad illustre esempio Virgilio,

solito a produr l'opere sue secondo il costume degli orsi (more ursino), che

i fìgli loro, nati informi, a miglior grado riducono con diligentemente Iam­

birli (G), e così egli i suoi versi, nati rozzi, a forza di studio perfezionava. Fu

cotal virgiliana consuetudine familiare a Leonardo da Vinci, il quale agli

studiosi dell' arte dettando i suggerimenti della propria esperienza, dicea

doversi prima imparar la diligenza, che la presta pratica, aggiungendo:

cc Quando vorrai far buono e utile studio usa di far adagio ..... e quando avrai

fatto l'uso e la mano a quella diligenza, ti verrà fatta la pratica presto che tu

non te n'avved rai (7) )). Lo stesso Buonarroti, in cui tutto era natura e faci­

lità, e che, anch' esso diligentissi-mo, colle proprie mani faceva ogni trapano

e ogni subbia, e gli oli e i colori da sè preparava, non fidandosi a garioni e a

fattorini (8), ripeteva a'suoi discepoli che cc a chi desidera farsi grande nella

professione fa di mestieri il procurare di farsi prima diligente e poi pratico» .

Leon Batista Alberti: «che a tutto si perviene con istudio e assiduità, e che

( I) DifJèrt ab opera et cura, quia diligentia ad corpus et ad animum refertur , cura ad animum tantum,

opera ad corpus. Praeterea diligentia est eius qui spante, et cum amore jàcit: opera et cura etiam inviti et

coacti. Denique diligentia latius patet et reliqua complectitur ( Cic., De Orat. , lib. II ).
(2 ) Diligentia maximum etiam mediocris ingenii subsidium ( In proèm., lib. III contr. ),

(3) Profectus praecipue diligentia constat ( Inst., lib. II ).

(4) Neque praepropere distringatur immatura frons , et quicquid est illud adluic acerbuni proferatur.

Nam inde et comtemptus operis innascitur, et fundamenta iaciuntur impudeniiae, et quod est ubique perni­

ciosissimum, praevenit -uires fiducia (l ib. XII ).

(5) Omnia non. properanti cer ta claraque erunt , jèstinatio improvidn est et cacca ( lib. XXII ).

(6) Noci. .tu., cap. XVII , IO .

(7) Tratt . della Pitt., cap. XVIII.

(8) Varchi , Ol'a:. .jil1l., pago [5.



alla sped itezza sem pre dev e esser con giun ta la diligenza(1))) . Il RidoHì: che non

si dee cc farla da maestro prima d'aver appresa l'arte, alla cui cognizione solo

si può giungere gradatamen te (2) )) . Il Zaneui: che chi non è sicuro sia il
proprio genio uscito dalla medesima st.ella onde uscì quello di Paolo Vero­

nese, non pongasi ad imit.ar que'modi; che il voler correre appresso a tanta

facilità senza il necessario vigore può far cadere in qualche inciampo (3).
L' Aliense: che vedeasi poca riuscita ne' giovani «perchè non aveano appena

appreso il modo di formar le parti dei corpi, che volean far da maestri (4) » .

Salvator Rosa: che a voler riuscir nella pittura cc bisogna contentarsi di non

contentarsi (5))). Reynolds: che la seduzione del facile perde la gioventù (6).
Il Cicognara: che la celerità è dannosa all'arte e segno di sua decadenza (7).

Il Lanzi: che lo scoglio più fatale ai pittori è la prestezza (8). E finalmente

Emeric David attribuisce Ì'attuale nostra abbiezione a quella petulanza degli

spiriti che le opere più grandi pretende improvvisate in un momento (9).

A provare i danni all' arte provenienti dall' intemperante, boriosa, imma­

tura braverìa del pennello, abbiam per ordine esposti i fatti e i detti dei gran

maestri e dei grandi autori dei passati secoli; ultima prova al nostro assunto

sarebbero in gran parte le opere del presente, se, pubblico retaggio, esser

non potessero giudicate da chiunque a intelligenza accoppia imparzialità;

onde anzichè stizzir, senza pro veruno, amor propri irritabili e borie recalci­

tranti, e al giudizio dell' avvenir rimandando quelle che vi arriveranno, ci

riduciamo alla tavola che, a fronte di quest' articolo, sorse a indicarne la

materia, in essa quasi in epitome ridotta. E qui, come a finale meIodra~­

matico ave tutte fan coro le parti che in esso figurarono, avrem concordi

all' argomento nostro così i fautori come gli avversari di questo celeberrimo

tra i frettolosi, che aUor solo fu grande quando da cura anzichè da furia

venne guidata la sua mano. Agostino Carracci che dichiarò più volte aver

da questo appreso quanto ei sapeva, ci dice infatti ad un tempo essere il

( l ) La Pittura , lib. III , pago 40 c 43. EtI. veu., 1547'

(2) Merao, dell'Arte , tomo II , pago 2 2 3.

(3) Della Pitt. V en., lib. II, pago 164.

(4) Rid., tomo II, pago 223 .

(5) Bott., Leu. Pitt., tomo II , pago 35.
(6) Disc. Accadem., pago 15. Ediz. Parisieus., 1787'

(7) St. della Scult., tomo V, pago 249 e 76.

(8 ) St. tna: d' ft alia , tomo IV, pago 24.

(9) Une des causes de nos erreurs dans les arts ... . . c'est celte pétulance qui v eut que les ouvrages les plus

admirables soient le produit d'un moment , qu'ils soient en. quelque sorte improvises ( Rech. SUl' l'Art, etc.

fUme part., sect . 7 )' .
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Tintoretto assai minor del'Tiutoretto in parecchie pitture , l'l'a cui segnata­

mente nel suo Giudizio, che al Vasari parve opera dipinta per ischerzo (1),
così che Pietro Aretino, benchè di lui parziale, scriveagli in una sua lettera

del 1548: « Beato il nome vostro se la prestezza del fatto riduceste in la

pazienza del fare, benchè a poco a poco a ciò provvederanno gli anni, con­

ciossiachè essi e non altri son bastanti a raffrenare il corso della trascuratezza

di che tanto si prevale la gioventù volonterosa e veloce (2))). Ai rimproveri

dell' Aretino successero più tardi quelli del Zanetti, al dir del quale la

precipitazione con cui operava l'irnmaginoso artefice fu che fece tralignare

un de'maggiori ingegni di cui sia menzione nei fasti pittorici; che il furibondo

suo entusiasmo, forviandone lo spirito, lo spinse spesse volte oltre i confìni

del vero e del verisimile, e che sol veramente grande potè dirsi quel capo­

scuola allorchè al molto rinunziando cessò di trascurar ciò che meglio è del

molto , l'ottimo. Fece eco alla voce del Zanetti quella d'un altro ammira­

tore, il Ridolfi ; e lo accusò d'aver tropp' oltre abusato della naturale sua

facilità, dandosi a pitturare ovunque, in ogni modo e per ogni prezzo,

sminuendo così la propria fama che a minori opere maggiore sarebbe sue­

ceduta. E zeloso al progresso d'un' arte, che col pennello e colla penna

promosse, aggiungea queste notabili parole: cc Co' modi da lui tenuti ha il

Tintorello data materia ad alcuni di poco spirito che, senza fondarnento di

gran disegno, han voluto seguirlo di ridursi allo strapazzo con poca 101' lode,

perclu: ad ognun non bene compariscono le sue vesti (3) )). Ma se impeto
naturale, o in sazie tà di lucro (4) , tr oppo spesso lo addussero a far con­

tumelia all ' arte co n pazze e scandalose opere,. vediam nel riandarne la

carriera che spesso altresì il libertino si ricredette, il pazzo ebbe lucidi

intervalli. Ed o fossero le massime attinte alla scuola di Tiziano , o il
favor che gl'intelligenti davano alla maniera di . questo, o gli avvisi, o i

sarcasmi degli amici e degli avversi, certa cosa è che molti e preclari furono

i monumenti che alla più nobiI pittura per lui si tramandarono. Nei quali

non solo mostrò eleganza di forme, morbidezza d'impasto e splendor di

colorito, ,ma grazia egrandiosità di panneggia,nenti, in cui era d'ordinario

( I) «E chi la mira così ad un tratto resta maravigliato, ma considerandola poi minutamente, ella pare

dipinta da bui-la » (Vas., V di Bai. Franco).

( 2) Bott., u« Pitt ., tomo III, pago IOg.

(3) lJferal'. dell'Arte, tomo II, pago 5.

e4) Narra il Ridolfi con quanti raggiri e violenze portavasi il Tintoretto nel procacciarsi cornmissioui ,

togliendole ai suoi rivali , fra cui allo Schiavone, al Bassan o, a Paolo e allo stesso Tiziano ( Meral'. dell'Arte,

tomo II , pago :18, 30, 5 1. - Zann ., Della Pitt. V en., pago 14 [ ).



men lodevole il suo Iare (1) , così che SC11za nulla sac r ifica re dello spirito di

suo sti le, tuua v' infuse la vaghezza di quel dcl maesuo. È però vero il dire

che alcune delle tavole che pi ù concorsero alla di lui fondata reputazione

furon trattate di colpi, ma a ragione osserva il Ridolfi, che a tal maniera

r isolveasi l'esperto artefice, allorquando opel'e di gran mole essei' doveano

in di stanza ' considerate, mentre nel caso opposto mostrò sove u te u 11a ta l

p rez ios ità d i lavorìo da averne fatte attribuir varie te le ora al Belli ni , o ra

all' is tesso T iziano, e da indurre uno de' suoi biografi a dargli uorne di IIli nu to

e diligente miniaiore (2). E certo che se il nostro pensiero si riconduce ag li

sterminati spazi che solo a quella man fulminea fu dato affrontare, come il

Paradiso , o la CI'ocifissione, non si può a meno di non ammirar la varia do le

di que l vasto ingegno che con egual lode se stesso ralfrenaudo , Iaceasi in

brevi te le e in picciole figure il rival e de' più preziosi Gamminghi (3). Onde

fu ron le opere di questo pittore rnirabil e modello all' arte Iinchè gli era di li­

genza compagna, o che ai suoi colpi urtati presedea dottrina, scandalo

depl orabile e nocivo quando a sifIa tte qualità succedette sola la Iret ta. Per

la q ua l cosa ebbe nome di dannevole ai giovani la di lui manicra , perchè in

q uel suo furor pittoresco trasandata è d ' ordinario da essi la scienza che esa lta

)' artifizio , e sol con tata la l'l'ella che ab brev ia la fatica .

Questa tavola, avanzo dell e Iiaunue che , al dir del Ratti, ue iidussero in

cenere l'altra metà (4) , è di quelle che ve nnero i n tenuta de' PL'i ne ipi di

Savoia nell' acquisto che fecero del palazzo Durazzo in Genova. Iulccoudu

all'arte finchè era semplice ornato di reali s tanze , venne essa sin dal 1836

tram utata in questo Museo aperto agli studi pubblici dal Be CARLO ALBERTO.

La mettiamo qui in mostra qual esemplare della più bella maniera del Tin­

tore tto, allorchè il disegno di :Nlichelangelo, il color di Tiziauo e dello Sch ia­

vone erano gu ida e Ireuo alla sua ma no. Ella è chiaro argolnento della pro­

fonda cognizione che quel gran caposcuola av ea della struttura del corpo

um an o nel disegno dell e parti , nella gius tezza e vivac ità delle attitud ini;

( r) Furon di tal ordine le tavole dell' Assunta ai Ges uiti di Vcne ziu , la Vergi ne de lla chiesa di S. Fel ice

(Zan., pago (45. - Bosch. , pago 52), il celeb re quadro di S. Anto nio, e qu ello dipinto ai Crociieri , la

Susanna dei Barbarigo e molli altri ( Tlid., pago 30 e 3r ).

(2) Merav., tomo II, pa go 34.
(3 ) « Il signor Niccolò Crasso, giurcconsulto chiarissimo , ha in picciola tela uu Ercole che Iuriosameutc

rigetta Sileno , entrato incautamente allo scuro nel di lui leuo, creden dosi di goder l ole , la quale destatasi

al romore con una sua fantc , fanno am endue mostra dei loro cor pi delicati ssimi , ov e accorsa un 'altra ii,ntc

con una lucerna, dà lume alla storia ( M(I/'(/l'. dell 'AI'te, tom . II , pago !(7).

(4) Instruz. sulle Pia . di G CII . ) ccc. , to m. l , pago 2 1 [.

xxx . 7'5
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dello studio enorme da lui fatto sul chiaroscuro nella verità del r ilievo d 'ogn i

lìgura; e della ricchezza di sua immaginazione, nella poesia d i conceUo con

che i temi più triti sempre ril evava col prestigio della novità . I panni, benchè

non abbiano il largo di quei di Guido o di fra Bartolommeo, son lode­

voli per leggerezza e andamento. La sobr ietà del co lorito a maravi gli a lo
armonizza col carattere del soggetto. Il maneggio di pennello con c ui è

trattata tutta la composizione ne m ostra il possesso, ma ad un tempo in segna

che lo guidavano studio e accuratezza . Avvalorata da un grande esempio,

campeggia su qu esta tela la massima pittorica da noi fin qui incu lca ta a

quelli che, stud iand o le opere del Tintoretto , dei suoi difetti anz ichè d i sue

vir tù si fanno imitatori. Sarà termine all' articolo un ardente voto a pro

dell'arte; che come delle nostre parole più eloq uen te , così ella sia d i esse

più cflicace.







T Av. CXVIlI.

s. GIROLAMO
D}1~L·CAV. GIUSEPPE RIBERA, detto lo SPAGNOLETTO~

Nalo a Xaliva presso J7alenz,a nel 1588,
morto in Na[Joli nel 1659 ; discepolo di FrancescoHibalta

e di jJ1ichelall(g'iolo da Caravagb'io.

SCU O LA N A P O LETAN A.

Le fìgure di questo Santo SOllO allo Spagnoletto ciò che quel]e di Vergini a

Carlo Dolce. Lo squallido, l'anatomico, r ispido, il risentito eran diletto al

Napoletano, quanto il soave, il tenero, l'aggraziato ne furono al Fiorentino.

Ambi piacquero, ma per virtù opposte: l'uno co n fìgure sì cel estiali da non

isperarle in natura; l'altro con fìgure si naturali da non ricercarle che in

pittura. L'uno toccò le corde più gentili dell'uman cuore ; l'altro vi fece

vibrar le più ruvide. L'uno si arrestò alle sensazioni ; l'altro si sollevò alle

emozioni. Questo sedusse l'anima come la pura luce dell' astro mattutino;

quello l'atterrì come il chiaror sinistro di notturna meteora. Ma dobbiam

riconoscere che il Fiorentino mai non uscì dal genere per cui parve nato

fatto: l'altro invece molti ne delibava prima di fer ma rs i a quello che gli diè

fama. Già Tiziano e il Correggio avuto l'aveano a rivale, quando e'd ivenivane

dell'Amerighi; e se r-imase inferiore ai due primi, giunse non solo ad egua­

gliare ma' a superare il secondo. Infatti nel lVlar t irio di S. Gennaro alla cap­

pella del Re di Napoli, e nel S. Girolamo alla chiesa della Trinità, c rasi il

Ribera assai accostato al caposcuola veneto, e nella tavola di StaNlaria s' investì

talmente di tutta la leggiadI'Ìa e fulgidità COI'I'eggesca , che ella venne non

già paragonata ma attribuita allo stesso All egri. Ma se dubbia erane la sopre­

rninenza quando egli ebbe a rivali i due maggiori atle ti, altrettanto incon­

trastabile ne fu il trionfo quando affrontavasi coll' altro, e doppiavan e la



forza alla seconda pugna quella che già coi primi avea combattuta. Lo studio

fatto dal Ribera su Tiziano e sul Correggio aveano data sceltezza alle sue

forme, aggiunto brio al suo colorito, così che sceso in calupo, rivestito di

tal doppia armatura, vi riportò la palma.

Fu 'singolar destino di questo pittore che reciprocamente invidiato dalla

Spagna all'Italia, e dallItalia alla Spagna, e divisa avendo la vita fra le due

penisole, siane dopo la sua morte con novello avvicendamento rivendicata

la gloria. Fu questa però con fondata ragione impartita alla patria nostra,

perchè in essa, e studiando i suoi capolavori, erasi il Ribera condotto alla

propria eccellenza; perchè fra noi avea compiute le principali sue opere; e

percbè il medesimo suo primo maestro , Francesco Ribalta, che quale Spa­

gnuolo potrebbe da taluno invocarsi ad infermar la nostra opinione, era

stato iniziato all'arte in Italia, c più specialmente alla scuola de'Carracci: tre

validi motivi per cui venne il Ribera, benchè nato in Ispagna, aggiunto al

glori?so catalogo degli artefici italiani .

Sfoggio di cognizioni osteologiche e rniologiche, robustezza d'effetto,

verità d'imitazione, forma superiore alla naturalezza Caravaggesca, padro­

danza di colpo, ccco le doli chc raccomandano quest'opera alla considerazione

dcgli amatori c dei maestri .
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TAv. CXIX.

Li\ MADDALEN.A PENITENTE
DI GUIDO CAGNACCI,

Nato in Castel S. ArcaJl{;elo nel 160i ,
morto in J7ienna nel 1681; allievo di GuÙloReni.

SCUOLA BOLOGNESE.

Se la pura bellezza, se la nobiltà de' volti, la soavità dell' impasto che sì

altamente contraddistinsero le opere .d i Guido Reni, con tanta similitudine

si riprodussero in quelle del Cagnacci, ciò si deve ascrivere non tanto agli

insegnamenti che questi ne riceveva, quanto ad una sorta di cieca divozione

in lui prodotta dall'altissima stima in cui teneva il maestro, la quale non solo

il portò ad imitarne servilmente la rnaniera, ma a conformarsi perfino al

medesimo andamento di studi che da quello era stato seguitato. Com' esso

noi lo vediam cercare dalla Scuola Bolognese, allor la prima in Italia, il fon­

damento nel disegno; com'esso, condursi indi a Venezia a indagar suIle tele

del Tiziano, di Paolo e del Tintoretto i segreti de] 101' maraviglioso colorito ,

comesso , dedurre dalle statue greche, e massime dalla Niobe, la bellezza e

la grandio~ità. Infatti le tavole che ne' suoi rnig]iori anni produsse questo

artefice, poteron dirsi meritarnonte una continuazione di quelle di Guido,

che in lui parve rivivere. Ma siccome l'imitatore, giusta la sentenza di Se­

neca, solito ad accontentarsi di seguir l'orme altrui, è incapace di tentar via

. novella, e non sol nulla inventa ma nemmeno ne fa ricerca (1), così pure

vediamo essere di tale maestro, e che il ciclo di sua facoltà inventiva si trovò

fra poche fìgure circoscritto , non avendo egli copiato soltanto le altrui opere,

ma spesse volte ancora le proprie , e sempre colla più scrupolosa esattezza,

senza punto logorar di sua immaginativa nel far loro veruna aggiunta o

mutamento. È però vero il dire che, come altri ingegni di tal categoria e

fra gli altri il Dolce, ei ricomprò , colla squisitezza del lavoro, la monotonia

delle invenzioni, cosicchè il suo S. Antonio, in atto di predicar da un balau­

stro, figura intera ed isolata, potè meritamente esser dall' Algarotti proposto

al Mariette come una delle più stupende opere della pittura di quel secolo

per forza di chiaroscuro e di colorito, per naturalezza d'aui tud ine, per

maestria di disegno.

( r) Praeterea qu i aliuni sequitur . . . . . niliit invc nit , imo ucc quacrit (Epist. XXXIII ).

XXX. 7l,



La dappochezza de ll' imrnaaiuazioue. del Cagnacci non è per avve n t u ra da

ascri versi tanto aIl' iurlole d i suo ingegno q uan to alla sca r si tà di sua cu ltura

in telletLuale, novello argomen lo su Ila necessità d' una sufficien te erudizione

a ch i coltiva quest' arte gen tile. Qual ne fosse la co ndizio n letteraria, risulta

da l brano d'una lettera da lui indirizzata a Francesco Gionima veneziano,

serbataci dal Costa, sctittor de lla sua vita, ove la rivalità del Cagnacci col

Liberi apertamente si manifesta nella congiun tura dell a commissione d'un'al:'

tra Maddalena ', fìgura intera, stata a lui ordina ta dall' imperator Leopoldo l°:

« lo non posso più vinire fatte Pascha, pe rchè S. M. Imperiale ha voluto

ch'io li promette di far un quadro di S. Maria lVladalena pentita, con quattro

fìgu l'e in tire con li piedi; dove che io non sapendo far li piedi , sarà lueglio

che il cav. L ibero li venga farli lui )). Fu di fatto accus ato il Cagnacci d'aver

tenute le estremità troppo piccole in paragone de' co r p i (1), difetto in cui

però non è caduto nel presente dipinto, che a rigorosa castigatezza di contorni
. ,

conKiunge forza di macchia, grazia di movenza, fine zza d ' espressione. Le

falde piazzose del panneggiamento, accennante con leggiadr ia il sottoposto

ignudo, rivelan nel maestro il seguace di Gu id o, che il proprio detrasse da
. ,

Alberto Du l'ero, solo aggi ungendovi d' ita liano la grand iosità. E severo il
colorito di questa tavola, ove più alla forza che all a vaghezza semb ra aver

inteso il pittore, che forse la condusse prima d i visitar la .Scuola Veneta .

Nella bellezza del volto si dee riconoscere l'idea di Guido , ovver quella

dell' assiduo suo esemplare la Niobe, tipi arnendue che già inspirarono , e

senza d li bbio ancora illsp,irera II no, generazioni d' artefìc i.

Cl) U n' ultra or iginali til egualmcntc riprovcvol e di questo pittore fu l' a ve i' egli tal volt a di pinti a ngio li in

eUI pi ù provetta ehe non si suole, a gran discapito (Iella b ellezza e de lla pittura.







'fAV. CXX.

L'ASSUNZIONE DELLA VERGINE
I)1 MAESTRO GANDOLFINO ")

Che VIveva verso il./ine del decimoquinto secolo.

SCU OLA PIEMONTESE .

I~a prima impressione che le opere antiche producono su ll' animo è una

sorta di sollecitudine affettuosa verso la longevità di quelle reliquie dell 'umano

iugegno, tavole sfuggite al gran naufragio del tempo. L'immaginazione si

estende con diletto ad enumerare la lunga serie d'anni che da noi, tardi

ammiratori di esse, risalendo le età, metton capo ai loro autori, di cui

forse il sepolcro nemmen più serba la polvere, rnentre, ripetuto da tante

generazioni, ne fu il nome involato all'abbI io. E siccome avviene che l'uom

maturo, simile a tronco antico risparmiato dai fulmini , dimostri una parzial

cura della Provvidenza sopra di esso, ed inspiri perciò una rispettosa

indulgenza verso le debol ezze dell' età sua , così questi avanzi dell ' arte pri­

mitiva raccomandati dal sentimento all'intelletto , lo trovano predisposto a

far loro benevola accoglienza ed a considerarvi più la virtualità del concetto,

che l'ardimento d'un pennello, il quale ancora inesperto s'inoltrava con

timore in una via appena segnata da poche orme. L 'antichità, diceva Cicerone,

vale assai presso di me, ed anzichè doma ndarle ciò che le ma nca, sogl io

lodarvi ciò che vi si trova, particolarmente quando giudico più importanti le

cose articolate che le omesse (1). Infatti più importa in una pittura l' espres­

sione del sentimento interno che il pennelleggiare brioso cui anche i più

rozzi ottengon dalla pratica quasi senza concorso dello spirito ; più importa

l'idea d'un volto che desta moti di affetto, che un a fran ch ezza nel disegn o

spesso conseguita per certa abitudine meccanica della man o da chi nè mai

sentì, nè mai fece sentire ; più importa l'ingen uità e la moderazion e dell e

tinte che uno sfarzo di color i pi ù a tto ad affascinare lo sgua rdo che a

( I) .dntiquitas ap tul 11/C -oalet plurinuun. , nec ego ili quod deest alltiquÌfaLijlagilo potius quam [mulo quod

est : praesertim cuui ca nuiiora iudicem quac sunt , 'l'!"!" illa qrwc dcsunt (C ic., De Oratore , lib. Il ).



rappresentargli il vero della natura . E l'esperienza conferma ogni giorno la

sentenza dello sorittor latino e l'erroneità di certccopinioni suggerite da

jattanza scolastica ad alcuni i quali, trapassando con presuntuoso compati­

mento avanti alle opere dell' antica scuola, ne compiangono or la secchezza

del disegno, or l'appannamento Jel colorito, ora lo stento della pennelleggia­

tura. Il corollario segreto di tali osservazioni e di tali osservatori consiste in un

forte convincimento di 101' superiorità su quegli antichi padri della pittura.

Eppure chi ha squ isi tozza di senso nell' arte, appena si sofferma presso certe

tavole chiassose dei tempi a noi più vicini, per portarsi premurosamente

verso le prime. La cagione ne è che le rnoderne in generale non parlano

che all' ol~gano visivo, mentre le altre si pongono in co~tatto coll'anima; le

prime hanno una forza meccanica, le seconde una morale ; le une gridano,

anzi assordano, epperò vengono a noia, le altre parlano, epperò dilettano;

l'ascendente delle une sta nella moltitudine delle tinte, quello delle altre
. ,

nell' intensità degli affetti; quelle son pel' chi ha occhio, queste per chi ha

cuore (1).

A tale seconda serie deve ascriversi la graziosa tavola qui unita, in cui

direbbesi avere il Gandolfino attinta l'idea alla stessa fonte che Pietro Peru­

gino suo coetaneo. Volti egualmente angelici, pari semplicità di mosse,

pari grazia di panni, pari indole di composizione. La figura della Vergine

da lui segnata con più particolar predilezione, è tale da aversene potuto

inspirar Carlo Dolce o il Sassoferrato. Inserisse il pittore il proprio nome

su questa tavola, colla data dell' anno 1493. Essa gli venne ordinata da uno

de'signori Falletti, antichissima famiglia Saviglianense, il quale, secondo il
costume di que' tempi (mezza divozione , mezza vanagloria), menzionò se

stesso nella seguente leggenda appiè del quadro: Hoc opusfèciifieri magn!fièus

D':::s (2) .. ... FalleLus 1493.

- (l ) Feteres tabulae coloribus simp liciter illitae et nullam in miccturis habentes -uarietatem , accuratae v ero

dclincationibus, et multuni -uenustatis in iis habent : recentes autcm accurate minus delineatae sed umbra et

luce -uariantes in multiuuline miocturae v ùn liabent ( Dionys. Halicarn. in 15. ).

(2) Il suo prcnomc si trova cancellalo dall e inf,;iuri e del tempo.
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